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PREFAZIONE GENERALE 


I. Se il precedente volume ne lasciò in sul ve- 
stibolo del letterario nostro edifìcio, toccherà al 
presente d’introdurci negl’inlimi penetrali. Ma pria 
d’incamminarsi per quelli, sarà pur vago, io credo, 
l'intendente lettore di conoscere maturamente, quali 
vie abbia egli a percorrere, quali abbiam noi te- 
nute, quali avremo in decorso a continuare : il che 
fuor di figura imporla di sapere previamente il me- 
todo con che abbiamo condotta la nostra qualun- 
que lucubrazione. 

II. La Storia letteraria per suo istituto assume 
un triplice incarico, dare cioè notizia degli scrit- 
tori, render conto delle Ior opere, profferire giu- 
dizio sul loro merito. Tre sono imperlatilo le fa- 
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» VI PREFAZIONE 

collii che rabbraccia, Ice le parli integranti che la 
costituiscono, Biografia, Bibliografia, Critica. Or 
sopra ciascuno di codesti tre componenti mi si con- 
vengono mandare innanzi alquante avvertenze, per- 
chè chiunque prende a svolgere queste carte sap- 
pia di buon’ora e quello che noi ci proponghiamo 
e quello ch’ei debbe impromellcrsi, a decorrere con 
agiatezza, a misurar con profitto Io stadio che gli 
si schiude davanti nel primo periodo della sicola 
letteratura. 

III. E per cominciare dal primo articolo, la è 
cosa hen ragionevole che alla conoscenza degli scritti 
qualunque premettasi una breve contezza de’ lor 
autori. Ma qui appunto, nel pelago, diciam così, 
de’ secoli più vetusti , ci avverrà d'abhatterci ben 
di sovente in cieche sirli e in duri scogli clic no 
ammoniscono di navigare a rilento- La Biografia 
tre cose precipuamente ci viene indicando, la pa- 
tria, Vela , la vita degli scrittori. Or ella è tanta 
la inopia de’ monumenti a noi pervenuti duU’anli- 
ehilà , clic su ciascheduna di codeste tre parli ci 
raminghiamo sovente al buio, sicché ci sarà gio- 
coforza d’incedere brancolando. Incerta è di molti 
la patria, controversa l’età, oscura la vita, ignota 
la line. Noi dunque tanto sol ne diremo, quanto 
ce n’cbbcro tramandalo gli antichi, di quali più , 
di tali meno. Ma scendiamo un poco a segnare 
specificatamente il temperamento che su le singole 
tre divisate parli biografiche sarem per seguire. 

IV. Quanto a patria, ove nulla v’ha di contra- 
sto, sarà da noi annunziala senz’altro. Ove discre- 
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GENERALE VII 

panti sono i pareri, ne farcino un cenno, riporte- 
remo di ciascuno il suo, a quello ci appiglieremo 
che ne parrà più plausibile. Ohe se nulla ragione 
preponderi più per l una che per l'altra bilancia , 
iascercmo la quislione in bilico, senza impacciarci 
per cosa elio non c’interessa un nonnulla. Pur troppo 
veggiarno più nostri scrittori venir alle prese e du- 
rar lunghi conllilti e riempier grossi volumi per 
ritorre altrui e trarre alla lor patria questo o quello 
Illustre. Già oggi, la buona mercè ai lumi del se- 
colo, sono spente sì meschine pugne, sono scre- 
ditate cotali gare municipali, c si veggono per buona 
ventura affratellali i comuni per guisa che, consi- 
derandosi membri d una grande famiglia, riputano 
ornai come allenente a sè checché si aspetta al- 
l’intera nazione. 

V. Scrivendo noi la Storia delia nazione siciliana, 
e non d’alcuna sua città, poco alfe dovea premerci 
il dirimer le liti sulla patria, purché costasse della 
nazionalità. Ma quest’ altra per appunto ci vieti 
contrastata in ragionando di certi antichi. Cagione 
di lai controversie si è la omonimia e degli au- 
tori e de’ luoghi. Molli autori portarono il mede- 
simo nome : quando dunque si allega un’opera 
sotto tal nome , rimane ben delle volte incerto a 
chi riputarsi. Ecco una sorgente d’ambiguità che ci 
tiene in pendente sul legittimo padre di molte let- 
terarie produzioni : ma eccolene altra non meno 
incresciosa. Parecchie città di Sicilia rileueano la 
nomeuclalura di quelle della Grecia ond’erano pro- 
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vegnenti : chè piacque cosi mantenere alleanza re- 
ciproca di forze, di leggi, di commercio, di lin- 
gua tra le colonie e le metropoli. Ma quinci emer- 
sero le incertezze, se a queste ovvero a quelle il 
tale scrittore si aspettasse : quinci rimase indeciso 
s’cgli fosse nostro o straniero , e quindi ancora 
indelìnito se dovesse entrare od andar escluso dalla 
nostra Istoria. 

VI. Su tali vertenze, se pur vi cale intender il 
partito da noi tolto , lo vi sporremo in poche e 
senza ambagi di sorta. Noi non pretendiamo punto 
usurpare Tallrui : Sicilia va si feconda d’ingegni, 
va si contenta de’ propri parli, che nè bisogna nè 
si arroga gli estranei per la sua gloria. Nè a que- 
sta gloria gran fatto provvidcr que’ nostri che in- 
tesi ad accrescerla per diritto o per rovescio, con 
aumentare il novero de’ nazionali scrittori , sotto 
lievi congetture si travagliarono d’ aggregar loro 
non pochi che pur nostri non erano : di che ve- 
dremo, cammin facendo, non radi esempli. Noi non 
pensiamo dover imitare codesta mal intesa carità 
di patria, noi non crediamo poter a questa grati- 
ficare col plagio : le bastano le opulenze indigene, 
non agogna le alienigene. Per la qual cosa, ovun- 
que incontri discrepanza d’opinari sulla vera patria 
o nazionalità, non dissimuleremo gli opposti pen- 
samenti , e lasceremo libero ai leggitori il giudi- 
zio. Ma eziandio che rimanga pendente la decisione, 
non per ciò ci ristaremo dal ragionarne : concios- 
siachè nel dubbio ben può la Sicilia ritenerne , 
come per diritto, la possessione che ab antico si gode. 
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CEDRALE IX 

VII. Dovendo poi su colali discordanze di te- 
stimoni allenerei all’uno de’ due o più parliti, se- 
condo i dettami della giusta critica , antiporremo 
gli antichi ai moderni : anzi non allegheremo que- 
sti se non in difetto di quelli, sapendo che lanto 
è più limpida l’onda, quanl’è più vicina alla fonte* Di 
più, in concorrenza di testimonianze dimestiche e 
di stranie, daremo la prevalenza alle seconde, sic- 
come immuni da quella sospezionc di parzialità , 
onde non sempre vanno scevre le prime. 11 che però 
non toglie che possiamo far uso o di queste ove 
quelle ci manchino , o di entrambe ove sicn tra 
loro concordi. 

Vili. V’ebbe di molti nel periodo che abbinili 
per le mani, i quali nacquero sì veramente altrove, 
ma vissero poi lungamente tra noi : sortirono in 
Grecia i natali, ma menarono in Sicilia i giorni, 
e se quella diè loro la culla, questa fornì loro la 
stanza , e a diversi ancora la tomba. Avendo un 
diuturno soggiornarvi acquistato loro la sicola cit- 
tadinanza , io non veggo perchè non abbiamo a 
coniarli tra’ nostri. Certo nè Tullio nè Virgilio nè 
Lucrezio nè Livio nè Sallustio nè a dir breve veruno 
per poco de’ Ialini scrittori non nacquero a Roma: non- 
dimanco, dallo stanziare che ivi fermio, diconsi uni- 
versalmente Romani. E perchè dunque non potremo 
computare per Sicoli chi trasser dimora in Sicilia? 
Ma qui badale bene : io non intendo rniga in que- 
sta lista registrare i nomi di quanti recaronsi a 
visitare qucslTsola , o per alcuno spazio vi ospi- 
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ziarono. Troppo in vero ringrosserebbe il nostro 
catalogo, ma non ci sarebbe dal buon senso me- 
nalo per giusto. Di codesti ospiti, insigni per let- 
tere, ma di breve soggiorno , ci avvisammo fare 
una succinta rassegna nel capo III del libro ante- 
cedente, come nel IV menzionavamo que’ nostri 
che figurarono altrove. IVoi qui dunque di quei 
soltanto terrem conto che fra noi si stabilirono , 
fra noi scrissero, fra noi morirono , e in somma 
lasciarono argomento d’essere dagli stessi antichi 
riputati c nomali Sicoli. Ma noi per prova d’inge- 
nuità confesseremo di buon volere che strania fu 
lor terra natale , nè taceremo su ciò i dissidenti 
pareri dell’antichità. 

IX. Detto fin qui della patria, siegue a segnare 
l ’ dà in che gli scrittori fiorirono : il che giova 
non poco ed è grandemente richiesto, non che solo 
alla ragion della istoria, alla successione de’ tempi, 
alla connessione de’ fatti , ma più ancora a rile- 
vare i progressi, a determinare le origini, a ran- 
nodar le vicende di ciascun ramo di amena o se- 
vera letteratura, llcn è vero però che di non radi 
scrittori , come ignota o contrastata è la patria , 
non è men incerta o controversa l’età. Il Yossio 
che volle donarci distinte cronologie de’ poeti, de- 
gli oratori, degli storici, de’ filosofi greci e latini, 
si vide stretto a rilegare in un fascio alla rinfusa 
tanti c tanti d’epoche sconosciute. Di costoro anco 
noi ne accontiamo un buondalo : ma non ci affan- 
neremo per questo a volere più indovinare che sup- 
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pillare il dì natalizio, l’anno morluale d’ogni scrit- 
tore : siffatte minuterie lasciamo ben volentieri a 
chi abbonda di lettere e d'ozio più clic non ab- 
bisogna c che noi non abbiamo. AI nostro disegno 
sarà più clic bastevole indicare l’anno, certo o dub- 
bioso che sia, c passare innanzi senza brigarci di 
cronologiche astruserie. 

X. Un dato anno poi dovevamo riferire ad u- 
n’èro , ed ognuno sa come ciascheduna gente si 
avesse la sua. Compulavan gli Ebrei dalla crea- 
zione del mondo ; gli Assiri dal regno di Nabo- 
nassar; gli Egizi da quello di Alessandro; i Siri da 
quel di Salcuco; i Romani dalla fondazione di Roma; 
altri popoli da altra epoca. Appo i Greci prevalse 
il computo delle Olimpiadi ; e poiché greca fu la 
Sicilia nel presente periodo, essa pure adottò co- 
tale compulamcnlo, c quindi anche noi ce ne var- 
remo. Usano alcuni di aggiugnere, ad ogni olim- 
piade che vengon citando, l’anno della creazione 
che le risponde; altri Tanno di Roma; altri Tanno 
innanzi G. C. Noi crediamo poterci ben esimere 
da sì minute rispondenze, da sì noiose citazioni , 
dopo quelle regole che sopra ciò premettemmo nel 
tomo I, in calce al capo 111 del libro I, ove del- 
l’antica Gronogralia sicola ragionando , alla parte 
storica che la risguarda , annettevamo la teorica 
per la facile riduzione delle differenti ere alla o-, 
limpionica. 

XI. Ma il meno che degli uomini giova sapere 
gli è la patria, gli è l’epoca : quello che più im- 
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porta è la vita, e per vita si comprende ingegno, 
iloti di spirilo, di cuore, studi , imprese , virtù , 
vizi, vicende, onori, fortuna, esito, e clic so io. 
Certamente una compiuta Biografia, cioè un libro 
che prometta dare delle vite, c non altro che vite, 
a tulli codesti articoli forz’ è che spicciolatamente 
discenda. Ma noi ci rammenteremo mai sempre di 
scriver la Storia delle Lettere, e non de’ Letterali. Fu 
questo un giusto rimproccio dato a quella per al- 
tro dottissima del Tiraboschi, d’avere cioè sdimen- 
ticalo il proposto nella sua Prefazione, dando più 
alle notizie degli autori che all’ esame delle opere. 
Noi bramiamo schifar tale biasimo, e però sarem 
parchi nello storiare sui primi, per più studiare 
sulle seconde. Per altro , de’ più che in questo 
periodo ci si offrono, si scarne son le contezze a 
noi giunte , che eziandio volendo non poteva dir- 
sene di più : tanto fur noncuranti gli antichi nel 
tramandarcele , o tanto fu edace il tempo nell’in- 
volarcele ! 

XII. Ben però ve n’ebbe d’altri cui la Storia an- 
tica e moderna fu larga di stesi racconti e di pro- 
fusi elogi. Noi dunque, a non defraudare l’erudita 
curiosità, paghi di rapidi cenni sugli autori , per 
più copiose notizie andremo via via citando chi 
n’ ebbe scritto di professione , perchè chi n’ è 
vago a quelle fonti le attinga. Senza ciò, la Classe 
Vili della nostra Bibliografia è tutta dedicata alla 
Biografia , si che da quella palrà chicchessia 
pigliar conoscenza degli estensori di vile, di elogi, 
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di relazioni varie d'oboi illustre Siciliano. Per tal 
modo, sbrigandoci tosto degli Scriventi , passeremo 
a vagheggiare gli Scritti: ciò che rifornisce, come 
fa detto, il secondo più rilevante costitutivo della 
Storia letteraria. 

XIII. Lo studio delle opere risulta c si riduce 
a due parli, l'uua delle quali diremo estrinseca o 
materiale, formale l’altra od intrinseca. La prima 
si aggira sulla intitolazione della scrittura, sulla 
pubblicazione, sulle diverse edizioni, sulle versioni 
varie, sulle illustrazioni moltiplici, come a dire , 
note, chiose, conienti, scolii, parafrasi, parodie , 
confutazioni, difese, compendi, glossari, lessici, e- 
stralli d’ogni ragione. La notizia de’ lavori spesi 
dagl'interpreti, dai critici, dai filologi intorno l una 
data opera , è quello che imprimamente ricercasi 
in diligente Bibliofilo, A questa succeder dee la 
seconda che dimora nell’ allenta lettura dell’opera 
stessa, nel comprenderne le sue parli ,, nel pene- 
trarne i sensi, nell’assaporarne le bellezze, nel va- 
lutarne i pregi, ovvero nel discoprirne i difetti , 
nel disvelarne gli errori , nel bilanciarne il vero 
merito. La prima di queste condizioni costituisce 
la Bibliografia, l’altra la Critica. 

XIV. Per quello adunque clic spetta alla parte 
bibliografica, noi dichiariamo d’esscrci anticipata- 
mente sgravali da tale incarco, posciachè di essa 
n’abbiaino di già mandata innanzi una distinta c 
in tulli suoi numeri finita compilazione, da ser- 
vire per Apparato metodico (giusta il titolo che 
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moslra i» Tronic) alla presente. Istoria. Nessuno 
pertanto in questa vorrà cercare ciò che solo in 
quella potrà rinvenire. Contento qui d’aver notizia 
delle opere, ricorrerà all’Apparato per averla delle 
edizioni, delle versioni, d’ogui altra erudizione clic 
le risguardi. Cosi noi dall’un de’ lati ci siam di- 
sbrigali da silTallc citazioni e rassegne e postille 
e date clic parte frastagliano e parte ritardano il corso 
seguito della trattazione , dall’altro francati ornai 
da quelle remore, c quasi dissi svincolali da quelle 
pastoie, avremo più tempo e miglior agio' da oc- 
cuparci nella discussione delle opere. Ed è que- 
sta la postrema delle tre incumbenze dapprincipio 
destinale alla Storia che contempliamo; io dissi, la 
Critica. 

XV. Uop’c confessare innanzi tratto che questa 
è per fermo la parte, siccome più nobile, cosi più 
ardua, più rischiosa, più soggetta ad inganni, ad 
errori, ad invidie, a pregiudizi. Tutti sanno leggere, 
non tutti san giudicare: molli conoscono de’ librila 
corteccia, pochi ne snocciolano il midollo : assai vi 
parlano di edizioni e di comenlarl, radi si addentrano 
nel valore dell’opere. Non c di ogni occhio il di- 
stinguere l’orpello dall’oro , nè il divisare il vero 
dal falso, il reale dall’apparente, il frivolo dal sodo, 
il prezioso dal vile, l’originale dalla copia. Quanti 
levano a ciclo scrillurellc che non meritavano dì 
vedere la luce ! quanti all’incontro condannano li- 
bri .eh’ essi nè manco comprendono! Deh quanto 
sono mendaci le stadere degli uomini! quanto ful- 
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libili i loro giudizi! Che su alla corta vista dcl- 
rintellcllo arrogi la tortuosa pendenza del cuore , 
se ai pregiudizi si associano gl’interessi, alle opi- 
nioni false le passioni riottose; già voi vi addale 
senz’altro come la sana Critica debba da lai giu- 
dici esulare le mille miglia. 

XVI. Pur troppo io sento il peso di tali diffi- 
coltà; e comunque dal canto della volontà mi creda 
lontano duU’amorc e dall’odio, dalla grazia e dal- 
l’ invidia di qualsisia ; dal lato però del giudizio 
troppo ne scorgo angusti i contini, troppo insuf- 
ficienti i capitali. Questa ingenua confessione po- 
trebbe forse conciliarmi la facile connivenza di let- 
tori benigni; ma non saprà certo guadagnarmi lina 
plenaria indulgenza presso severi censori, che tosto 
mi risponderanno : Se tu non cri da tanto, perchè 
cimentarli all’impresa? perchè addossarti un peso 
che pur vedevi d’ altri omeri soma che da’ tuoi? 
Conosco, mio caro leggitore, la ragionevolezza di 
codesta rampogna, e confesso in parte di meritarla, 
ma in parte ti prego di udir le discolpe. 

XYll. Io da bel principio non altro idcavn, non 
intendeva ad altro che a Lagunare materiali, da esi- 
birli a chiunque dotalo di più forze 'd’ingegno »fe 
di corpo volesse accigncrsi al maestoso edificio 
della patria letteratura. Tali materiali produssi 
nella Sicola Bibliografia , e tanti , che a taluno 
parver soverchi. Certamente non iscarseggia il suolo 
sicano di geni felici che polrieno con allo soddi- 
sfacimento disimpegnar questo ufficio e condurre 
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al sommo fastigio un lanlo lavoro. Ma sia che ad 
alili manca l’ozio richiesto, ad alili la copia dei 
libri, a questi le agiatezze di famiglia, a quelli il 
favor di fortuna: fatto sta che di tale imprendimento 
attendiamo finora indarno gli esecutori. Stando 
cosi le cose, gli amatori de’ buoni studi, i caldi 
d’amor patrio mi hanno sollecitalo a metter su c 
ordinare eomcchessia que’ materiali ch’io stesso mi 
avea rammassali per altri. Se il desiderio di com- 
piacere all'amicizia, se il disegno di promover gli 
studiosi, se l’impegno di propagare le lettere, se 
il debito di servire alla patria e di concorrere da 
canto mio all'onor nazionale mi ha tratto a sotto- 
porre le spalle ad un cimento superiore alle forze; 

10 mi vedrò obbligalo a ripetere col Poeta che 
dolce s’ è l’amor di patria, c che nelle grandi cose 
anco il voler si apprezza. Meno male sarà dar poco 
che nulla. 

XVIII. Intanto, consapevole come sono di mia 
pochezza, convinto di mia insufficienza, a dar peso 
alle mie asserzioni, a pronunziare giudizi sul merito 
delle opere che prendiamo a disaminare, io invoco 

11 suffragio e frappongo l’autorità di quei che prima 
di me sulle produzioni medesime aveano giudicalo. 
Credo con ciò far cosa più utile alla scienza, più 
grata al leggitore, in udendo come ne pensassero 
ingegni sublimi , che non se dovessero stare al mio 
nudo ed isolato sentire. A me certo non finisce di 
piacere la usanza di quei che con incredibil franchez- 
za spaccian sentenze , e lodano o biasimano, eslol- 
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lono alle stelle o deprimono agli abissi chiunque 
lor paia, senza degnarsi menomamente allegare un 
testimone del loro avvisamento, un suflragnlore della 
lor decisione. Più curioso è però lo stile di tanti 
che, dopo vestitisi delle spoglie altrui, dopo copiali 
in gran parte gli scritti lóro senza pur mentovarli , 
se poi avvenga doversi per alcun lieve* punto da essi 
scostare, allora solamente li nominano, ma unica- 
mente per rivelare quello svarione, c per tradurli 
da errati, da sciocchi, da scempi, e peggio ancora. 
E questo vezzo, se noi sapete, c più visitato a quelli 
che con ciò si buscan fama di sommi critici c riputa- 
zione di solenni scrittori. Io per me rinunzio cólesla 
fama, c mi riconosco immeritevole di tal rinomanza 
Io citerò fedelmente gli autori a cur appoggiò i miei 
giudizi, c più volentieri che i miei vi farò intende- 
re i loro : di che non mi verrà opinione di critico 
trascendentale, ma si di veridico espositore. 

XIX. A corredare d’opportuni schiarimenti Icma- 
tcrie trattale nel lesto vengono addirizzale a piò 
di pagina le varie Annotazioni. Certe osservazioni , 
certe testimonianze , certe allegagioni che , intruse 
nel testo, avrebbon piuttosto ingarbugliato che ri- 
schiaralo il ragionamento, han trovalo un seggio 
più acconcio fuori di quello, per via di documenti 
giustiiicativi. In delle Note pertanto rinverrete parec- 
chi luoghi di scrittori che ribadiscono la trattata 
materia, le sentenze di altri che opinarono in opposi- 
io, c sopra null'allro la indicazione di opere, ove più 
di proposito il subbiello discusso vicn maneggialo. 
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Noi non potevamo ripetere quanto su d’ogni ar- 
ticolo fu scritto per altri , senza moltiplicare a più 
tanti i volumi, nè senza stancare oltre al dovere 
i lettori. Non dovendo dunque dir tutto da un canto, 
non volendo trasandar nulla dall'altro, il più pronto 
spediente fu questo, di saggiare per sorsi le cose, 
e di rinviare per dissetarsi alle fonti. Per questo 
al principio d’ogni capitolo abbiamo additali quei 
che della data materia scrissero di professione, e 
poi canimin facendo lerrcrn conto di altri che bat- 
terono la stessa carriera : di che vorranno saperci 
grado gli studiosi. 

XX. Abbiamo già svolta la tela che in questa 
Istoria siamo per colorire, abbiamo indicato il tenore, 
secondo il quale sarà per noi condotta, in tutte c 
singole parti succostitutrici, la Biografia, la Biblio- 
grafia, la Crilica. Lo stalo politico dell’ Isola , da 
cui per gran modo dipende la prosperità letteraria, 
è stato da noi baslcvolmente caratterizzalo ne’ libri 
precedenti, ove e la forma de’ governamenli e la 
condizione de' governanti e la varietà delle pub- 
bliche istituzioni fu messa in prospettiva. Ne' IV 
libri che formano questo volume, e che il Periodo 
grcco-sicolo abbracciano, entriamo a vagheggiare 
parlilamcnle le amene Lettere, le sublimi Scienze, 
le Filologiche facoltà, le Arti liberali di quella per 
noi gloriosa epoca fortunata. 



Digitized by Google 



L I H 110 I. 


LETTERE 

• 

De’ rami tulli deltumano sapere , i primi ad 
essere con qualche distinzione coltivali , quelli 
si furono che da creatrice immaginazione preci- 
puamente dimanano; donde poi a quelli si addi- 
venne che parto sono di stagionala intelligenza. 
Questa per maturare i suoi frutti ha bisogno di 
tempo, di riflessione, disperienza, laddove quella 
non it altro ebbe mestieri che d 1 una semplice ’ 
contemplazione della natura per ritrame le doti, 
per esprimerne le bellezze. 

Le amene lettere imperlanlo che son figlie 
della immaginazione precorsero di più secoli 
le severe scienze che son frutto di maturalo giu- 
dizio e di sviluppalo intendimento (1). Or delle 
varie ramificazioni della bella letteratura , non 
v'ha dubbio la produzione più antica essere la 

(1) Non pure in Sicilia, ma da per tutto troviamo la coltura 
delle facoltà immaginative aver preceduto quella delle intellettive. 
Non ignoriamo che il d’ Alembert nel suo Discorso preliminare 
alla Enciclopedia portò avviso che nella generazione delle scienze 
siansi dulia filosofia prese le mose, indi alla poesia discendendo, 
l'erudizione n'abbia fermata la meta. Colai opinamento, già combat- 
tuto dall'Andrcs , sul bel principio della sua Storia d'ogni lette- 
ratura, non è appoggiato a verun monumento; che anzi le me- 
morie do’ tempi ultimi c delle genti più antiche non altro ci of- 
frono che poesie e storie : troppo tardi comparvero le scientifi- 
che produzioni. 
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Poesia, siccome quella che più immediatamente 
procede da spontaneo impulso di vivida fanta- 
sia (/). Il perche reggiamo le composizioni pri- 
miere dell' antichi là esser poetiche : nè solo ar- 
gomenti gai e leggiadri, , ma morali e filosofici 
sulle prime trallaronsi in versi (2). 

Ecco perchè noi, nell imprender la Storia di, 
nostra coltura, togliamo le mosse dalle lettere 
che in quattro rami scompartiamo , c tra que- 
sti diamo alla poesia il primato di luogo e di 
tempo. Essendo poi questa di varie forme ferace , 
di ciascuna di esse ci converrà investigare le 
origini, gl'inventori, i cultori più nominali , e 
le opere da loro lasciate : delle quali opere per 
i sciagura la menoma parte a noi è pervenuta ; 
delle più oggi smarrite non altro ci avanza che 
o nudi titoli, o miseri brani, che ne fanno de- 
plorare la perdita. 

Comechè la Drammatica sia un ramo di Poe- 
sia, pur le daremo un capitolo a parte, sì per 

(1) Cosi co lo allostr» M. Tullio : « A |>tul Cirncoos anliquis- 
siimmi o doctis osi gcnus poelarum » (Tose. I, II). Infoili niun 
greco scrittore oggi esiste più antico di 0:Hcro : sebbene più al- 
tri dovettero averlo precorso , ma poeti ancora , come lo stesso 
Tullio soggiugne : « Ne e dubitavi debel, quia ruolini nule Home-» 
rum poelae n (De Orai.). Perfino a settanta ne ha raccolti il Fabri- 
cio anteriori a quel poeta . de' quali non ci avanza che o nudi 
nomi o dubbi rimasugli ( lliltl . yrucr. 1. I). 

(2) Il primo a scrivere in prosa si vuole clic Tosse Ferccidc 
Sino, a tempi di Ciro re di Persia; a cui tenner dietro Caduta 
Alilesio, ed Fenico pure Ali lesiti, cu Acusilao Argivo, ed A risico 
Proconnesio. storici vetustissimi. Così ne fon Tede Strattone I. I, 
p. 18; Plinio 1. VII, c. olì; Apuleio in Fioriti. 1. II. u Omnia c- 
nini prius versibus condebanlur , prosae etileni sludium sero vi- 
gni! a scrissi' Isidoro ( Orùjinum 1. I. c. 37). 
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la vasta sua ampiezza e sì per le sue dirama- 
zioni moltiplici. Ad essa terrà dietro la mae- 
stosa Eloquenza, e dietro a questa la multiforme 
istoria. Altre pertinenze di Filologia , d' Archeo- 
logia, di Poligrafia le riserbiamo al libro terzo 
ed altre al quarto postremo : sì che il presente 
volume, come più ricco di cose, così sia più 
grande di mole, siccome quello che si spazia nel- 
l'epoca che fu in un medesimo e più lunga per 
durata di secoli e più feconda per copia di scrit- 
tori. 
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CAPO I. 


POESIA ‘ 

I. Riandando te più vrlusle memorie delle genti e delle lettere, 
rinvcnghinmo In origine dei primi canti in mezzo ai pastori. Tal 
era l'occupazion più comune dei primi uomini, e pastori eran 
fin anco i più cospicui personaggi. Laonde, com'è naturale, si dieron 
essi ad esternare con modulati accenti gli amorosi addìi loro e ad 
impiegare per colai guisa le Iarde ore e i lenti lor ozii. Quindi 
la buccolica poesia , delle altre aorte di poetare . conte la più 
conveniente al caralterc di quei primi cantori, cosi è d istituzione 
In più antica J . 

II. Clie questa sortisse suo nascimento in Sicilia, egli è quasi 
parere uniforme degli eruditi dopo Probo grnmalico che lasciò scrit- 
to : « Bucolica est enrmen siculum * ». E però il Principe dei 
Ialini buccolici, facendosi ad invocare te muse, non altrimenti le 
appella che Sicelidi: ed altrove invoca dove Acclusa, dove Talia, 
entrambe ninfe- sicoie, siccome da altri è stato mostrato b s . Or 
egli è da vedere quali di questo genere fossero i primieri motori. 

■ In Vitg. Ecleg. 10. — b V. Yentiiniglia, iteati luce. e. 5. 

' I-a storia della greca poesia (e quindi della nostra che ne fa parte) fa 
descriiu da «ari e in «arie guise. Lasciando gli amichi che più non esistono; 
lasciando gli sturici generati delle poesie d ogai nazione, come il Qunitrio, 
1 Andres, il Dcnina; lasciando ancor quegli che ne trattarono Cogli altri rami 
di letteratura, come il Reimanno. l'Kicbhorn, il Reinoldn. lo Sehocll: in ispe- 
liellà il Voasio in tre libri, il Giraldì in dieci dialoghi latini abbracciarono 
l'età tutte quante della poesia greca , ripartila io più epoche. I.e «ite poi 
de' greci poeti furori per ordine alfabetico acuite in italiano da Lor. Crasso, 
per ordine cronologico da Tanaq. le Fevre in francese, rhe poi recato in la- 
lino il Gronurio diè nel t. X del suo Tesaiirn. l)na compiuta Istoria della 
poesia in più volumi zeppi d'immense ricerche ha fornita In sua favai!» il 
tedesco Fr. Routrmrck a Gottinga 1801 12: storia rhe fa parte di quella 
d’ogni scienza ed arie, compilale da uoa dotta società. De' nostri, un Gin. 
Velili miglia mandò in luce a Napoli un primo libro di podi aicoli, che tratta 
sol de' buccolici con rateai erudizione; e lasciò inediti due altri de' lirici n 
de' drarnatici. D'altri non pochi daremo conto in progresso. 

* Che pastori fossero i primi uomini, e pastorali i primi lor santi, questi 
Un fatto alleatalo dall'autorità, confermato dalla ragione. Orazio ir* gli au- 
licbi. Scaligero tra' moderni, nelle toc Arti poetiche rei contestane, né ac- 
cade cercar altre testimonianze per cosa che parla da aè. 

v Diudoro sirulo. In n conoscente delle cose del suo paese, di ciò ne assi- 
cura; e con lui consentono Kliann e Diomede e Isidoro da Siviglia, rhe serisat 
nel 1. 1 delle sue Origini ; a Pastorale earnien pirriqur Sjracusis priinuin com- 
fosiium a paslnribus opinanlur ». Ciò che Virgilio espressamente cantò iwl- 
I Kgloga VI ; 

« Prima Syrirosin dignità rat Indoro verso. 

a Nostra nex erubuit stiva* habitué 1 balia». 

» 
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2 LI B. t. LETTERE 

('.ertamente quei rozzi ed agresti pascolatori di armenti non 
potevano dal bel principio nè ridurre ad arte nè dare perfezione 
ni canti loro. Paghi di modulare, come che fosse, la rustica voce, 
sludinvansi d’imitar con la boccn le piacevoli note dei più canori 
augelli, siccome avvisò Lucrezio *. 

III. L imitazione e l'armonia sembrano, n cosi dire, innate nel- 
P uomo, ed esse furono le prime molle che dier mossa e vigore 
alla poesia. Ma come si avvidero quegli antichi che la disadatta 
bocca dell' uomo mal potrebbe riuscire ad ogni maniera di suono, 
il caso e l’industria suggerirono i mezzi da supplirvi, compensando 
coil'aiulo di artificiosi stromenti il difetto dell'organo naturale. 
Si avvidero che i venticelli svolazzapdo su per gii vecchi canneti 
^insinuavano bene spésso nel concavo di qualche lacero cannel- 
lino, e che poi all'uscirne riempievan di soave sibilo l’aere circo- 
stante. Dal che. soggiunge il poeta filosofo, i pastori appresero 
a troncar la canna per accostarla ni labbri loro. Donde prese oc- 
casione la favola di Siringa e di Pane, della canna cioè e del 
pastore. 

IV. Due pertanto fur sulle prime gli stromenti da finto, dettali 
dall'Industrioso talento di quei primi osservatori, la fintola c la 
tibia. Questa seconda si vuole per altri inventata da Mania nella 
Frigia, per altri da Otiti in Egitto, per altri da non so chi nella 
Libia. Ma perciocché questa prese il suo nome da ciò , che fu 
la prima volta formata dalle tibie ossia concavi osserelli di cervi 
o capretti; non pare che sia sì antica quanto la fistola formala di 
semplici canne: il cui uso, siccome è più ovvio e naturale, cosi sem- 
bra aver preceduto ogni altro strumento da fiato. E che sia così 
la bisogna, ne l’allcsta il cirenese Callimaco, di silTalte materie 
autorevole testimonio c giudice’ competente b '. 

V. Or dunque siegue a vedere , a chi mai attribuir si deliba 
la gloria di colai invenzione. Io per vero dire non trovo fra l'an- 
tichilà chi ne parli. So bene che santo Isidoro, cui forse furono 
a mano dei monumenti che in oggi ci mancano , riporta tre di- 
versi pareri : c Fislulam quidam pulnnt a Mercurio inventam : olii 
a Fauno, quem vocant Pana. : nonnulli eam ab Idi pastore n- 
grigentino ex Sicilia c ». Delle quali Ire opinioni , soggiunge il 
Venlimiglia, ciascuno da sè può chiaramente vedere che quella del 
nostro Idi sia la più certa, come più segregala dai favolosi rav- 
volgimenti : anzi tutte e tre, chi ben le considera, non solo non 

a Dt n al. ver. I. V, r. 1378. — b //umntu ad Dian. v. 1. — c Etymol. 

1. Ili, c. 21. 

1 Più altre cose si potrebbono aggiugnerc sulla invenzione degli stromenli: 
ma non occorre per lo presente istituto. Chi vuol più saperne, potrà riscon- 
trare gli storici della musica, che a su» tempo daremo. 


Digitized by Google 


cap. i. rossi» 

ripugnano l'ima aH'alIra , piuttosto par clm convengano insieme: 
dacché Mercurio ci addila l'ingegno deH'uoino che ne fu l'inven- 
tore, Pane In condizione di lui, e Idi il vero e proprio suo nome. 
Onde conchiude che il ritrovamento della fistola si debba ad uti 
ingegnoso pastore siciliano, e che convenisse a coloro i quali tro- 
varono il primo canto, trovare ancora il primo suono *. Più altre cose 
siègu'egli addimostrando in confermazione di questa sentenza, che 
qui non giova il ripetere. Solo dirò come «li codesto Idi. abita- 
tore delle sponde del fiume Agraga , da cui prese nome il vicino 
Agrigento, noi non sappi, un più che tanto: c quindi lasciando le 
incertezze e le oscurità, possiamo vcuir di presente a considerare 
i primitivi Ituccolici ’. 

VI. Chi a questo genere di pastorale e giù informe poesia desse 
il primo dirozzamento, comunemente dicesi Uafui : intorno al quale 
non pochi sono i discrepanti pareri dei dotti, essendo controverso 
c il luogo e il tempo della sua *nRsrila. Il nostro Diodoro de- 
scrive ferii monti Eroi, dove riferisce esser nato più Dafni da 
Mercurio e da una ninfa , ed aver preso il nome dai lauri quivi 
fiorenti b . Ma dove propriamente si fossero codesti monti . tante 
sono e sì varie le opinioni, che troppo lungo e rincrescendo 
sarchile il solo annoverarle. Ycggale chi n'c vago appresso i no- 
stri scrittori * *. Se non che, fosse questa o quella città cui com- 
petesse il vanto di aver allevalo nei suoi dintorni un lai mino, 
poco o nulla potrà montare agl'interessi delfiniera Isola, l'ermo 
restando ch'egli fu nativo dell'Isola. 

VII. Di assai maggior rilievo sarebbe il difiinire reta del suo 
nascimento, onde diffinir lutto insieme l'epoca della nascente Due- 
colica. Ala il fallo sta che altri lo vogliono anteriore alia guerra 
troiana, altri il fanno mulo ai tempi di (ierone primo re di Si- 
racusa. Ognun vede che questo divario di più setoli porla seco 
quello della maggiore o minor antichità di ila buccolica. Iacopo 

a Poeti bucc. e. 4, pag. 13. — b Ititi. 1 IV, n. 80. — c Ventini. I.r. 
Mong. Ihbl. I. I, p. IVO. 

■ Anco il dolio Goullry ha lotto a spalleggiare la esistenza e l'tnrenziona 
di questo Idi in Qua dissertazione letta all 'Accademia delle Isriiziom, rii, a 
rui Istoria ancora si legge il. V, p. SOJ: me ili proposito tratta u Itegli su- 
lichi poeti buccolici di Sicilia, e sull'origine degli suomruti a lino thè »c- 
runipegnaraiiu le toro cameni a. 

* Nel citato volume, appresso la Memoria suddetta il Goulley ne ha da» 
tiii'altra « Intorno ad alcune il i nicol i à sul luogo della nasini» di battìi « uro 
disamina le opinioni di Falcilo, Cruserio, Giuseppe Alala». Giacomo Arcali- 
gelo, e l'autore delle Antiche Siraruse illustrate trhegli t burnii Firma, ni 
C Mirabella).' Kgli stabilisce i monti trri ne’ contorni di Siracusa, r rombi urla 
col dire che Dafni fu siracusano: ciò che prima di lui avera asserirò Mutuo 
(L. X, c. 18). 
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Bonanno, patrono della prima sentenza, non altro argomento ap- 
porta per sostenerla, che il testimonio del medesimo Diodoro. 
Questi però non dice nulla del tempo, e solo nel proemio della 
sua Istoria fa nolo che i primi sei libri di essa le cose conten- 
gono favolose , occorse avanti alla guerra di Troia. Ma poiché 
Diodoro medesimo riferisce esser quegli stato inescalo dalla fi- 
gliuola del re, e quindi in pena di sua infedeltà accecato dalla 
ninfa da lui tradita, ciò che pur conferma Eliano *; egli sembra 
non aver potuto vivere salvo che al tempo dei re, cioè in epoca 
assai posteriore: e a questa sentenza sono conformi parecchi fatti 
che narransi della vita e della gesle di lui. Checché sia di ciò, 
sembra non potersi ornai richiamare piò in dubbio che Dafni non 
sia stato l'inventore del carme buccolico, se vero è quanto e Dio- 
doro citato e Diomede grammatlico b fra gli antichi, c Polidoro 
Virgilio c Lorenzo Crasso e Celio Rodigino e Lodovico Vivcs, ed 
altri senza numero ne hanno scritto. Forse nell'Arcadia, forse nel 
Peloponneso, forse altrove, siccome altri opinarono , potè aversi 
alcuna ombra di canti pastorali *. 

Vili. « I Persiani, dice il Quadrio, gli Arabi, ed altri antichis- 
simi popoli ebbero in pregio i cavalli c gli altri armenti; anzi dei 
Numidi e dei Persiani sappiamo che un colai canto pastorale a- 
vcano, di cui nell'atto di condurre al pascolo i loro armenti so- 
levano usare c ». Il perchè questo scrittore, che da un canto con- 
fessa esser comune opinione dei dotti che accordano alla Sicilia 
l'invenzione della pasloral poesia, pensa dall'altro canto di non 
dover egli alla medesima si facilmente assentire. Ma altra cosa 
è, risponde per me il Tiraboschi, un qualunque canto, che non 
consista in altro che in modulare a varie note la voce, c che colla 
gravità, coll'armonia, colla dolcezza, coll’ impeto delle note me- 
desime i vari affetti esprima da cui taluno è compreso; altra cosa 
è un canto che alla modulazion della voce congiunga ancora il 
legamento delle parole , le quali ad un determinalo numero di 
sillabe e ad una determinala quantità siano necessariamente le- 
gate. 11 primo sarà canto, eppur non sarà poesia, il qual nome 

a L. X, e. 18, — b Crani. I. III. — c Stor. d'vgni poct. tom. II, p. 595. 

1 « Fa Darai, dice Sciai , un personaggio non fantastico , ma reale ; non 
fa l’autore delia poesìa buccolica, ma un facitore al più di canzoni campe- 
recce, che mosse tutti a pietà per le sue disgrazie amorose, ludi ne' tempi 
di appresso Dafni ricordarono le poesie pastorali, la vita di lui fu ornata di 
finzioni; e Diodoro lo rinvenne tra le antiche tradizioni come autore de' canti 
buccolici • (/ntrod. olia fior. UH. di Sic. p. 36). tosi egli: ma Diodoro da 
Ini citato dice espressamente che Dafni tale creò questo genere , quale fino 
a suoi d) permaneva in Sicilia (L. IV, c. 16). Or a suoi di la poesia pasto- 
rale era uu carme ben congegnato, e non un ruvido canto. 
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CAP. I. POESIA 

al secondo genere di canto si dà solamente * ». Cosi egli; il quale 
inoltre cita due Memorie deli' Accademia delle Iscrizioni b , una 
dello quali con molle autorità una tal gloria ai Siciliani confer- 
ma, c non della poesia solamente , ma dei pastorali Slromenti 
ancora, che il canto poetico accompagnavano, attribuisce loro la 
invenzione; nell'altra l'Mardion con accurata diligenza e con eru- 
dizione molliplice va ricercando ciò che a Dafni si appartiene '. 
Pion mi è ignoto che ad altri ha portato un non so che di favo- 
loso quanto di questo pastore ci viene scritto : ma se in colali 
materie non altro argomento vi ha da negare o da affermare una 
cosa, salvochè l'autorità degli antichi e il suffragio dei critici , 
sembrami fuor di regola il rigettare per dubbi negativi tante po- 
sitive testimonianze ‘ *. 

IX. Non solamente si attribuisce a Dafni il canto buccolico, 
ma sibbene il verso buccolico da Terenziano Mauro c da Plozio d . 
E questo verso l'esametro pastorale, diverso in ciò dall'eroico, 
che ama di terminare il primo e il quarto piede con semplice 
dattilo senza cesura : della qual foggia di verseggiare, come son 
piene le egloghe dei greci buccolici , cosi sono rare quelle dei 
latini , la cui lingua non era cosi versatile e pieghevole a ma- 
neggiare *. Il Ycntimiglia che più di ogni altro ha esaurita que- 
sta materia, va dimostrando come da quei primi buccolici furono 
adoperati e i monologhi e i dialoghi ossia amebei , dacché usi 
erano o di sfogar soli le loro passioni o di gareggiarla con al- 
tri * 1 * * 4 . 

a Slor. della leu. ilal. I. I, p. 2, C. 2, n. 2. — b T. Y, p. 85. — e Yed. 
Auria Sic inv. c. 9. $ t, Hong. Osservai alla eletta p. 141. — d Ve rat- 
ini , lit. de hexam. bucai. — « C. 10, p. 77. 

1 Questo dolio accademico, che avremo sovente occasione di appellare con 
lode, ha tulli disaminali i punti che a Dafni si espellano nella Istoriti che 
cc ne ha presentala {Acad. I. VI, p. 459). 

* A lode di Dafni potrà basiate che gli amichi buccolici ne ferono argo- 

mento de' carmi loro, e ’l riconobbero a primo maestro di questi canti, tosi 
fece innanzi a tulli Slesicoro; cosi Teocrito, cosi Mosco, cosi lo stesso Vir- 
gilio: la cui Egioca V , ove piange la cruda morte di Dafni, fu da taluni 
traila a sensi allegorici , pretendi ndo che il poeta alludesse o a Giulio Ce- 
sare, come pensò scaligero; o a Gesù Cristo, come tenne il Vivea; o a Quia- 
litio Varo, nome avvisò il pierio: ma il nostro Bald. nomano ha provalo rbe 
il Dafni di VQgilio è Dafni, e Don altri. Vedi il suo Discorso nel voi. Ili 
delle Memorie su la Sicilia, raccolte da Gugl. Caporzo, a Palermo 1842. 

1 Tal è il verso virgiliano: « Tityrc, pascente» n Itumine reice rapells» ». 

la qual maniera è frequente a Teocrito, rata a Virgilio, dice Terenziano: 

« Plurunus hoc pollel aiculae telluiis aluninus, Nosler ratuseo paslur Maio» 
{Ite turine). 

4 Indi, ove parla un solo, si disse monologo; ove pib, dialogo. Oltracciò 
ora il poeta parla ei solo, ora induce altri, ora fa I’ uno e l’altro. Il primo 
genere ditesi esegetico o narrativo, il secondo dramalico od attivo, I' ultimo 
imito. Di tutti n abbiamo esempli rie’ nostri buccolici. 
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X. Ma non Insogna confondere, corno altri ha fallo, il eornpo- 
niincnlo buccolico col buccoliatmo. Se il primo era un semplice 
curine pastorale, il secondo era un canne clic si cantava dai pa- 
stori ballando. seconJochè hanno avvertilo Esichia ed Enrico Ste- 
fano e il Ballengèro ed altri erudili Or se della buccolica l’in- 
ventore fa Dafni, del buccolinsmo fu Dimno, siccome ne fa fedo 
l’antico Epicarmo citato da Ateneo b . Olii fosse codesto Diomo , 
non è più agevole il risaperlo, tanto è rimola la sua origine. Si 
sa ch'egli fosse siciliano bifolco, c Pietro Correrà il fece figliuol 
di Ercole * : ma qual ragione o qual testimonio potrà egli pro- 
durre di cotale asserzione 1 ? 

XI. Rulla non sappiamo dj piu esplorato intorno ad un altro 
pastore etneo, di nome Tirsi, al quale Plozio rende comuiic con 
Dafni il vanto di aver ritrovato il buccolico esametro. Delle laudi 
da quello reudute a codestui è contesto il primo idillio di Teo- 
crito, di cui già entriamo a ragionare. 

XII. Se i pastori che abbiniti nominali adombrarono la bucco- 
lica, era riserbalo a Teocrito il condurla a perfezione: anzi egli 
è tanto più ammirabile, quantochè forse senza esemplari e senza 
esempli fu egli in un medesimo e il padre e la norma di que- 
sto genere di poetare , per anteriorità di tempo a tutti primo , 
per lode di regolarità a ninno secondo. Teocrito gode un vanto 
comune sol con Omero : come questi dell’epica, cosi quegli della 
buccolica sancì eoi suoi versi la legge, chiamato perciò ammire- 
vole da Quintiliano d , felicissimo da Longino '. Teocrito ci dà no- 
tizia di sè in un suo epigramma, dicendoci ch'egli è ben diverso 
dall’altro Teocrito Chio; ch’ei fu siracusano e figliuol di Prassa- 
gora e di Filina. Il greco scrittore della sua vita aggiunge ch’e- 
gli fu allievo dei due poeti Filippida ed Asclepiade. Vuoisi che siasi 
recato in Egitto, e che goduto abbia la grazia di Tolommco Fi- 
ladclfo, alle cui laudi consacrò l'Idillio XVII, ed altrove non senza 
onore ne fa ricordanza. Vuoisi ancora che approdasse nell’isola 
Coo, e che vi slrignesse amicizia con Frnsidamo c i figliuoli di 
Antigene; che si stendesse per fin nella Ionia , e che nei suoi 
viaggi acquistasse per tutto dei rapporti amichevoli cogli uomini 
illustri della sua olà. Varie da vari si riportano le maniere di 
morte, ond’egli chiudesse suoi giorni. Chi io dice strangolato per 

• Ivi p. 80. — b L XIV, e. 2. — c V. Mong. BUI. p. 189; Crasso liti 
fceti greci, p. 189. — d L. 10, c. 1. —e De tubi. p. Ibi. 

1 Epicsrmo nostro in due drammi |.4/eione ed Vlitie ) , citati da Ateneo, 
rende a Diomo l'onore di questa inveniinne; ma soggiugne chiamarsi cosi il 
renio de' pastori che menavano ai pascolo il gregge. Valerio Probo ciò ron- 
fi rotando, chiama tal carme aelrabicum dal greco *2pa >j . sella lignea, come 
spiega Esicbio, che s'impone ai giumenti, a che si tieuc il sessore. 
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ordino del ro Cerone, chi avvelenalo, chi In altra guisa estinto. 
Fiori circa l'olimpiade 12G ■ ’ 

XIII. (’.i rimangono di tanto poeta trenta Miltii , che saranno 
altrettanti monumenti più perenni del bronzo , da raccomandare 
il nome suo e della sua patria alla immortalità. Di questi, a par- 
lar propriamente, non altro che dicci trattano pastorali argomenti, 
e dir si possono veramente buccolici; e sono i primi nove c l’un- 1 
decimo 2 . Gli altri si spaziano sii d'altre materie disparate , c 
v’introducono h favellare c mietitori c pescatori e siffatti personaggi, 
che sono stati norma allo egloghe pescatone , all'erotieho , allo 
colali altre de’ tanti moderni s . Intorno al merito delle sue poe- 
sie si è scritto tanto, che supervacanco sarebbe il volervi aggiu- 
gner nitro clic sia. La naturalezza, la semplicità, l'eleganza delle 
■pressioni , la dilicatezza dei pensieri , la fluidità dei versi sono 
doli cosi proprie di lui , che oggimni ogni nitro sarà riputato 
tanto migliore, quanto n lui più dappresso si accosti, il principe 
dei Ialini buccolici si è fatto un pregio di prenderlo a sua unica 
guida : con qunl successo c con quanta felicità , non è da mie 
forze il deciderlo. So bene quanto sieno discrepanti o i gusti o 
I giudizi degli uomini, alla qunl discrepanza tiene spesso si as- 
socia o lo spirito di parte o l'nmor di patria o rimpegtio di dare 
risalto alle proprie fatiche ed nH'nutoìr favorito. 

XIV. lo trovo che i comenlatori di Teocrito preferiscon Teo- 
crito, i chiosatori di Virgilio nnlipongon Virgilio. I siciliani danno 
la palma al siracusano , al mantovano i latini. A chi crcdorcm 

1 Notizie di Teocrito ci danno quanti scrivono di letteratura ftreea in u- 
tiìversslr, di poesia in generale, di buecolica in ispccicllì. Un elogio latino 
col suo ritratto ri dì il Uronovio nel voi. Ili del ano Tesoro greco, n. 8; 
un altro italiano ne dì Giuseppe Castagna net 1 della ltiogralia degl'illustri 
Siciliani. 

* Questi carmi prcser nome d’Idiilt e non di Egloghe, perocché non di gote 
pastorali hisogoe, ma trattano di svaliate materie. Iluccoliebc poi si appel- 
lano dai pastori pii nobili , quali erano I custodi de' buoi, detti JcyxoAoi: 
giacchi , oltre a questi; ci avea i guardiani di pecore, itOtpsvEj ; quei di 
capre, dtudJLct; ed una quarta condizione di prezzoldli clic pascesti gli altra! 
armenti. Di tutte codeste classi introduce interlocutori Teocrito, e di ciascuna 
tratteggia i caratteri propri eoo somma accuratezza, secondocbò Ita rilevalo 
l' IJartlinn nelle Osservazioni sull'idillio IV da sé tradotto, c nel Discorso 
intorno ai pastori di Teocrito; Ir nne c l'altro letti oli' Accademia delle Ucci- 
sioni, e riportati nel voi. IV delle sue Memorie. 

5 Per toccarne qualcuno . l'Idillio I è un elogio ili Tirsi; il II, intitolato 
«Papjii ZXiUipta o I» Incantatrice, fu imitato da Virgilio, egloga Vili; il IV c I 
IX. Àopsi';, > Pastori, sono dialoghi; il VI e l'VIII, ItKxoJLttZ^al. sono certami 
, « distili* pastorali; il X. HìptJXÌ, i di mietitori; il XXI, AXlSt£. é di pesi-o- 
dori. Altri sono ecomiosliri, altri erotici, altri crUiici, ec. Il dialetto é do 
vico, ma pure il XII e 'I XXII son ionici. 
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noi? Il Vcnlimigliu più volle citato molti capi empieva della sua 
opera per analizzare ad uno ad uno gli Idilli teocrilei, e di cia- 
scuno era impegnato a mostrare con ogni sforzo la superiorità so- 
pra lcgloglie virgiliane, raffrontandone passi con passi, sentenze 
con sentenze, immagini con immagini. Non può uegarsi che so- 
vente sia egli assistito dalla verilà c dalla evidenza : ma dubito 
che in molli altri giudizi non ubbia egli dato troppo al patriot- 
tismo. lo rimetto i miei leggitori al giudizio che ne hanno dato 
i due francesi scrittori, il Fontanelle * cd il Rapili k . Questo solo 
dirò clic in Teocrito campeggia più la natura, in Virgilio l’arte : 
il primo è più originale , il secondo più regolalo : quegli descrisse 
meglio in primitiva rozzezza , questi più si accostò alla urbana 
coltura. Ma in somma è gloria non piccola di Teocrito l'aver sor- 
tito un tanto discepolo, cd è vanto non minor di Virgilio l'aver 
emulalo un tanto maestro. 

XV. I .ascio le lanlc edizioni, le tante versioni, i tanti corneali 
fatti in ogni età o da ogni nazione di questo padre della bucco- 
lica poesia, die veder si possono presso il Fabricio * e il Mangi- 
loro u Ricorderò solamente la splendida edizione che ne fece 
nel 1770 in Oxford il professore Tommaso Warlon in duo am- 
pli volumi, dove raccolse le fatiche elio altri uomiui dotti ci a- 
veuno intorno impiegale, oltre la vita di Teoerito descritta dal 
Uarues, ed una sua dissertazione sulla poesia buccolica dei Greci. 
Nella quale però uou tulli saranno per dure il loro suffragio ad 
un suo opiiiaincnlo, die ripete la origine della poesia pastorale 
dall'aulica commedia, studiandosi di provare che gTidillii fosscr 
dapprima una specie o una parte di tal commedia, od altro elio 
intramezzalo venissse tra atto ed alto. Codesta opinione, combal- 
tuta già da' Letterati di Pisa *, par si lontana dal vero, clic anzi In 
poesia pastorale, siccome più semplice c quindi più antica , a- 
perse la via alla teatrale, che come più complicala dovette seguirla *. 

• Diti. iur I’ Kclogut. — b Réfi tur la Poétiqui. — c BUI. grate. I, III, 
t 17.— U Bilit. $ic. I. li, p. 217. —e Giura, t. VI, p. 178. 

1 Ir dizioni, le versioni, gli scoli, le parafrasi,! conienti di Teocrito son 
tanti, che de' tur tituli abbiamo ripiene pitiche cinque pagine della nostra 
Dibliografìa (l. I, p. 47-52); ed altri ancora ac ne polriano accumulare, coma 
In Memuria di Lcvetqne sull'Idillio 11, riportata nel I. Ili dell' Istituto di 
Francia, Classe di storia e letteratura antica, e cenl'altri filologi e critici cd 
antiquari d'ogni ragione. Seb. li Greci in una sua Memoria sul Timbri me- 
morato da Teocrito nel I Idillio (che altri tolse per fiume, ed egli mantiene 
< aaer munte) passa a censoria rassegna gi'innumereroli inleipreti di quest* 
suu compatr lolla (V, Giuro, di scienze ec. t. XXVI VII). 

> La filili il di questi due generi ba fatto nascer l'uno dall'altro « Conte- 
ntimi in co comodila i-i bucolica poesis , quod utraque rltìugal imaginem 
suso huiiianae; sed differuut, quod comordis imitetur rilain n r banani, buco- 
bei r ottimo -, Cuci a propesila il Youio ( Imi ■ putì. I. Ili , e. 8, i 1,. 
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XVI. Cittadino di Teocrito fu .Vosco, col quale laluoi I' hanno 
confuso per modo, che ne han fallo uno di due. Che an/i non 
pure i nomi c gli autori , ma i loro componimenti in certa dà 
si videro rimescolali cd immedesimali. Or Mosco, posteriore di 
[tempo a Teocrito, visse sotto n Tolommeo Filomclore, c fu o di- 
scepolo o certamente amico di Aristarco, famoso gramnlico di A- 
lessandria, come ne fa fede Snida. Enrico Stefano e Fulvio Or- 
sini si preser la briga di separare c distinguere da quei di Tco- 
orilo gl'idilli di Mosco, dei quali infine ad olio sono a noi per- 
venuti. Gli argomenti di questi niente hanno di grossolano e vol- 
gare, lutti spirano piacevolezza e leggiadria *. Egli è per questo 
clic taluno ha voluto anliporrc Mosco a Teocrito. 

XVII. Or egli è da rifletter collAndrcs, che Teocrito non iscrisse 
soltanto di cose rustiche, ma trattò parimenti le gaie. « Gl’ idilli 
rimastici, dic’cgli, di llione c di Mosco sono amene, favoìcltc e gra- 
ziose immagini ch'esigono gentilezza d' idee e di espressioni , e 
mal soffrirebbero la pastorale rusticità, nò si hanno a paragonare 
eoi Bifolchi, cogli Operai, o con altri rustici c pastorali di Teo- 
crito: ma bensì coH Epitalamio di Elena. coll'Adone morto , col- 
l'Amore punto dall'ape, c con altri simili, leggiadri c piacevoli, 
i quali niente hanno di grossolano e di volgare *». I, idillio terzo 
di Mosco porge un elogio funebre di Bionc, di cui ora amicissimo, 
e cui chiama Dorico Orfeo. Invila egli le sicolc muse c le ondo 
aretusce a lamentare Intluosamenlo la perdila di quel preclaro 
poeta, dicendo che una con esso era spenta la dorica musa. 

XVIII. Queste parole han fatto credere ni nostri che Bionc fosso 
pur siracusano. Quindi e il Venlnniglia c il Mungitore senza esi- 
tazione lo han riposto nel ruolo de' nostri poeti. Ma In commi 
voce lo dice Sminieo. Io potrei questo concedere senza punto 
detrarre alle glorie della Sicilia, dicendo col Tirabusciò che potè 
in essa vivere lungamente, benché altrove fosse egli nato; nella 
maniera appunto che Teocrito, siciliano di patria, fu' sua dimora 
in Alessandria. E certamente non la nascita, ma la coltura costi- 
tuisce il vero merito letterario. La maggior parte degli scrittori del 
Lazio nacquero in diverse province , ina non si fermarono che ;» 
Roma. Bionc non ebbe a Smirne quegli esemplari buccolici che 

• Star, d'agni le II. I. Il, c. 6. 

Laonde 11 Fraguier, a mostrare che la buccolica è poema dramnticn, «e va 
disaminando il luogo della cerna, cioè la campagna; gli alimi, cioè i pastori; 
itemi o le materie elle vi trattano; lo aule o ia maniera d'esporla [Acud. dei 
Inicr. t. 11, p. a 32}. 

1 Quattro sono gl'idilli interi, l’Amor fuggitivo. l'Enropo, l'Epitaffio di 
BiOne, la Magar» moglie d'Èrcole. Degli altri quattro non ci starna elle brani 
serbatiti da Mobco , ed illustrali da vari V. l'elogio di Motro solito por 
làura. Berlini, nel t. 1 della Uiogr. aie. 

• . t. • 
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trovò in Siracusa, o quindi questa cillà clic lo accolse e formollo 
poeta, potrà bene annoverarlo Ira i suoi c dargli i diritti tirila 
cittadinanza. Nove idilli ed alquanti Tramenìi ci sopravvaii7.au di 
lui, i quali siccome versano sopra materie somigliami alle Irat- 
tate (la Mosco clic lo prese a maestro, così serbano una condona 
cd hanno un merito somigliante *. 

XIX. Scrissero essi pure altre guise varie di componimenti, i 
cui nomi ci vengono tramandali dai sopraddetti scrittori; e di Teo- 
crito, a parte di molli Epigrammi che ancor si leggono, di gra- 
7,ie pieni c di argutezze, si voglion parto la Siringa, le .Ile, IToro, 
la Scure, T.lra, che sono certi poetici scherzi di oscura intelli- 
genza e di scabrosa composizione ; i cui versi vari costruiscono 
appunto la forma che additano i loro nomi. Ma questi nelle vol- 
gale edizioni si altribuiscon piuttosto a Simmiu rodio, nè per ve- 
rità Tarcbbono molta onoranza al nostro poeta. Maggiore gliene 
farebbono i poomctti, gl’inni, gli cpiccdii, i giambi, le elegie, e 
tali altri carmi, che ci vengon ricordati da Suida °, dal Giraldo k , 
dal Patrizi ', c da altri, se ai giorni nostri fossero pervenuti. 

XX. Teocrito, Mosco, Bione sono insomma i primi; e, quel che 
più monta a gloria della Triuacria, gli unici buccoliasti di tutta 
la Grecia, c soli essi della greca pasturai poesia formano il no- 
bile triumvirato. Un degno lor cittadino, il conte Cesare Gactuni 
della Torre, a tacer di tanti altri , ci ha dati in terza ritira , ed 
alcuni ancora in versi sdruccioli, questi tre padri della buccolica, 
aggiungendovi delle giudiziose annotazioni; c dopo lui Giuseppe 
Maria Bagnini, carmelitano della congregnzion mantovana, die al 
pubblico in Parma nel 1180 una più splendida edizion dei mede- 
simi da lui volgarizzati cd illustrati, dedicandola al duca Ferdi- 
nando Borbone, per cui ordine l’avcva intrapresa *. 

, XXI. Prima di questi buccolici crasi segnalato Stcsicoro inic- 
resc, il quale anco iu tal genere uvea scritto con tanta eccellenza, 
che alcuni critici, riputando favoloso ciò clic si racconta di Danti, 
hanno tolta a questo la gloria della invenzione, per darla a quello. 

1 Certo è ch'egli compose dei carmi buccolici, siccome nc attcsta 
Élinno J : è certo ancora ch'egli è più antico dei già nominali , 
essendo nato nell'Olimpiade XXXVII, secondo Suida c , c morto 
nella LY1 , secondo Eusebio f . Chi lo crede figliuol di Esiodo , 

a tn Laico. — b De poli. hit!, dia), n. 3. — c Poi 1. dee. hist. I. I. — 
d Voriar. t. X, c. 18. — e Ltxic. —t Chron. 

1 t,‘ Epitaffio di Adone ci d pervenuto intero, che per altri fu Iribuito a 
Teocrito, tra' cui Idilli Aldo l'ebbe impresso: Utmbara, Vulcanio, Wulifurd, 
le l’erre il voltarono in versi Ialini, altri in altri idiomi. Il rimanente sono 
frammenti estratti dai Sermoni del citalo Stobco. 

* Nulla non aggiungo dello tante illustrazioni arrecate a' nostri luirrnlici 
dai dotti stranieri , avendone dato tonto nelle summcnlovata Dibliugrolia 
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òhi il'Cuclldo, chi <1! Enforbò, chi «li altri cho nomimi lo stesso 
Snida. Ebl»P due dotti fratelli, Elianntte e Marino, dei quali altrove 
sarà luogo di ragionare. La celebrità del suo nome, l'eminenza del 
suo sapere, l'energia della sua eloquenza il rendettero chiaro ed 
illustre non pur ai vicini, anco ai lontani. Preservò Intera sun pa- 
tria dalla tirannide di Falaride, il quale benché suo nemico lo ri- 
spettò. Fermava egli poscia suo domicilio a Catana, dove ancora 
in buona vecchiezza chiuse suoi 'giorni. Alla memoria di lunt'lio- 
mo ersero gl’ luterei un magnifico sifr.ulacro, lodato da Tullio *, 
c i Calatici uno splendido mausoleo di otto colonne sopra otto 
gradini, giusta Suola, avanti la porla che indi chiamarono Sieri- 
corca '. 

XXII. Or benché, come dicemmo, si fosse egli pure prima cito 
altri esercitalo nella buccolira poesia, nondimeno ad nitri generi 
adattò ugualmente l'ingegno, la musa c la penna : ed in alcuni 
il vanto riportò d’inventore. Per fino a ventisoi libri da lui com- 
posti in dorivi) dialetto ci rammenta il più volle allegato Stikln; 
e parecchi litoli di quei poemi nominati ci vengono dagli antichi, 
e raccolti in uno dal laborioso Fnbricio b . Ch'egli fosso il primo 
scriltore di Epila tamii, è sentimento di alcuni riporlato da Ales- 
sandro Sardo c c da Lilio Girnldi a ; il quale nitrosi osserva che 
Teocrito, nel suo Epitalamio di Klena, parecchi cose inserì dni- 
l'Epitalamio di Stcsicoro sullo stesso argomento *. Cesare Scaligero 
a lui ascrive altresì l'invenzione della Palinodia c : della qualo 

a fn Ycrr. I. It, c. 35. — b Bibl. graec. I. I, p. 390. — t D • tir. isti mi. 
p. 48. — il De puel. /tisi. dial. p. 30. —e Poe l. I. I, c. 54. 

(t. I, p. 33 e 20). Tra’ nostri son commcndcmli le recenti rersiooi di Mote» 
e Rione (Interi da tiiaseppe de Spnches e Riccardo Milcliell che di opportuna 
illustrazioni le bau corredate, a Palermo tHiti, e di nuovo 1852. Tra gl'ita- 
liani ai la innanzi Giacomo Leopardi, eoi felice amo volgarizzamento , ripor- 
tato nel voi. VI e VII dello Spellature )o»e pur ha un discorso su Mosco), 
c nel Ili delle sue Opere impresse a Firenze 1845 Appresso le costoro fa- 
tiche PAmeis ci ha fornito nn nuovo lesto de' nostri Buccolici, una versione 
novella e ulteriori sehiaiiruenti v'ha recati; nel mentre che Dtibncr e Bua- 
srmaker riproducevano, ma corretti e aumentati, i greci Scolii di Teocrito, 
pe' tipi Didoi a Parigi 1850. 

1 L'elogio di Stcsicoro colla sua effigie si legge presso il Grooevio, Te- 
soro greco, t. Il, n. 38; dal Burette, Acnd. dei Inser. t. X, p. 309 c 280 1 
da Gius. Castagna , Biogr. sic. yul. I ; senza coniate J nostri storici. Tra 
questi vuol rammentarsi Agosl, Gallo che, óltre un Seggio storico - critico 
di quel poeta, ha luiovamenie tradotti ed illustrati i suoi frammenti. 

1 tl dotto ab. sAchap nel suo Discorso su l'origine e 'I carattere del- 
l'Epitalamio (Acad. de s liner, t. IX, p. 309) confessa rht Stcsicoro passa 
comunemente per inventore di raso, benché Esiodo (rbe secondo Aristotele 
fu suo padre) n'avtsse gii composto uno per le nozze di Tetidt con l'eleo* 
ma osserva che questi forse titoline le prime line* che poi da quello tur 
incarnate, sia clic al racconto apgiugnrsso il coro, oche al (lauto accordata* 
ta celerà, «rumenta da lui introdotto. i ■ > u 
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alcuni squarci adducono Platone * ed Ateneo k . Questi ancora et 
rammenta altrove alcuni cantici ed alcuni poemi di lui *. Pausa- 
imi ci ricorda un suo poema intitolalo Gerione d , ed altro sull'A'e- 
cidio di Trota * : pel qual ultimo rirerisce Dione (irisoslonio 
che molto stimava il grande Alessandro 1* autore ; perocché gli 
sembrava di aver degnamente imitato il padre Omero r 
XXUI. 31 a coraecbè nell'eroico poetare sia egli riuscito eccel- 
lente, pur la gloria principale a lui venne dalla lirica , che gli 
è debitrice di nuove bellezze e di perfezione maggiore. Introdusse 
egli in quella la famosa divisione del coro in tre parli, che chiamò 
Strofe, Anlùlrofe ed Epodo : la qual partizione, messa già in 
uso dagli antichi a dai moderni rinnovellala, si è anco a di no- 
stri con lode adoperata; da alcuni, coi nomi di tolta, rirolla e 
stanza; da altri, con quei di giro, rigiro c stanza ; da altri fi- 
nalmente, con quei di ballata, conlrahballala c stanza. Egli è per 
questo che , chiamandosi ci prima Tùia , il nome poscia pigliò 
di Slesicoro, che vai Fermature del coro : dacché questo, can- 
tando la strofe, moveasi da una parte; coUantisìrofe girava dul- 
l’allra; coll’epodo si soffermava. Colai usanza piacque cosi, che venne 
adottala ancor dai drammatici e frequentata in sulle scene, o ven- 
ne in tanta rinomanza, che rergogna era Pignorarla : laonde passò 
per proverbio, notar volendo la stupidezza di alcuno , il dirgli 
t Nemmeno sai le tre cose di Stcsicoro 1 ». Al merito della in- 
venzione andò pari quello della composizione ; e basti il dire 
che Quintiliano afferma aver egli colla sua lira sostcnulo il peso 
dell'epica tromba, e cantale le guerre c le gcslc dei duci con 
tanta gloria da potere per poco pareggiare un Omero *; ed il cri- 
tico Dionigi d’ Alicarnasso soggiugne che nei pregi lirici fiori u- 
gualmente che Simonide e Pindaro , e nell'ampiezza delle cose 
datpu trattale tal volta gli superò b . A noi però non rimangono 
-«ite troppo scarsi frammenti a formarne giudizio, nè possiam ri- 
levarne la maestà delie sentenze o la sublimità dello stile , che 
ci è levata a cielo dagli antichi s . 

t In Pkotdro. -b U Ut, c. 6. -e l. Ili, e. 15, *t 1. IV, e. 5. -d I. VII'* 
— e L. X. — f Orai. Il Vi regno, p. 25. — g L. X , C. 1. — h 111 prilli . 
leript. ceniura, c. 2. 

* Questo poema, 1XÌH uffci;, raccordalo da Dione Grtaostomo , Pansa- 
nt», Tteue ed altri antichi, era un misto di epico e di lirico : ciò che fece 
dire ad Orario: « Siesicltori graves camoenae » (I. IV, Ade S); c a Quinti- 
liano :m Epici cn militi» onera lyti puslinuil » (I. X. c. 1). 

* O'jòz xpia It/jCiyips, adagio riportato da Suida, che altre cooleir* 
del poeta n'ha tramandate. 

4 He' moderni laudatoli del nostro Imerese «tino da raccordare un Kteine 
che n'ha data una dotta disa. * De vita et poesi Stesi, bori » a lena 1825, e 
un Suclifort e un Blomfield che n'ban messo nella pia chiara luce i fram- 
menti , quegli a Gottinga 1771, qtieati a Lipsia 1823. 
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XXIV. Sarebbe qui luogo da rammemorare lo Figlia di Str**- 
coro, che diconsi da lui avviate alla gloria poetica, naie in lincia, 
con lui Immutatesi in Catana, ivi a spese della cillii dotate c spo- 
sate a Ciurmile e Trclarchio nipoti d'esso Slesicoro, e venute in 
grazia di Fularide, e fiorite per laude di poesia. Ma codestn no- 
tizia non ha altro appoggio nell'antichità , salvo le l.cttere attri- 
buite a Fularide stesso c a Diodoro, le quali di clic fede sien de- 
gne , è ben conto a' critici *. Con più rondunicnto potremmo qui 
iocuro uno Xuulo lirico (diverso dallo storico e dallo scettico di 
tal nome), più antico ancora dello stesso Slesicoro : dacché que- 
sti, per Tede di Ateneo, giovossi de’ componimenti di lui per le 
sue poesie, e nominai. mielite pel poema F //restia; il che non è 
lieve vanto per esso, l'aver preceduto di tempo ed avvialo alla 
carriera poetica un si celebrato cantore *. Ma di che argomenti 
trattasse, quai modi tenesse, questo è ciò che la vetustà de' tempi 
ha pienamente involato alla nostra conoscenza *. 

XXV. Un altro lirico non ignobile polfà la nostra Isola osten- 
tare in Alcmane, ove si tolga un colai equivoco surlo dalla con- 
fusione dei nomi. Conciossiachè coloro che il fan della Lidia non 
nc ammettono che un solo, mentre molli altri addotti dal Mungitura 
ne ammettono due, un dei quali dicesi messinese. Di entrambi han 
parlalo c il Yossio * e il Giraldi b c il Moreri *e l'Hofinanno d , 
per lacere dei nostri scrittori. Qual di questi due fosse Fautore 
di quei versi lirici, i cui rollami si trovali raccolti nel corpo dei 
poeti antichi, e "recati in versi Ialini dal bresciano Lorenzo Gara- 
bara, io nè il trovo notalo nè ho forze a deciderlo. Diccsi elio 

10 straniero fiorisse nell'Olimpiade XXVIII, il nostro nella XXXIII. 
Due cose a lui si attribuirono: l'uno d'aver escluso dalla lirica 

11 verso esametro, ed averne introdotti di quelli che poscia presero 

■ De poti, grate, e. 3. — b Diat. IX. — e Dici. t. I. — d Le*. I. I. 

1 Vedremo a suo tempo di Ui Ledere apocrife. Intanto di codeate figlie 
di slesicoro fan ricordanza e Càio. Tiene lliit. ehil. I, c. 23. a Coai. La- 
ccane de Scr. aie., e Lilio Giraldi Di»l. IX, ed aldi no.iri raunaii dal Mon- 
gilore BM. t. I, p. 397. l’iii di proposito acrissene I' Oleario nel trinalo 
« De poelriis groecis a § *V7 : ma non adduce che rongellure. 

v « Xsnihus lyricorum versuum mudulaior, aotiquior Slesichoro, qui molla 
ei eius carminibus est mutuarne » cosi Ateneo I. XII , p. 313. Ne perla 
pur Kliano Far. I. IV, e. 20, e T Cerizonio nelle note a qucst'ultinio. 

1 Questo poeta è sconosciuto al Mungitore. Il eav. Francesco Beaumonl, 
chiaro per la recente sua versione di Giobbe, nel 1833. lesse a quesl'Acra 
dernia un discorso sui lirici siciliani Xaulo, Arisluesrno e Slesicoro, che 
or leggesi nel t. IX delFEtTemerldi eicole : ma egli de' primi due non di 
che cenni fuggitivi per ispaziersi largamente tal torio, di cui cbbicmo giti 
dello. 
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ii nome di ali-manici-, l'altra di aver ritrovati alcuni modi musici 
e divulgali da' carini amatori * 

XXVI, Un altro poeta, di nome Arislosscno , ci diè Scfiminté, 
ben diverso dal musico di questo nome. Efcslione, citato dal 
Giraldi b , ci fa fede aver egli pel primo fallo uso del verso a im- 
poetico, e che egli fu ancora più antico di Epicarmo, essendo 
fiorito fin dalla Olimpiade XXVIII c *. Un suo concittadino, di no- 
me Telaste, si rendè memorabile pc' suoi ditirambi, che ricordati 
ci vengono da Diodoro d , da Plutarco e , da Ateneo r , il quale 
uno ne allega fatto per no/./.e. Lo stesso Arislosscno ne fe’ di lui 
tema ad un suo componimento, se diam fede ad Apollonio Discolo*. 
Ila e dell'uno e dell'altro non ci testa che la nuda memoria. 

XXVII. Poeta antichissimo in uno e lepidissimo fu il messinese 
Dotti; intorno al quale si è per fin disputato del sesso, dacché 
il Valesio b e il Reina 1 lo han credulo maschio , il Giraldi 1 
o il crasso 1 femmina. 11 bello si è a vedere coinè tutti si ap- 
poggiano allo autorità dell'nnlico Alci ino istorico, allegato da A- 
leneo Comunque fosse, lutti convengono esser egli stalo primo 
scrittore di poemetti giocosi che i Greci addimandano "aqv'.a 
aih nj; , prendendo la denominazion figurata da un pesce di 
varia figura, nomato salpa , clic per questa cagione fu imposto 
qual soprannome al medesimo Botri. Vero è che la gloria di cosi 
fatto riirovamento vien anco comunicata ad altri due : perocché 
e Mnasea colofonia, come scrive Celio Rodigino ", per aver an- 
ch'egli scritto .un libro di questi scherzi, ne fu pure cognominato 
Salpa; e certa donna di Lesbo, Salpa ancor essa nomala, fn cre- 
duta da -Rinfodero " nutrice di pegnii , ossia scherzi poetici. Ma 
egli è molto probalnlo che questi due fosscr di tempo posteriori 
al nostro Rotti, il qual forza ò clic fosse di una rintola antichità, 
se precQdclte i tanti poeti clic in questo genere nella Grecia si 
segnalarono. Il Reina sopndlodato il riporta quattro secoli avanti 
la era volgare r . 

a Suid. Lix. — b Piai. IX.— c fossili» Pt poct graie, e. 3, et Pi hitl. lor.l.I, 
e. 9. — d L. XIX. — 0 la Alexandro. — f !.. XIV. — g Uisf. mir. c. 40.— 
b A fot. ad Polyb. I. XII. — i Mot. ili. di Siiti, p. 1 , p. 133. — k Piai. I , 
p. 34. — | Uitt. psil. grate, p. 93. — m L. VII, c. 20 — u Lect. anliq. 
i. XX , C. 23. —o A pud Girald. I. cil. — p T. t, p. 306. 

• Anco Suida distinse due Alcmani , l'un de' quali è pur chiamato Ale- 
maone, benché Gius. Scaligero nelle note al Cronico d'Kusebio rigetta sic- 
come guasta colai lezione. 

1 Noi nel libro innanzi noverammo Arislosscno tra gli esteri venuti in 
Seliminte col fondatore di questa colonia : ma ora rrcdiaiuu poterlo con Ku- 
srbio e Fabririo chiamar selinunzio, purché lo distinguiamo dal musico ta- 
lentino. Nostro pure lo dice Kfrstione nel suo Kncli iridio p. 23; ove dico 
clic di lui ebbero scritto con laude Epicarmo c l.ongitio. 

• l)i poemi giocosi dicesl anche autore un coiai Tclie, d'incerta patria , 
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XXVIII. Vorrei fra gl'inventori poeti annoverare il celebre Ibico , 
se conceduto mi fosse da quei che il vogliono nato a Moggio di 
Calabria. Il Mungitore con indefessa fatica, siccome sempre, ci ha 
dato due lunghe liste di autori, l’una di loro che il vogliono ca- 
labrese, l'altra di quei ehe il fanno siciliano *, c a questi si ap- 
piglia. Io però osservo che, se la seconda lista vince per numero, 
la prima vince per peso : moderni sono quei della seconda, ed 
è agevole trovarne un gran numero, quando si copiano l'un l'al- 
tro; laddove i primi si appoggiano alle testimonianze di un Tul- 
lio, di un Acanto, di un Ateneo , di un Ebano. Se ragion vuole 
che non si dien per certo le cose dubbie, c se non è gloria, ma 
vitupero il farsi bello della roba altrui, io non amerò mai di darò 
più alla patria che alla verità. Se si vuole ch’ei fosse oriondo di 
Heggio e natio di Messina, come sembra accennare Suida , Fuit 
genere rhcginns, o come provano i nostri scrittori, allora potremo 
aggiugnerlo al catalogo dei nostri poeti , e lodarlo perciò che , 
come scrisse il Patrizi « trovò egli una foggia di versi da cantare gli 
amori suoi che da lui preser nome di ibicii, e ciò al suono della 
sambuca da lui pur ritrovata 11 ». A che pur consentono e Lo- 
renzo Crasso c ed Arnaldo Pontico u : i quali altresì ci fanno av- 
vertiti aver egli scritto sette libri di Amori , c tre poemetti inli- 
colali il Gorgia, il Pilone, il Hallo di Ganimede. A noi non re- 
stano che pochi pezzetti, raccolti per Arrigo Stefano c pubblicati 
coi Greci lirici *. 

X.V4X. Nomi vari di altri poeti troviamo nei fasti della sicola 
letteratura, ma dei quali non sappiam più che nomi. Suida ci ram- 
memora un cotal Timocle siracusano, cui atlribuiscc i carmi dotti 
eotcrici , che rccilavansi in rendimento di grazio per la racqni- 
slata salute , siccome gli epinicii per la riportata vittoria gli epi- 
talamici per le nozze, i genetliaci per la nascita, gli epicedii per 
la morte. 

a T. I, p. 306. — b Poli. deo. hitt. I. I, p. 67. — c Stor. de' poeti greci 
p. 292. — d Noi. ad Huieb. p. 387. 

lodato da Zenobio ne' ano! Proverbi, biasimato da Plutarco no' suoi Apoflc- 
gmi, ricordato eziandio da Dicearco messinese, da Diogeniano. da Aposlolio» 
appo il Fabricio, dopo Tdeale (Bibl. grate. I. II, c. 15, n. 60). 

1 Ecco ciò che notonne Emilio Tipaldo Crfalcno soda Storia della lettera- 
tura greca di P. Scimeli (voi. II. par. I, not. 36) :« Ibico fa poeta lirico 
assai illustre, perchè virn celebrato da Platone in Par men. , da Cicerone 
de Nat. deor., da Pansania I. Il , c da Ateneo 1. XIV. Fu contempo! anco 
di Anacrconte, e visse in Samo imperando Polirratc. Sulla patri» e aull'eù. 
d'ibleo ai disputò lungamente , cd II Mongitora n« parlò alla distesa >, 
A noi basta questo qualunque cenno. 


,< 
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\.\\. 1 M io nllri. Mararo c Teodarìde, aincndue siracusani. ven- 
gmi riposti dal Ynssio infra i podi (l'incerta età *. Del primo , 
Aristotile attesta una cosa strami , clic allora maggiormente sve- 
gliatasi il suo ingegno . qualora parca più lontano dui sensi , c 
die meglio poetava quando peggio infuriava *\ il secondo poi è 
chiamalo dal Oasauhono poeta ditirambico, nelle sue note ad A- 
lenco e : il quale pur ci rammenta il Centauro e il Tridente, ti- 
toli di due suoi componimenti Il Vcntimiglia nel catalogo dei 
nostri poeti nomina due altri antichi , Mutilalo c Marnerei) , doi 
qoiili però nè In patria nè le opere non ci son conte '. Veggiaiuo 
piuttosto alcuni di quei clic si occuparono nella didascalica poe- 
sia. 

XXXI. Era il verseggiare in quella slagionc assai famigliare , 
non clic solo a’ podi, ma c ai filosofi c ai moralisti e agli sto- 
riali c agli slessi legislatori. Quando appo i Greci la prosa o non 
era per anco in uso o non era condotta a perfezione, il verso già 
era comune agli scrillori e di vario metro si adornava. Avensi nel 
ciò fare di mira la più facile istruzione ilei popolo che vie meglio 
ritenga in mente i precetti in versi compresi c gli accompagnava 
bene spesso coi canto. Si cominciò imperlanto dal secolo VI in- 
nanzi fora volgare a scrivere in questo genere: cd i primi si fe- 
cero a dettare certi aforismi di moralità o sia sentenze staccale, 
«la lor dette -pw;j.ai , colle quali ispirare amor della virtù , 
orrore pel vizio. Indi passarono n darci concatenati discorsi , 
seguile narrazioni , distesi (rullali : ed in ultimo giunsero ad 
inlcsser poemi filosofici , olici , fisici , astronomici, c di ogni 
maniera : in clic sono poi stali felicemente imitali da tulle, 
fazioni. Volendo noi dunque seguire l'andamento di questa ra- 
gione di poetare Ira" nostri, togliamo le mosse da’ podi gnomici. 

XXXII. Potremmo in questa classe allogare fra i più antichi il 
megarcsc Tcoynidc , che liori intorno all'olimpiade I.VIII, Ma I cs- 
servi un tempo stale parecchi città clic portarono il medesimo 
nome di Megera, ha dato luogo alle consuete discrepanze degli eru- 
diti in assegnare a questo poeta la vera patria. Certamente , se 
nulla vale l jii|torilù di un Piatone e , seguita da uno stuolo ben 
lungo di scrillori e nostrali c stranieri, riferiti dal Mongitore f , 
convicn dire cli'ci fosse della Slegarti sicola*. Ma certi critici si 

a Oc jioet. p. 91 et 9f>. — 1> Probi, seri. 30. — c In Allicn. 1. VII, c. li. 
— il I.. XV, c. Ih. — c Oc Icg. I. I. — r f fum. Il, p. 249. 

• Frugando ne! V Antichità pnn è malagevole rinvenire , romo aleuna par- 
Ireolurit.i ili ipiesti piteli, cosi le ricordante di pili altri, de' quali però nuli 
noria il pregio dcll'iipera l'inlrrtrnerci più a lungo. 

5 llot-ir/;; ièri ÈV SucsXia Ms^OpàtoV, dice datone, il quale ben dove* 
ciò risapere dopo «alo Ire liste nella Sicilia. Sia quei di contrarie scie 
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sono sfumiti di provare ch’egli nascesse nella Megera attica, con 
alcuni versi dello stesso Teognide, il quale descrivendo la sua 
patria, come fabbricala per Alcatoo figliuol di l'elope (e perciò 
non altrove die nella Morea vicino di Alene) , prega Apollo di 
allontanare da essa l'esercito contumelioso dei Medi * ; e poco 
stante descrivendo i suoi viaggi narra di esser venuto un dì nella 
siculo terra b : il che posto, conchiudcsi ch'egli fu anzi ospito 
che indigena della nostra Isola. Anzi lamentasi che la sua città 
era amministrata dai malvagi c derelitta dai buoni , c scongiura 
tìiovc a sterminare la razza Cipselidea che tiranneggiata c : il 
che non puote affermarsi cho della Megara vicina a Corinto, re- 
gnala già dal Cipselide Periandro. Vorrebbe pure il Mungitore 
dirimer la lite con raddoppiare i Teoguidi, l’un dei quali attico 
fosse, nostro il secondo. Sia non so quanto valer possa una nuda 
asserzione destituita di prove, c prove di fatti 

XXXIII. Quel clic possiamo asseverar con Suida si è eli' egli 
scrisse una elegia a coloro che traili furono e salvi dall'assedio 
di Siracusa, fallo già da Gelone alla Olimpiade LXXII. Ciò mo- 
stra ch’egli avesso almcn dei rapporti coi nostri Siracusani. Di 
altre sue opere, come la Gnomologia, le Purcneri, il poema a 
Cimo suo amasio, ci fa ricordanza il mentovalo Suida, che lutto 
andarono smarrite. Sol ci rimangono in versi elegiaci le sue mu- 
rali sentenze , le quali son forse un estratto di detti poemi , e 
da Iacopo Scheckio furono ridutle in metro latino , e da Anloi 
.Maria Salvini in volgare. Noi di esse non nc abbiamo più clic Gl'.,* 
distici, dove un tempo arrivavano a 1100 *. Contengono essi i 
più saggi avvertimenti di morale liiosotia; c furono cotanto ap- 
prezzati dai Greci, clic correvano per le bocche di tutti, ed ermi 
citali come offorismi di vivere costumato. Fa egli uso non del 
dorico, come altri scrisse, ma del ionico dialetto. 

a Ver». 771.— b Ver». 7S1. — e Ver». 8SS). 

lenza spiegano questo passo per mogarese sicolo di soggiorno e non di na- 
scila : v liticala cittadinanza a noi basta per noverarlo li a' nostri, lauto 
meglio eli ci qui compose i suoi poemi ; i quali pei ciò avito aieoli, conic - 
eli ri l'autotc noi fosse. 

' Tanaqnillo Fabro, o sia Le Fcvre. opinò parimente clw Arpoerazhine . 
Su Li no Ili i . c colali confuso aveascro il Teogonie sitale coll attico (V. Vi et 
dei pvilei greci e n abrégé, p. 4, edit. Ilasit. 17(i(i). 

* Dopo le tante rialauino di queato gnomologo , l'alemanno Km. IldSir 
risconirando i codici di Parigi, di Amburgo e di Modena, ha rinvenuto al- 
tri l!>9 «risi che inauravano nello anteriori edizioni, e n'ha fornita una pm 
ricca a I ipsia IHI3, ove alla versione latina del fìrozio aggiugite le «,«!• 
'azioni deirtlcrmann, Scideler, Passow. ed un esitano di quelle d'Kpkema 
Cavala dal voi. IV degli « Acta Sociclalis Traiectinau ». (.Inetta ginnla fu 
replicata nella edizone del Uoissonuade, innuca però in quella del Flrisrlmr, 
il quale a Lipsia stesso volle riprodurre 1 altra del Uruuck al ISlì. 
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XXXIV. Il ionico era meglio adoperato nel metro elegiaco , 
siccome il dorico nella lirica e nella buccolica. Intanto vuol con- 
fessarsi clic in questa raccolta travedesi una cotai confusione di 
ideo, di precetti, di sentenze, clic chiaro addimostra esser coni- 
pilatura di mano estrania, la quale riunisse senz'ordine le sparse 
mentire, c v inscrisse eziandio de' versi che da altri si tribuivano 
ad altri II perchè voglialo sapere buon grado a que’ dotti mo- 
derni che si sou data la briga c di riordinarti e di sceverarne i 
genuini dagli spuri c dagl'intrusi *. 

XXXV. Era quella età studiosa di morali sentenze , risonavan 
tuttavia per le bocche del popolo quelle de’ Sette Sapienti, ed al- 
tri poeti ne crebbero i! numero e la celebrità. Tra questi van- 
laggiossi Focilide, contemporaneo c forse amico di Teognido , 
con cui divide la gloria di poeta gnomico, con cui vicn celebrato 
da tutta randellila, e con cui ci son conservale le sparse reliquie 
de’ suoi poemi. Ile' quali, smarriti già ed allegati da Suida, non 
ci rimane che un Carme dello vkOstixòv, ossia monitorio di 211 
versi non meno eleganti clic sentenziosi. Ma noi non dobbiam 
sopra lui sostare più olirà , posciachè a noi non si appartiene , 
come nostro da taluni fosse spaccialo s . 

XXXVI. Vanto maggiore, nè contrastato da niuno, può la Si- 
cilia menare del famosissimo Empedocle agrigentino. Filosofo 
medico astronomo musico legislatore, in tutti questi rami di scienze 

• It Camerario, il Silburgio ed altri editori di Teogoide han rilevalo cha 
l'ordine de' versi 4 stalo travolto, c che di questi non pochi erano di Solone, 
di Tirteo, di Eveno, di Focilide. Ad ogni modo queste sentenze tengon ci- 
tale con laudo da Fiatone, Isocrate, Senofonte, Aristotele, Flutarco, Ateneo 
ed altri amichi. 

’ l.c sentenze di Tcognidc sono stale impresse in tante Collezioni gno- 
miche con altri antichi gnotnologi e in laute distinte edizioni : di quelle o 
di queste vedi i prolissi cataloghi nella Bibliografìa aicola (t. I, p. 12 e 32). 
Tra i più moderni nun è da tacere la solerzia di Em. Epitema e di Frid. 
Welckcr ; do' quali l'uno, oltre a quanto oc scrisse negli Alti summentovnti 
della Società d Utrecht , mandò in luce le parti genuine col titolo a Tbeo- 
guis theognideus ciusque viniliche » a Miilhausen 1827; l'altro poi lo stes- 
» unno a Berlino raccrebbc la bella pubblicazione che I' anno innanzi area 
fatta a Francfort col titolo « Theognidis reliquiae novo ordine dispositae , 
corredando ogni cosa d'opportune note e d’ amplissimi cementar!. Appresso 
loro 4 venuto il Lcutsrh a regalarci la più corretta e compiuta raccolta dei 
l'uraemioijraptii pei tipi Didot di Parigi 1846. 

v Nostro lo riputarono il Favello (dee. I, 1. IX, c. 9), Gian Pietro Flae- 
coniio {Siedale secl. Ili, p. 34), Fil. Amico (R?/ 7. hhl. p. 3IJ. Ne aveano 
dubitalo il Caseari (in Calai, eeripl. zie.), il Goltzio (Uni. posi. Sic. p. 90), 
Il Itaguaa ( Bibl . vii. p. 229). Il loro svarione nacque dalla omonimia della 
patria di Focilide che si diceva Mileiw, ed essi per questo leggevan Utileie, 
cioè da Mjle (oggi Milazzo), mentre pur era Siitelo, capitalo della Ionia , 
patria di T'alcte, di Eschine, di Aristide. 
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occupò il suo ingegno cd immortalò il suo nome; c noi avremo 
a suoi luoghi occasione di nominarlo colle debite laudi. Al pre- 
sente noi riguardiamo che qual principe dei poeti didattici. Egli 
dirado tolse il primo a maneggiare in versi materie scientifiche. 
1 suoi tre libri ilo Natura, nes't <jóceco;, composti in esametri ed 
intitolali ni medico Pnusanin, ci vengono annuniiati con encomio 
dall'antichità; e Lucrexio che di somigliante argomento e del ti- 
tolo stesso insignì il suo poema, giudice competente pronunziò , 
i suoi versi, usciti da un petto tutto divino, esporre delle dottrine 
preclare cosi, che appena sembra esser egli rampollo di umana 
propaggine '. 

XXXVII. Laerzio che scrisse la vita di quesl’Uomo classico, an- 
novera molte altre sue poesie di argomenti politici medici fìsici 
e morali *. Rimane oggi un poemetto astronomico mila Sfera , 
in giambici versi, clic descrivo leggiadramente le costellazioni del 
Cielo c i segni dello Zodiaco, secondo il sistema poi seguito da 
Aralo. Quinto Settimio Cristiano che tradusselo in giambi latini , 
porta sentenza esser questo opera di colai Giorgio Piside; Fede- 
rico Siorello che il pubblicò la prima volta a Parigi nel 1584, lo 
tribuisce tanto ad Empedocle, quanto a Demetrio Triclinio. Ma il 
Fabricio che lo ha per intero inserito nella sua Biblioteca * , si 
oppone all una c all'altra sentenza, senza però nulla decidere in 
favore di Empedocle s . Piuttosto a questo attribuisce i così detti 
Aurei carmi ypuoót Io;, che sotto il nome van di Piltogora , la 
cui dottrina espose, i cui sistemi abbracciò *. Cbi vuol più coso 

a T. I, p. 816, edit. Ilarlcs. 

1 a Carmini (dice Lucrezio) divini pretoria eiua 
a Vociferaniur et ezponunt praeclara reperla, 
e Di via humana videalur stirpe eremita » (L. !)• 

* Ecco i titoli de’ poemi smarriti : 1° ossit della purgazione, 

iu 300 esametri, di cui Laerzio ci ha serbato il principio (I. Ili.), e di cui 
pensa f| Fabricio esser parte gli Aurei carmi ! 2“ laTftxè? della 

medicina, di 600 esametri: 3° Hspgtxà. sulla spedizioni di Seife centra 
la Grecia : 4° IIpOOtjj.ttJV , tono ad Apollo : 8® JJsXttUtà, mossime di go- 
verno, eccetera. 

1 La Sfera fu primamente divolgala dal More!, indi da altri : colla ver- 
sione Ialina di Fiorenzo Cristiano diella Beniamino Ilederieb a Dresda 1711, 
e con note e varianti il Fabricio surmnrntuvalo nel I. Il, c. 12 della Biblio- 
teca greca. 

4 prima di lui area questi carmi aggiudicati ad Empedocle l'antico scrit- 
tore 0£&XofSgs'v MV Òf tOjOitlxrj; p- 20. Il cjie van deducendo a dal dia- 
letto e dalla dizione c dall argomento e dallo alile nobile e proprio del no- 
stro poeta filosofo. Altri però ba voluto ascriverti ad altri; come lo Stan- 
ley ad Epicarmo pur nostro; il Oacier a Liside; il Lnbbe a Filoilo; e quale 
ad alcun pitlagorico : giacchi, quanto • Pillagora stesso, è nolo ubu aver 
egli scritto, a quinto gli ti appone, esser supposi#. 
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di questo poeta filosofo, può rinvenirle presso Guglielmo Slamo 
che dopo mille altri ne lm scritto la vita c più di recente Dome- 
nico Scinà ha raccolto in due volumi quanto del medesimo si può 
risapere. 

XXXVIII. Egli nella quarta Memoria sulla vita e filosofia di Empe- 
docle, dove accolse i suoi frammenti, dice che questi riguardano 
solo e fan parte di due famosi poemi, l'uno sulle purgazioni , l'al- 
tro sulla natura, il primo intitolalo agli Agrigentini , il secondo 
a Pausatila , medico e amico di lui. Dice egli clic lo Stefano 
pubblicò pel primo non pochi frammenti nel suo libro della poe- 
sia filosofica, ma che questo non gli era venuto fatto di ritro- 
vare nelle nostre librerie. Lo avrebbe rinvenuto per certo in que- 
sta biblioteca reale. Ma io che fho consultalo, trovo assai magra 
e digiuna quella collezione. Lo Stefano non ha che rammassalo 
senz'ordine e alla rinfusa que' versi di Empedocle che trevo in 
Aristotele, in Plutarco, in Laerzio, in Ateneo, in Porfirio, in al- 
tri pochi; nè lai versi monlauo più che a 200, dove Sturz c Scinà 
gli fan giungere a 400 '. 

XXXIX. 11 Fabricio pensava di ampliar la raccolta ch'egli stesso 
promise * : ma il Reimaro ci attcsta che alla morte di lui, smar- 
riti molli suoi scritti, non rimase che poco di quella collezione u 
Il Van Goenz si apparecchiò ad accrescere e pubblicare I’ altra 
già fatta da Giuseppe Scaligero, e la promise col titolo di Syn- 
tagma Einpedoclcuin c . L'Harles ci scrive che a suoi di il chiaro 
Fed. Guai. Sturz si occupava nella medesima impresa d , clic poi 
mandò ad elTetto in due tomi a Lipsia 1803 *. Dopo lui lo Scinà 
sembra aver collo il segno ed appagate le brame. Xeni solo egli 
raccolse più frammenti che altri non uvea fatto , ma gli ordinò 
secondo la diversità de’ poemi e de’ libri, cui si credono appar- 
tenere, gli recò in volgare, gli corredò di note, ne additò le va- 
rianti, ne corresse le mende , c mise in chiaro lume il doppio 
sistema fisico ed etico di quel poeta filosofo. 

XL. Lasciando stare per ora l'analisi di que’ sistemi, e sol rag- 
guardando il poetico merito di esso lui, dopo aver lo Scinà rap- 
portate le testimonianze di Platone e di Aristotele , di Giccrono 

a Iìibl. j race. p. 478. — b In Fila Fabr. p. 210. — c In Animadv. ad 
Porphyr. p. 97. — d Introd. in bill, linguai graie. I. I, p. 292, cdil. 1792. 

1 Assai altri si sono pare stadiali di raccozzar le reliquie del nostro poeta. 
Il Gaiaford donolle nel voi. Ili de' Poeti greci minori , a Lipsia 1823 : il 
Karston le ridonò nella raccolta de' KilosoG greci anteriori » Platone , ad 
Amsterdam 1835 ; ed altri che abbiain lodati nella Bibliografi l. I, p. 32. 

* Su questo lavoro di Stura degne sono di ponderarsi le dotte Osserva- 
zioni di Fil. Butmann , riportate nel voi tV de' Commentari ialini della 
Society filosofica di Lipsia. Lo stesso Harlcs di* sopra Empedocle tre Me- 
morie. ove lo difende dal reato di magia, ad Erlaugcn 1788-90. 
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e «li Plutarco : < Ma perdio più dilungarci , sogghigno , m rap- 
porlnre amichi testimoni su ciò? I rrnmmcnli stessi di Empedo- 
cle chiaro ci moslrano l'eccellenza della sua poesia. Basta dirsi 
aver lui tenuto Omero per modello nelle sue opere poetiche. Le 
voci, le frasi, le metafore, In giacitura delle parole, le desinenze 
de' versi son le medesime in quello che in questo. Si può quindi 
dir con ragione, l’apparenza de’ suoi versi c la sembianza del 
suoi poemi essere stala tutta di Omero. Oltreché riluce in lui una 
vivacità nelle immagini e una novità sin nelle stesse parole. Mol- 
tissimi suoi epiteti ed espressivi e leggiadri non si trovano in 
alcun nitro poeta... Chiunque poi legge nelle sue opere la de- 
scrizione della natura che , qual pittore con quattro colori , fa 
tutte le cose con quattro elementi; o l’altra della visione clic com- 
parala ad una lucerna fa le sue funzioni; o quella della clessi- 
dra, o cose simigliami; non gli potrà certo negare il pregio che 
si conviene n vaga c bella fantasia. Per lo che da’ frammenti di 
Empedocle si prende quel diletto che pigliar si suole guardando 
i rottami d una qualche nostra greca sicoln anticaglia ». Così c- 
gli; e noi facendo plauso al suo retto giudizio, e in uno al suo 
lodevol lavoro 1 , alziamo nostri voli alle stelle , perché olir’ in- 
gegni felici con pari zelo si dedichino a rivangar dalle tenebre gli 
avanzi di altri nostri poeti, onde concorrere co' loro studi all'In- 
cremento della patria filologia. 

XLI. Uno Ira questi è senza fallo il mentissimo delle greche 
lettere c già mio amicissimo dottor Celidonio Errante , il qualo 
con Indefesso studio, con rara pazienza e con fino discernimento é 
andato ripescando pel mare dell’ antichità i preziosi rottami dei 
nostri scrittori che fur involati all'universale naufragio. Vari son 
essi, de’ quali andremo a suo luogo vedendo. Cui ha seggio pro- 
prio, dopo un filosofo agrigentino un filosofo messinese, dopo il pi- 
tagorico Empedocle il peripatetico Dicearco. .Molle e varie furon le 
opere da lui lasciale in prosa, di che altrove dira ssi. In versi giam- 
bici si piacque delincare la Dcscrizion della Grecia (da sé visitata), 
A’vaYjasz; -ri;; E'XXdòos. Quest'era un poema geografico che illustrava 
le tavole da sé pur disegnate di quella regione, e ch’egli intitolò 
al suo condiscepolo Tcofrasto, il quale ne fu si preso, clic lasciò 
per testamento doversi riporre nel portico, dove insegnalo ave» 
a velluta del popolo ". Vero è che lalo lavoro scontrò lo ccn- 

a Lacrl. I. V, n. 31. 

' t'n lungo c ben ragionalo estrailo di queste Memorie del nostro Scinà 
dettnlln il celebre Pietro Giordani, clic poi é stato dal Lanorto riprodotta 
nel t. Iti delle Memorie sulla Sicilia. L'elogio poi d'Prnpedoele. dopo ccula 
altri, lo Ita dato I ortolani nel t. I della Biografia da sé compilala. 
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ture d'un Polibio presso Strabono \ Ma sia cho si vuole di qual- 
che inesattezza corografica da lui notata : a noi qui basta per 
poterne commendare l'autore l’aver saputo ridurre a metro un 
tema sì arido., qual è un corpo di geografia *. 

XUI. D'un poeta nostro, ma d'incerta età, ne dà cenno Suida. 
Quest e un colui Orfeo, natio di Canterina, città vetustissima, di- 
ruta dai Siracusani, e quindi vivulo innanzi all'eccidio d’essa, tì- 
gli per testimonio di dello lessicografo descrisse la Discesa al- 
l'inferno; ma di chi? credo di quell'antico Orfeo , il cui nome 
portava, c di cui raccorda la favola che vi andò per rilraruc la 
consorte Euridice. Ed egli è uno de' tanti che spacciarmi carmi sotto 
il mentilo nome di questo eroe : ma nulla è a noi pervenuto *. 

XE1II. .\ò. sono tampoco giunti all'età nostra i poemi storici di 
un Policrilo che Laezio chiama di patria Manicalo b , ma che il 
Yossio estima doversi legger Manico, cioè di Mende vetusta città 
nostra * : ciò che comprovasi dallo stesso subicllo da lui trat- 
talo. di cui ne ragguaglia pur Aristotele d , cioè un eroico carme 
di Fasti siculi : carme lodato dagli antichi e citalo dui moderni, 
ma invidiato dal tempo alla posterità s . 

XLIV. Mentre quesl'illustri filosofi di gravi argomenti verseg- 
giando, invitarmi le muse a disvelare gli arcani misteri della 
natura, o a narrare le glorie avite; altri ci area che a piacevoli 
e ridenti materie rivolgevano il genio poetico. Lieta era in allora 
più che mai la faccia della Sicilia, fecondi i suoi campi, ricchi 
i suoi abitatori, splendide le sue mense. L'amenità delle pianure, 
delle valli o dei monti, invitava i pastori a menarvi la greggia , 
o questi nell'alto di pascer gli armenti cantando i loro amori c 

a Geogr. I. XI, p. 104. — b In Aeichine. — c De hist. gr. 1. Ut. — J 
Ve mirab. I. I. 

■ I ruderi di questo poemotto, ugualmente che d'altri scritti dicctrehicl, 
lian ricevuta luce nou modica dagli studi d'un Arrigo Stefano , d'un Isacco 
Casaubono, d'un Arrigo Dodwdlo, che n’Iia data una erudita diss. « De Di- 
caearcho eiusque fragmenlis» ad Oiford 1701. Coati altri Minori GeograB 
è stalo messo in luce dall'IJescliclio ad Augusta 1000, dall' Hudson ad Oi- 
Cord 1703, dal Manzi a Iloma 1819, dal Gail a Parigi 1829, dal Bullman 
a Naumburgn 1832. Il nostro Errante ha superate le fatiche di lutti col 
raecorre, tradurre, illustrare que’ frammenti, premessevi ampie ricerche su 
la vita, dottrina ed opero dell'autore, in due volumi, a Palermo 1923. 

* Fan ricordanza del nostro Camarineo, dietro a Suida, Lor. Crasso dei 
Greci poeti p. 389, Gio. Moller degli Scrittori omonimi, ed altri si nostri 
si esteri : tra' quali il Caseari di più altre poesie il reputa facitore. 

5 Non saprei se di lui o d'altro Policrilo parlino e Diodoro (I. XIII, n. 83 
che lo fa militare ad Agrigento; e Plutarco (in Arlaxerxe) che 'I dice me- 
dico a Mende. Il Vnssio lo annovera e tra' poeti c tra gli storici nelle duo 
Storie di quelli e dì questi; perocché storica era la materia, 'poetica la forma 
de' éuoi sfritti. 
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sonando le agresti galoppano dieron couiinciamenlo, come veduto, 
alla Buccolica. La fertilità dei campi recò la dovizia dello stato, 
la dovizia portò il lusso, c questo segnatamente sfoggiò sullo tu* 
volo. Note sono le iiculae (lupe» del Venosino clic passarono giit 
in proverbio siffattamente^ che c gli slranieri quasi recavano ad 
apparare l'arte di preparar le. vivande , e i nostri erano altrove 
chiamali ad ingegnarla. Quindi ricordasi un colai Làbdacò sici- 
liano qual istruttore in quesl’nrle dei cuochi più rilevali ddl’nit- 
tichità * : e divenne cosi di moda quella maniera, che ne furono 
distesi ancor dei trattali, Tra i quali Platone ci annunzia la Opso- 
pea siciliana di un cerio Miteco clic diè preeelti di ben condire 
i cibi agli Ateniesi, secondo il gusto c la foggia nostrale b '. 

XLV. Ma perciocché, dove avvi coltura e gusto di spirito, non 
lascia di farsi sentire ancor fra i gusti e i dileltameuti del scuso, 
non è meraviglia che al pari delle squisilc vivande sullo mense 
gustalo fossero le poetiche grazie. In Tallo, Ateneo ci ricorda la 
facile vena di un Panfilo , il (piale fra i commensali la estempo- 
ranea sua destrezza esercitando, non parlava che verseggiando *: 
di che ci fa pur testimonio Snida. Lo stesso Ateneo, avendo nella 
sua opera tolto a trattare un somigliante argomento (corno ad- 
dila lo stesso titolo Di pnosofi.it i, Cena de’ Savi), ha dovuto gio- 
varsi non poco delle opere de' nostri gastronomi, o però molli 
passi ce n ha conservali, da cui apprendiam la notizia e di quelle 
opero c de’ loro autori. Questo ha egli fallo peculiarmente dei 
due Eraclldi siracusani, che allega sovente Ira gli ÓpsologisIPo 
scrittori di condimenti. I no di essi vien anco lodalo da Giulio 
Polluce nel suo Onomastico, ed amenduc benché d'incerla elfi , 
si credon de’ tempi de’ due Dionigi, quando il lusso delle mense 
siracusane era venuto al sommo del rairuiaincnlo , c andava in 
proverbio alle greche ciltà *. 

XLVI. Ma tre furon principalmente i podi che presero a darò 
precedi sulla maniera di scegliere, di comlirc, di apparecchiar lo 

■ Aten. L. IX, e. 13. — b In Gorgia. — e Lib. I, c. 4. 

■ Piatone in questo dialogo fa dire a Socrate, ottimi essere Trazione far- 

naio, Satanico ostiere, Mileco vivandiere; poiché il primo nel pane, il sc- 
' ondo ne' viuì, il terzo nel condire i cibi si vantaggiava. Anco Elio Ari- 
stide c Massimo Tirio fan di questuinolo menzione ne' loro Discorsi, e ri- 
cordano la rinomanza che per tal arie seta acquistata appo gran parte di 
Grecia. Aluiiro poi elio sovente lo cila c uè trascrive più precetti, intitola 
il trattato di lui dove O'vJrOpTJtUtÒV, dove (L. HI, VII, eie.). 

’ o Qui de condicndis obsoniis tcripsrinnl, fnere Mylliaecus, Dionjaiu» , 
Heradidae duo sjricusit * scrive Aleoeo I. XII, c. 23. Donde caviamo che 
anco Dionigi si dilettò di siffatte scritture, come andava muanzi licite goz- 
zoviglie. 
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vivande, porlanli tulli o tre i medesimi litoli di Edipatin , o Tri punto- 
«iti. o Gastroloijia, che suonano, della voluttà, della cena, del vacilli c. 
Autori nc furono tre siracusani, Conno 9 Vcrp&ionQ cd Aicho* 
vivalo. Fu Carino «Fi estro sì vivido, d’iinmaginayjone sì pronta, 
che nei conviti più opipari tcnca coirli acuti suoi detti lieta e ie- 
slevole la brigata, cd intervenendo non di raro pranzi di ben 
conio pollato o dj allrctlanli convitali, egli ad ogni una di quelle, 
n ciascuno di questi adattar sapcn gli arguii suoi detti e di le- 
pidi sali sparger le ipoiise a , Or dal suo poema . di cui non ci 
resta clic |a memoria, pensa il baderò che Marziale, da fin fo- 
mentalo, traesse gli argomenti ‘Ielle Xcnin c <iv\\'.\pophor<’tu, che 
sono i titoli degli ultimi due libri dei suoi epigrammi , die in 
tanti distici descfivon le varie guise di cibi : il che aica pur 

ahermalo Celio Rodigino * ' , , .. 

XLVIi. diente mcn gioviale moslravasi Fcrpsione, il quale pero 
non tulio alla gola, ma dava anche parte al senno, e mentre in- 
segnava scrivendo le qualità dei cibi , utili documenti porgeva 
sulla scelta c l’uso loro, additando a quali appigliarsi, da quali 
astenersi. Fu egli il primo , per dello di Ateneo , clic scrivesse 
sui cibi, c però avanti del lodalo Canno *, V.bbc discepoli in que- 
sla professione.; infra 1 quali rimase più illustre Archeslnito . 
Fu costui c oratore c filosofo, ma il suo genio portollo a divenire 
poeta, c a poetare su quella materia cui scnlivasi più fortemente 
inclinato. Intraprese un viaggio per varie regioni allìn dj piena- 
mente istruirsi, e tornato di peregrine conoscenze fornito, diessi 
U scrivere la sua GastfonofUiu , in cui prende a trattare le 
specie diverse di pane, di pesci , di carni , di vini . c di altre 
bevande, additando c i paesi dove si trovali migliori, c i con- 
dimenti onde renderli o più gradili al palalo o più sani allo sto- 
maco. 

a Suid. et Atei), t. c.— b .Voi. fi» Maritai. 1. Xlll — c Lee I. anliq. I. XXVltl, 
C. 8. ~ d Atei). I. Vili, c. 3. 

' Snida c dopo Ini il Vossio e ’l Giraldi ne fanno avvisali, che il poema 
di Carino' da Clearco adiliniandnvasi Dipnologia o Cenlloquio; da Crisi ppo 
r.asiruloijia o Ventriloquio; da altri Opsofojru o de 1 condimenti; e da rem 
Be'lynatltia n di voluttà. 

» illustro siracusano, Sol», ti Cren, In on'apposita « Memoria su Ter- 
iisioue su Mitcco e i due Eraclidi » ha ratinato quanto di questi opsologisli 
è degli scritti loro si trova presso gli antichi. Altra navea egli premessa 
n Sulla splendidezza delle mense siracusane »; cd altra poi nc soggiunse 
« Delle beverie, de’ vini c de’ vasi vinari degli antichi Siracusani ». Codeste 
.lolle lueuhr.zioiii di patrio antichità, ricche di pellegrine notizie mlorno 
oli esorbitante lusso di quella immensa metropoli, leggonsi nel. Giorpate di 
scienze lettere cd arti, voi. XIX e XX. 


Digitized by Google 



r*» *3 

XLYUl. U più volte lodalo Ateneo che preso in ampio volume 
a. descrìver la Cena dei saggi , trattando imperciò 1' argomento 
medesimo, ebbe agio di appellare in cento luoghi l’ autorità del 
nostro poeta cip? grnziosauieute. «Jimnodq Triodo dei mangioni , 
U -TeagiHdo dei Iccgardi , il soffice 4* Sartlaoapajò ; e tanfi e 
tanti brani qua e là va recitando ilei versi suoi, che il Girateli 
potè dire , se tulli in uno raccolti fossero , polrian formare 
• Ma giusto poemetto *. Il volo di questo illustre filologo q slato addi 
nostri adempiuta dall'abalc Scimi *, il quale dopo averci dato i 
frammenti di Empedocle ci ha raccolti e volgarizzali quelli di Ar- 
Giostralo, premettendovi un erudito discorso sulla vita del pochi 
e ’l merito del poema. Ecco il giudicjo eli ci ce ne porge ; « La 
disposizione de' suoi versi, la frase, fo maniera degli epiteli. Io 
parole, l'armonia, sono tutte omeriche ; Omero aveva egli stu- 
diato, di Omero ave» fatta tesoro, e lui ritrae in lutti i suoi versi. 
Ingegnoso, nrdiio, bizzarro trasporla, e sempre con grazine ve- 
nustà, ai cibi c alle vivande quelle voci vaghissime , colle quali 
il greco idioma solca esprimere la bellezza e le cose belle, hi- 
modochè Archi '«strato fu uno spirilo ornato e gentile , che per 
coglier vanto di leggiadria un argomento scelse bizzaro e piace- 
vole]-? !?*) .o.r-jti;—, . 1 ,., ■■.[....il \ ji iitftì f,iun;r.)t'*t iti -tfo rt |i»b 
XUX. Restami for lieve mollo d'un «onere di componi menlo , 
quanto di per sé breve e succinto, altrettanto leggiadro nella 
irta forma, acuto nc' pensieri, spiritoso nella conclusione, lo parla 
de\V Epigramma, di che tanto era vaga la greca nazione, c lunlo 
ne fu copioso il novero de' componenti , che fin d' allora se ne 
poterono compilare voluminose raccolte sotto titolo d' Antologie 
u sia Florilegi 5 . In essi fan bella mostra i tanti e si arguti poeti 



Un» ìnc/u j izj.fimiì «li v«’ i" i 'ti m4 » / , 

osJ Prima di lui s'eraoo a cid accioti jjare^rhl. 11 Caaaubono , il Ctonio , 
l'Heringin , il Weston areali ammendati alcun! luoghi della Gastronomi* 
«cu.relu presto Atuueo. li Jacobsa Jena 180t>, e lo Scbeinednr a Lipsia 1811 
ne arenilo illustrali più altri : ma Semi li raccolse lutti e gli annotò 

* Yoglùm qui ftutfff;. che donata al pubblico la terilene del nostro Scin*, 
il doUvr Ani. di Giacprno mise fuora a Torbe osservazioni sopra un posso 
di essa » che provò raserò mal inteso c spigato (V. Gforn. di se feti, ed 
ani, t. Si, p. 230). Mia codesti sua nói clic uun ulTuscano la betta del ta- 
MN> . • ■ . • ,-.<i , i • M , 

i li piti remalo raccoglitore de’ greci Epigrammi fu un rotò! Mele agio 
ila Gallata nella Siria, un secutu innanzi t i ra volgare; il quale Compose uni 
Corona, coipegli Cappella, di ben 46 eplgraminatarl, e li dispose per aira- 
:beao.de' )otOi puwjj. Questo priipicro coacervo Ve mino In* mano au- 
mentato. di mimmo e riordinalo di nutrite da < esumino C.cMt, da Filippo 
di Tessahinica, da Apatia Mirineu : ma le turo faliebn rimasta inedite si 
.giacciono in alcune biblioteche. Quell] ebe tutte laseiossi indietro * la ri- 
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die si ebbe la Grecia nel fiorente periodo di sua coltarn ; 
i cui epigrammi appunto per la loro brevità sarien andati in di- 
spersione. se non erano da provvida inano raccolti , da solerte 
ingegno in un corpo ridotti. I sicoli poeti, cui nè. accune nè gra- 
zia veniva meno, non mancarono di coltivar con successo que- 
st'allro ramo , e i nomi loro figurano in dette collezioni. Qua- 
glino ancora che per altri e più gravi lavori erano venuti in 
voce, non ricusaron di scendere a questo, dirò cosi, angusto cam- 
picello per coglierne de’ fiorellini ridenti e darsi fama di epigram- 
matici. Tal fece un Empedocle filosofo, di cui alcuni epigrammi 
nella vita di lui Laerzio n'ha conservati : tale un Eschilo tragico, 
le cui brevi sentenze son lodate da Teofraslo c Plutarco : tale 
un Filemone comico, un Eremero islorico, un Archimede geo- 
metra, un Teocrito ed un Mosco buccolici, e colali già chiari e 
rinomati per opere di alta lena *. Ai quali sono da associare un 
paio o sconosciuti o dimentichi dui nostri bibliografi, Posidippo 
eri Edito, i cui epigrammi fan parte delia più antica Antologia 
dirizzala dal celebre Meleagro , e seguentemente per altri cre- 
sciuta *. Ma una pienissima collezione di quelli che ci perten- 
gono la dobbiamo all'egregio nostro Agostino Gallo, caldo ama- 
tore della patria letteratura antica c moderna, come ne fan pruova 
le tante opere sopra differenti rami di lettere ed arti da lui pub- 

' nomai) di Massimo Planudc, dotto monaco di CP. al secolo XIV. Osasti crebbe 
■r riparti gli epigrammi in Vii libri, disponendo in ciascuno i capi per al- 
’ libato, non più degli nonni, ina delle materie; e questa era siala assai volta 
.ripubblicala, l, adotto, illustrala. Vedi il Vavassor de Epigrammatc c. 16 : 
il qual rapitolo è per intero trascritto dal Fabricio, Bibl. <jr. I. Ili, c. 28; 
dote alle untine di que’ prischi collettori n' aggiugne altre de’ molti ma- 
derni che o l'antica Antologia hanno ridonata o delle nuove o’ hanno in- 
traprese. Dopo i quali è da commemorare la splendida e lussureggiante e- 
duiosc aurata a Napoli 1788 , e dedicata ai Re da Gaetauo Carcani dirtt- 
toie di quella tt. Stamperia, che ha accompagnato il greco lesto colla ver- 
sione volgare e con don! schiarimenti. 

1 (ìli 82 epigrammi di Teocrito e quei di Mosco han ricevute le illustra- 
zioni di quanti tolsero ad iilusltare gl'idilli co' quali si leggono pubblicati, 
(.lucili di Fileinone. con esso le sne Sentenze, dopo tanti altri , sono stali 
testò volgarizzati dal conte Girolamo Orli, a Verona 1839. Quelli degli st- 
ili qui luenioiali si trovano nelle remiate Antologie. 

1 Nè Mungitore nè Ragusa non conobbero questa coppia 1' epigraramofili. 
Ma puic il lodato Meleagro gli ha riportati nella sua raccolta, e ne ha se- 
gnati i nomi nel Proemio di essa (verso V5), nomandoli amendoe Sicelidi . 
e rassomigliando l'uno ai rafani, l'altro agli anemoli. Non mi sfugge chr il' 
tedesco Jaeubs nelle sue « Animndvctslonea in rpigramtnsta Anthologiae grae- 
eae seeuniliim ordinem Analcctoruui Itrunrkii » ha opinalo, non so con qual 
foudaincnio, sullo quel nome Eocri.t&EW ascondersi mi Asclepiade che da 
Teocrito e Mosco vien chiamato il Siciliano di Samos. Ma quanti han trav- 
iatalo Mclcsgio , uou riconoscono codetta strana interpretazione. Lasciando 
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blicale. Egli adunque con gran fnlica ha ratinali , con pari cri- 
terio ordinali, con grazia non minore tradotti cd illustrati lino a 
tre centurie di greci Epigrammi, sia di autori nazionali , sin di 
stranieri bensì, ma d'argomento siciliano; con che ha romita una 
compitissima « Antologia greco-sicola » di cui alTreltiamo coi voti 
nostri, per onore della Sicilia, la divolgazione. 

I.. Tuli sono le origini, tnli i progressi, tali le varietà della 
sieola poesia nel più fiorente periodo della greca coltura. Rice- 
vette le prime mosse dai pastori e le primiere voci fe’ sentire 
ai monti, alle selve, alle mandrie. Indi, raflìnatosi il gusto, dal 
rustico suono della sainpogna passò ad armonizzare suoi canti 
col dilicato toccar della lira : di là si avanzò ad accordarsi colla 
flebile elegia, e giunse a dar fiato all'epica tromba. Poesia dun- 
que buccolica, poesia lirica, poesia ditirambica, epitalamica, ele- 
giaca; poesia didascalica, gnomica, filosofica, fisica; poesia epica* 
eroica, descrittiva, narrativa, c perfino epigrammatica; tutto ebbe 
fra noi o la culla o 1'incrcmculo o la perfezione, tutto contò in 
Sicilia cultori che e per numero e per valore gareggiassero coi 
più valenti della Grecia madre, con cui per altro ebbe stretto e 
continuo commercio, si che da questa a quella e da quella a 
questa recavansi i bcgl'ingegni a verseggiare, a cantare, sospin- 
tivi chi da desio di gloria, chi da speme di guiderdone. Peccato 
che di tanti poeti appena ne giuugesser a noi i nudi nomi ! pec- 
cato che di tante poesie appena ne avanzino scarsi residui ! Ma 
come ne' diruti templi dalle vastità delle basi argomentiamo la 
grandezza dell'edificio, dalla bellezza de' rottami la magnificenza 
delfiniere lavoro; non altrimenti da' pochi avanzi degli antichi 
poeti ne lice dedurre quale e quanta fosse in allora su tutti i 
rami la gloria nostra poetica. Eppure di tali rami non abbiamo 
per anco noi collo il più esteso: dico la poesia drammatica. Es- 
sendo questa un campo essa sola non meno vasto che gli anzi- 
detti presi insieme, faccia») disegno di dedicare ad essa un di- 
stinto capitolo, in che pur la vedremo diversificaia da generi dif- 
ferenti, con clic vcrrem suggellando la storia d egni poesia. 

ogni altro, il nostro ab. Berlini , grimo direttore del nostro Giornale di 
sciente lettere ed aiti, ha inserite nel t. XXV, p. I'JU, alcune « llicerclie 
intorno a l'osidippo u che chiama antico poeta tiri terrò secolo ionanzi l'era 
volgare, diverso dal comico di questo nome della Macedonia. Di lui si 
trovano tre rpigrainmi presso Ateneo, e lino a nave nell' Antologia , che 
il Berlini ti reca in volgare. Altra memoiia ci fece ivi sperare intorno »•! 
Edito : ma non l'attenne. In gencrele però sul turrilu de’ rinslii epigrammi- 
sti degno è di consultarti il bel discorso del Conte di Vurgas • Saggi* sul 
I epigramma (reco » stampato a 'Sica* ITtM. 
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drammatica* > 

i'J ' . ti- - . » il * > * *: » IÀ*'JÌ '» 

I. Assai più ampio c ancor più grave argomento a trattare e 
offre ta drammatica poesia, Ja qunle, 80 non in tulle , certo in 
alcune parti ebbe coroinciataanlo in Sicilia, ISè io ini condurrò 
n bile una (specie di fanatismo o superstizion letteraria, che vo- 
glia dare alla patria quella gloria che non le compete ; so pur 
gloria, e non ami biasimo tornerebbe da un vanto mal fondato, 
e più ambilo che conceduto. Lo so pur troppo che alcuni, sic- 
come ogni altra cosa, cosi anco il teatro derivano dalla nostra I- 
sola; infra i quali tengono forse il principato i duo scrittori della 
Sicilia inventrice, Àuria e Mongilore *. 

1 La dramatica poesia do* Greci è stata obb tetto di stodl e teìne di trat- 
tati oltre numero. Eccone Atomi pochi di varie naiioni. Teli sono Lilio 
Oiraldi » De eomoedia eiusque apporatu omni et partitura • ; Gian Ballista 
Cesali. Brami a e Donato » De uagncdit et eomoedia»*: usuati riprodotti 
dal Grommo nel voi. Vili del suo Greco Tcsorq. A questi eruditi dei se- 
coli trapassati degno è di accoppiarsi altri del nostro ; un Guglielmo 
Schncider che più dappresso ha toccato il presente argomento nella diatriba 
,, De originibus tragoediae graecae » a Breslavia I8t7; un Augusto Boestiger 
«Da quatnor aetatibus rei seeiiicae apud Dorientea a a Lipsia 1800; un An- 
drea Meìnekio « Quarstionum scenicarum specirarna ma » a Berlino J82B-A7- JU 
E costoro e pii» «Uri altrove da noi ricordati scrissero latinamente. — Assai 
più sono i Francesi che no lasciarono in loro favella dei pieni trattati. Non 
pochi se ne leggono tra le Memorie dell'Accademia delle Iscrizioni : come 
san quelle steli abb. Valry suUorigioe e i progreasì della tragedia, sull 0 * 1 - 
cine e i progressi della commedia, nei tomi Vili» XV e XVI i quella qt Lo 
Beau intorno ai tragici greci, nel XXXV; l« quattro di Batleus, e le due di Ko- 
chefort sulla tragedia e la commedia, nel XXXIX, ed altre in altri volumi. 
Non si può dipoi comcndare abbastania il Teatro greco del r. Ptetro Or»- 
mi,y, il quale, oltre la versione dei greci drammatici che ci avanzano, ci ha 
dato una critica c compiuta Istoria di questarte, prima in ire votami a Pa- 
rigi 1730, indi in sei al 17*9. Qn*»t* eccellente raccolta ha ricevuto in pro- 
gresso e aumenti e miglioramenti. Il Pleurico la ridette con sue note nel 
17ti3- il Brotier l’accrebbe sino a tomi XIII, nel 1783; e da ultimo il Raoul- 
Hocb'elte sino a XVI, nel 1820-28. Dopo raccolte e tratteti di tanta moie 
che lutto esauriscono questo argomento, vano sarebbe ii citarne sliri in al- 
tre lingue, ma di minor conto : cammin facendo ci si faranno incontro. 

* Usci in luce a Palermo, l’anno 170*. l'opera del dottor Yioeenio Aurie, 
sotto titolo .. La Sicilia inventrice, ovvero le Intensioni lodevoli nate in Si- 
cilia ». A questo lavoro il poligrafo Ani. Mongilore appose delle osserva- 
zioni ed aggiunte, che poi andò accrescendo d’assai altre che seibansi tnss. 
nella libreria pubblica di questa etiti. Or dunque il capitolo X di questo 
erudito trattalo t tutto sulle Inuenaiom drammaticAe . tutto * b* 1 ** 0 * 
mostrarvi come alla Sicilia sien dovute, 1° la commedia antica, la nuota, 
3° i mimi, 4° il parasiio, 5° la maschera, 6° l’antica tragedia, 7 il coro , 
8" la macchina, e (in anco gli ornamenti teatrali. Quello che su ciascuno 
di questi articoli noi pensiamo, vedrassi nel decorso di questo capitolo. 
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II. it A olii attribuiremo (dimanda Napoli-Signorcll! la prima in- 
venzione doll’arle dr lunatica ? alla maggior parte delle nazioni. 
Ella s'ingegna di ropiar gli uomini ehe parlano cd operano : è 
adun<|ue di tutte lo invenzioni quella che piti naturalmente de- 
riva tialla natura imitatrice dell'uomo, c non è moravnglia ch'ella 
germogli ed alligni in tante regioni, come produzion naturale di 
ogni terreno ». Cosi egli; il quale, dopo altre cose in conferma- 
pione di questo detto, conclude cosi : ci L' uomo adunque attivo 
da per tutto c imitatore osserva gli uomini, si avvezza a copiarli, 
■e passa In seguilo a farsene un giuoco. Ecco l'origine dei giuo- 
•clii scenici » *. Se non che qui sarehho a riflettere che. quaudo 
si parla della origine di un'arto o scienza, non s'intende d’una pro- 
duzione qualunque rozza ed informe , ma di quella regolarità , 
di quella invenzione, di quel rullinainenU) che costituisce la scienza 
e forma l'arte \ 

III. Or quale influenza in ciò avesse la Sicilia , quali parli vi 
Introducesse, qual vi aggiugnesse perfezione , quali ritrovamenti 
apportasse c quali miglioramenti al teatro; questo è ciò per l'ap- 
punto ebo or ci tocca di esaminare. Vicn la dramalica comune- 
mente partita in tre specie, in azione cioè eroica c seria, in popo- 
lare e burlesca, in mista c partecipante di entrambe. Si dimanda 
tragedia la prima, coamedia la seconda, l'ullima Iragi comme- 
dia. Parliamo parlilamenlc ili tulle e tre *. 

IV. Se conceduto ci fosse di annoverare fra i nostri il gran pa- 
dre della tragedia, il rinomatissimo fischilo, sarebbe già decisa la 
causa. Siciliano infatti lo chiama fra gli antichi Mucrobio \ se- 

a Star. crii, de' teatri, I. I, c. 1. — b Saturo. 1. V, c. 19. 

1 Si conviene dai più che il dramma pria d'esser ridotto ad arie sortisse i na- 
tali una cotta medesima religione. « L'origine della poesia drammatica, dice lo 
Sclioell, va del pari rolla religione dei Greci. Presso di loro una parie es- 
senziale del culto pubblico erano due cori composti di attori, i quali, dan- 
zando e cantando al suono della musics , rappresentavano qualche favola 
relativa alla divinità di cui crtebravan la festa. In cosiffatto modo Erodoto 
ci racconta che gli abitanti di Siciono rappreseutaveno eoi mezzo di cori 
|e avventure di Adraato, uno Trai loro antichi re, ebe essi veneravano sic- 
come una divinità » (Slor. delia teli, grec, voi. Il, par. t, cap. 11). A ebo 
noi soggiungiamo che ì primi drammi si tennero all'onore di Bacco, il dio 
del vino : il che tanto prevalse, che svendono Eplgene composto uno ili e- 
straneo argomento, gli spettatori a tal novità dicevano « Non ha questo elio 
fare ron Beerò» r'g’éèv Al óvuosv, li qual dello rimase iu proveibio 

quator altri trattasse rosa fuor di proposito. 

* Oltre a codeste tre specie principali, altre secondarie col tempo ne ven- 
nero, come a dire, il dramma satirico, il mimico, il pantomimico, il melico, 
ecc. Noi verrem toccando di quelli in che i nostri rbbero parte. Nel ri- 
manente rimandiamo gli studiosi ai dotti che di professione nc scrissero. 
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gnito d» nlquanli moderni Ma il comun sentimento aen*a »cruna 
dubitazione ccl loglio; c l'antico scoliaste di lui nella vita che 
grecamente ne scrisse, lo chiama ateniese di origine, eleusino ai 
nascita : Il che rafferma coU'epllaflo scolpito alla sua tomba, olio 
tradotto suona cosi : 

o Euphorione pntre et patria Aeschylus ortus Athcdis , 

' Mortnus ad laeti conditur arva Gelne. 

Vorrebbe il Ragusa comporre la lite addoppiando gli Escimi, onde 
darne uno ad Alene, serbar l'altro alla Sicilia *. Ma poco gio- 
vano le congetture dove mancano le riprove : costa ben poco 
creare dei nuovi scrittori, quando non esistono che in idea. Io 
piuttosto vorrei conciliare lo due sentenze, dicendo Eschilo sici- 
liano, non di patria, ma di abitazione. Passò egli con due rra- 
lolli suoi, Cinegiro ed A minia, i primi anni frale armi, col primo 
dei quali si Irovò alla pugna di Maratona, col secondo alla na- 
vale di Salamina e alla campestre di Platea. Ma tosto passo dal 
servigio di Marte al cullo di Febo, portando alla poesia gli spi- 
rili marziali e guerrieri. Coniava cinque lustri appena , quando 
entrò in contrasto coi tragici del suo tempo, e ben tosto ne o- 
scurò la fama, nc riportò la vittoria, e fu acclamato principe 
della tragedia. 

V. Qual motivo il conducesse a venire in Sicilia, altri altrimenti 
nc scrisse. Eliano racconta che fu accusalo dagli Ateniesi di era- 
pieth, per aver divolgati gli arcani misteri eleusini c che poto 
egli appena scampar la pena di morte per le valide intercessioni 
del suo fratello. Suida ci narra ch’egli fuggi di Atene, da timor 
preso c da vergogna , per essere rovesciato giù il tavolato del 
teatro dovesti rappresentava e . Ma quesl’altra opinione, adottata 
dal Vossio , vien rigettata dal Quadrio, a II motivo, die egli, della 
sua partenza di Alene egli fu , perchè nell’ anno III dell olimp. 
LXVVII, essendo arconte Apseft'one , venuto egli a certame con 
Sofocle ancora giovane, rimase con sua vergogna perdente : di 
che tanto dispiacere nc prese, che stimò d’aversi a ritirare in Sicilia. 
Quivi presso Geronc, il protettore c l’amico dei letterali malcon- 
tenti di Atene, dopo aver vissuto alquanti anni con molta ripu- 
tazione ed onore, se ne inori l'anno I dcll'olimp. LXXXI, essendo 

a Sic. MI. vii. p. 10.— b K.iriar. I. V, c. 10.— c la Lexieo.—A De poti, 
grate, c. 8. 

, Tra coloro che danno Eschilo alla Sicilia si conia l'anonimo scrillor 
delle Vile di latti i filosofi e poeti, stampale a Parigi 1816, cap. 86. Il Gi- 
ratili che nella «HiSloria poetica • (Dùtl. VI, p»g. 280) indisse Ateniese , 
poscia nel libro « De Diia gentinm» (Sintagma I, psg. 67) donollu alla Si- 
cilia. Ma di lieve peso torna la sua confessione contrapposta al sentire del- 
l'univaraale. La Sicilia non dette ad Eschilo la culla nascendo, ma si 1’ u- 
«pizio io vita, la lombi in morte. 
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Colli» svuotila, oome scrive Io scoliaste degli Acarnoni* ». Questa 
terza opinione era stata già addotta dal greco scrittore della sua 
vita, il quale altresì ne riporta una quarta; cioè, ch'egli abban- 
donasse Atene per essere stalo vinto da Simonide in certo carine 
elegiaco, composto in lode di quei prodi che per la patria aveau 
data la vita nella battaglia di Maratona : perciocché, rinette egli, 
la elegia ricerca una colai tenerezza di sentimento che muova a 
commiserazione, da che troppo era distante lo stile di Eschilo. 

Yl. Qual che la cagiono si fosse della sua venuta in Sicilia , 
che poco a noi rileva il sapere; ciò che torna all’uopo nostro si 
è il computo degli anni menzionato dal Quadrio, donde vegnaino 
a raccogliere, come quel tragico passò fra noi un buon quinden- 
nio : il che bastar ci dee a dargli il diritto della sicola cittadi- 
nanza e a noverarlo infra i nostri poeti; benché non ignoro i di- 
screpanti calcoli dei cronologi sulla vita e la morte di lui Ma 
noi altre ragioni abbiamo da considerarlo qual cosa nostra. E pri- 
mamente la lingua e In loquela sua cel fa manifesto. Egli, siccome 
nota Ateneo, fece uso di molle voci siciliane b : ciò che dimo- 
stra un non breve soggiorno nella nostra isola , e dimostra che 
le tragedie onJe parla Ateneo furon composte in tale soggiorno. 

VII. Oltreciò, varie invenzioni di nostri autori egli «dottò ed 
introdusse nella tragedia. I versi anapcstici cho abbondano nei 
drammi di lui furono ritrovamento di Aristosscno, poeta di Sidi- 
nunte *. La strofe, l'anlislrofc e l'epodo, che ad ogni passo ri- 
tornano dopo gli anapesti in Eschilo che l' introdusse nel teatro, 
erano già inventate da Stesicoro, che come dicemmo l’avea fer- 
mate nel coro. Gli ornamenti medesimi delle scene c quanto io 
somma di nuovo aggiunse alle tragedie, tutto, se crcdiumo a Fi- 
lostrato, tutto trasse da Gorgia leontino o va egli enumerando 
le cose aggiuntevi. Altre coso pur novera l'altro illustrato, scril- 
tor della vita di Apollonio *. Per le quali tutte ninno, io credo, 
vorrà accusarci de repclundis, se alloghiamo Eschilo infra i no- 
stri. benché permettiamo che dicasi nato altrove '. 

a Star, d'ogni poti. voi. Ut, part. I, p. 17. — b Lib.lX. p. 403. — c Gir. RiaMT, 
p. 323; Solig. Poti. lib. Il, e. 36, p. 106. —il Lib. I , t'ir, Sophiit. di 
Gorgia, p. 406.-8 L. VI, e. 6, p. 288. 

1 Piò «lire contezze mila vita e gli scritti di qneato tragico vi daranno 
in latino il Mcurjio « De irtgoediie Aeschjli, Soplioctis , et Ruripidìs » nel 
voi. X del Tcsauro gronoiiano; il Pelersen « De Aescliyli vite et tabuli* ■ 
in Afnie 1816. Anco i dotti Inglesi, nel tom. I della • Bibliografia classica * 
e nel I del « Nuovo Ditionario biografico • ne ripreteutano essa vita « The 
lite of Acsrhylus » : olire a quanto ne hin detto in piò numeri del loro 
« Classica! Journal • e nel « Museum criticoni • di Cambridge 18(3 Tra gl'i- 
taliani, olire le notizie cho ce no danno Michele Mallio, Felice Ballotti e 
gli altri traduttori di sue Tragedie, bella ed elegante Viti ne ha dettala au 
Andrea Mtitioxidi, tra la. aue Prose veri», s Stilano 1821. 

* Le laute bonificazioni portate il greco teatro dai nootro tragico h-n nu. 
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Vili. Venuto egli dunque in Siracusa (scrive il greco autore 
della sua vita), trovò Cerone che fabbricava una nuova città, no- 
mala Etna. Allor egli, per far cosa grata al tiranno e a quei primi 
abitatori, rappresentò una tragedia che portava il nome stesso di 
Etna, dando così auguroso incominciumenlo alla nuova città. Fu 
egli grandemente onoralo e tenuto in pregio fra noi , segnata- 
mente dai cittadini di Gela che a lui vivo tributarono singolari 
omaggi, c a lui morto innalzarono un magnifico monumento, dove 
recavansi a fare l'cscquie e a recitare dei drammi quanti presero 
a seguir le sue orme. La sua morte ebbe del singolare. Mentre 
all'aprico sedea col capo scoverto , un'aquila che di sopra pus- 
Bavagli, facendo piombargli sulla calvizie una testuggine che le- 
nea fra gli artigli, nITìn di romperla quasi su duro sasso, gli sfra- 
cella repente il cranio. Così terminò la sua vita , ma non così 
terminò la sua gloria; che anzi appresso la morte di lui parec- 
chi vi ebbe che, recitando i suoi drammi nelle publichc lizze poe- 
tiche, rimasero vincitori. Anzi soggiugne Filoslrato clic gli Ateniesi 
venerandolo qual padre della tragedia, ancor morto il chiamarono 
ni giuochi di (tacco, cioè ferono rappresentare i suoi drammi *. 
Cosi quegli che vivo avea violo tredici volle, assai piò altre vinse 
defunto *, 

IX. Settanta, secondo l'anonimo seriltor di sua vita , o anche 
novanta, secondo Snida, fur le tragedie da lui composte , i cui 
titoli, e gli autori che le hanno citale, enumerati ci vengono dal 
laborioso Fabrieio c prima di lui dal Meursio c , dallo Stanley d , 
dal Grozio *, che ne raccolsero ancora gli sparsi fraincnli *. 

a Vita Apuli. I. c. — b BUI: grate, t. I, p. 609. — c BAI. grate, p. 1197. 
— d tu Fragra. Aneligli. — e In Excerptii (ragie. 

distrato materia di ampie trattazioni ai critici Clinton, Clauscn , Boiler, a 
a tanti altri in lungo schiera raunali dallllarles nella sua « Notizia della 
greca Icticialura », e dairiiofTmanii nel suu « Lessico greco bibliografico ». 

' Che chiudesse suoi d) presso Gela, ne fa fede Plutarco nella vita di Ci- 
arlone. Non tutti perù convengono sull'anno della morte, come nè tampoco 
au quel della nascila L'autore della vita di Sofocle il fa nascere nell'olimpia- 
de DIVI l.lo sroliaste greco, seguilo dal l'eiavio, il fa nato nella LX , • 
mono nella LXXVI Ma i Marmi arundrliani segnano la LXXVIll , che fu 
l'anno 467 avanti G. C-, e 72 dell'età sua. Lo slesso Plutarco nel suo Sif, ri- 
posi» (lib. 1 , q. 8 , e lib. VII , q. 10) narra il tenore da lui usalo nel com- 
porre tragedie; e nel libro sull'Esilio anco riporla I' cpiuGo inciso sulla sua 
tomba. 

2 Codeste oggi smarrito tragedie vengono allegate per Ateneo, Esichio, Ze- 
dobio. Ammonio, Eliano, Disiano , Polluce , Plutarco . e dagli Scoliasti di 
Pindaro, Aristofane, Sofocle , ed altri antichi : le srntenie da loro laudala 
con sommo studio raccolsero, illustrarono, divolgarono lo Stasley a Londra 
1663, lo Scbiitz in Halla 1782, il Wunderlich a Gottinga 1809, e vari altrove. 
Dal prodigioso numero di tai drammi n' è agevole il traire la per le man 
fecondità dò questo tragedo. 
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A noi però non son pervenute più che sette: il Prometeo ligaio, 
diverso dal Prometeo sciolto, tragedia oggi smarrita, di cui Tul- 
lio recitò alcuni pezzi da sè traviatali * ; 1' Agamennone, della 
cui oscurità si lamentava Salmasio b ; le Coefore, ossia le Vergini che 
portali dei doni alia tomba di Agamennone per placarne la ombra 
sdegnata conira di Clilenncstra; \e Eumeniili, ossia le Furie già con- 
ciliale ad Oreste; i Sette Duri alle porle di Tebe, cui assediarono 
con [‘esercito degli Argivi, allorché la morte avvenne dei due ro 
fratelli Elettele c Polinice; i Persiani, nella guerra di Serse co' Greci; 
e lilialmente le Supplici, cioè le cinquanta tiglie di Danao cho 
si rifuggirono in Argo c dimandarmi ospizio periscansare le nozzo 
dei cugini, figliuoli di Egitto Tre di queste, ( Agamennone, le 
Coefore e le Eumeniili. insieme ad un drnmmu satirico, forma- 
rono la famosa Tetralogia, per cui fu coronalo 1 anno II del- 
l'olimpiade LXX; siccome il Prometeo, i Persi, e. due altri drammi 
non più esistenti, secondo lo scoliaste, intitolali Fineo e dauco, 
gli guadagnarono la vittoria l ullim anno della LXXVI *. 

X. Or qual egli è mai il merito di queste tragedie? Tutti vanno 
di accordo in predicare la sua grandiloquenza ; talché il critico 
Quintiliano alterimi che, avendo egli pel primo date tragedie alla 
luce, si dimostrò sublime e grave e magniloquo spesse volte in- 
sino all'eccesso c . A questo oggelto abbonda egli di metafore, di 
epiteli, di onomnlopec, e d'ogni altra figura che possa ingran- 
dire lo stile. Dedito sempre alla sublimità, poco curante rendesi 
dell' affetto : laonde muove col suo dire più la maraviglia che 

n Tute tjuuett, I. 11. — b Di lingua hellmiit. jiraef. p. 32. -c L. S , c. 1. 

1 Giovami qui riportare la osservazione fatta dal Cantò sullo scopo tolto 
di mira da fischilo nello sue rappresrnlaiioni. che quello era d’influir sullo 
stalo e sul ben essere della cosa pubblica, o Nel Prometeo, dic’egli, si scorge 
Taoismo, Tiglio delle facoltà intcriori, che lotta colla forza insensata; nelle 
Supplici si veggono i legami sacri de' popoli e delle religioni; nei Salte a Tebe 
domina il pensiero della repubblica e della religione poste in pericolo dallo 
straniero Capa neo; nclTEdipo appare il pericolo della città e il soccorse de- 
gli dei; nell Agamennone, al popolo ebbro dei suoi trionfi , sotto mostrate 
le conseguenze dell'orgoglio ; nelle Coefore il giusto trionfa sopra l'iniquo, 
la legittimità sopra I tisurpazione, la volontà divina sopra l'audacia umana; e 
principalmente nella fcumenidi è collocata la decisione della gfustiiia in mino 
degli dei , circondando di religiosa solennità 1' Areopago, e consacrando le i- 
st i t u z rotti legali, ie feste e le costumanze patrie » (lincici, stor. voi. Il del 
Ita ccomo, c. 19). Più lunghe analisi ne riproduce nei Documenti di lette- 
ratura (voi. I. nutn. 13 e 20). 

1 Tetralogia direvasi la riunione di quattro drammi , cioè tre tragici, ed 
uno satirico. Quando tutti e quattro riportato avessero il suffragio del pub- 
blico, allora il poeta veniva coronato, siccome più volta fu garbilo. Ditali 
Sue vittorie il Quadrio no numera tredici, il Sigoorelli ne conta aino a trenta: 
ciò che dimostra la superiorità del suo genio sopra i suoi competitori. 
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In sf nobilita. Egli è per questo che 1' affettala gravità deismi 
personaggi fu lepidamente rimbeccata dal satirico Aristofane *. 
Quanto alla invenzione, benché abbia in gran parte tolti gli ar- 
gomenti delle sue favole dal padre Omero, fonte primaria cui 
attinsero i posteriori poeti, non può negarglisi in molli capi la 
lode della originalità '. Nella disposizione dei drammi, non amò 
i molti intrecci nè le tante peripezie clic poscia vennero in moda; 
ama egli piuttosto di compensare l’aslrusità dei nodi colla mae- 
stà dei sentimenti. Molti sono stati gli autori che han tolto a di- 
saminare ad una ad una le tragedie di Eschilo, tra i quali non 
è da tacere il Signorelli che di ciascuna ha rilevalo le bellezze 
e ne ha dato un breve saggio b . Più ampiamente ancora ne avea 
scritto nella classica sua opera il padre itruinoy sulla poesia dra- 
matica c , e l'abate Vatry nelle sue Ricerche sull' origine della 
tragedia d *. 

XI. A me sarebbe avviso che il nostro poeta più che pei suoi 
componimenti abbia influito alla perfezion del teatro pei suoi ri- 
trovati : il che di leggieri potrà rilevarsi, ove si dia un guardo 
allo stalo in che egli trovollo, e a quello cui lo condusse. Dal 
bel principio non altro si erano quelle rappresentanze che sem- 
plici feste . in cui un coro di vendemmiatori tripudiami cantava 
degl'inni a Bacco. Indi pensò un certo Epigene d' interporre ai 
canti e ni salti un qualche racconto , che servisse o ad inter- 
rompere la funzione o a renderla colla varietà più piacevole. 
F. poiché la parte primaria della festa era costituita dal coro , 
quel racconto considerato qual parte accessoria prese nome 

i In Nub. et Jw't. — b Slor. dei teatri I. I, c. 5 , p. 30. —e Bile, tur 
le parai, dei lltedir. — d dead, dei Inicr. t. XV, 

1 « Dal silo ingegno, dice appositamente lo Schlegel , la greca mitologia 
ricevette una figura del tulio propria e nuova: egli non Ira soto rappresen- 
tali alcuni isolali avvenimenti tragici, ma per tulle le sue opere ai diffonde 
« traspare in culai maniera costantemente tragica di considerare il mondo •> 

I Court de lillér. dram.J. E Madoma de Mael osserva ehc la rejigione dei 
(ìrerl nelle sue inani i pii potenti effetti produsse poiché mettendo iti azione 
quell'influenza che i numi crcdcansi sulle passioni esercitare, venne con' 
ciò cagionando un doppio interesse, il civile cioè e 'I religioso. 

• Più altri suri del Vatry si aon pure occupali sulle tragedie del noslto 
Uscitilo, alcuni dei quali ahbiant lodali più innanzi. Oltre ad essi, Cab. Sal- 
|ier, togliendo ad analizzare l' Ayameiitiune, uè rileva i pregi e i dilani , a 
prefisamente la oscurità riconosciuta dallo stesso Salmasio (AcaJ. del in- 
script . toni. Vili, pag. 324). Dopo lui il Burigny fece altrettanto ai P ar- 
sioni, in cui commenda la atoriea esattezza delle notizie da Ini date sulla 
sconfina dell'annata di Serse ( lui Ioni. XXIX, pag. 88 Wit.). Anco fi Lc- 
tesque ne ha dato delle nuove «Considerazioni sui tre poeti tragici» eba 
stanno nel tomo 1 delle Memorie dell’ latitino nazionale ; dove mette a ri- 
scontro t «chi lo eoo Sofocle «d Euripide: paragone gii fatto da cento altri. 
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di Episodio : ma ben tosto, scambiate le veci, diventò principiti*; 
perocché divenendo sempre più interessante quel racconto, ben- 
ché sulle prime spiacesse alla plebe, non usa a cotal novità, in 
seguito trasse raltenzione di tutti. Tetp », contemporaneo di So- 
lone, divise il primo le serie dalle burlesche narrazioni; ed at- 
tenutosi a quelle fu però nominato l'inventore della tragedia. Il 
suo discepolo Frinito, dando aria di maggiore importanza agli 
episodii già sceveri di comica mescolanza, ne fece uno spetta- 
colo si dignitoso, che meritò di passare dalla campagna in città. 
Fu dunque introdotto in Alene; e Cherilo, volendo far cosa de- 
gna dei suoi cittadini, abolita la feccia, onde gli attori lordavansi 
i volti per meglio rassomigliarsi ai satiri e non essere conosciuti 
dal popolo, rinvenne la maschera ed introdusse nel teatro le sce- 
ne •. 

XII. Che a lui si debba quella invenzione, molti lo dissero ci- 
tati da Suida. Che se altri sul testimonio di Orazio han tolto a 
lui questa lode c trasferitala ad Eschilo , noi possiamo rifletter 
coll Andres che il verso del Venosino # Personae pnllacque repor- 
ter honestac Aeschylus » non leva ad altri l'invenzione di qualche ma- 
schera, ma sembra a questo accordare quella della conveniente ed 
onestà * .# Se Tespi, die' egli, immnscherò colle fecce del vino i volti 
degli attori, se Cherilo li coprì con più decente traviso, Eschilo in- 
trodusse l'arte di travestire gli attori cogli abiti e colle maschere 
maestose e gravi, e li calzò di coturni, onde farli apparire più 
grandi e superiori agli altri mortali b » .11 teatro altro non era nei primi 
tempi che un carro, su cui porlavansi per le contrade i cantori : 
Eschilo inventò pure un piccolo palco, e cominciò a dare la voi a 
forma ai teatri. Le scene eran prima soltanto rami di alberi e 
frondi : Eschilo le dispose in guisa da produrre l'ottica illusione, 

a Ari. poel. — b T. Il, c. 4. 

1 Dai qui mentovati, anteriori ad Bachilo, non altra memoria ri avanrann, 
so non che dierono il primo adombramento alle popolari rappreacnlame nei- 
1' Attica : nel resto essi o nulla composero, » se dettarono alcun pano in- 
forme, nulla pervenne inaino a noi. Arione di Melinitta, ed Fpigene di Sicione 
ai dicono tragici da Soida : nondimeno il primo cui convenisse tal nome fu 
ITa* pi d (caria, cui lu stesso Salda, reputa le quattro favole intitolate i Pruni, 
il Pelia, i Sacerdoti , i Giovani, a che Polluce pur aggittgna il l'evita». Il Sel- 
tleno f Alerete, ma per mere congetture. A Frutice ateniese si attribuiscono 
le Fenieee , gli Spiti, ì'Alleone, f Mentali, V Andromeda, e aingniarmemo 
la Presa di ilileto , per cui fu dannalo alla multa di mille dramme per avere 
conturbalo gli spettatori sulla rintemtirania di quella calamiti. Cherilo fi- 
nalmente si «noie il primo che sbbis scritte tragedie , se pur di tal nome 
son degni i 130 abboni che se ne contano, ma di cui né manco i titoli ci soo 
giunti, salvo I' AJLÓCTj lodata da Psusania ( in .ilitcis pag. 34); a questi 
fu coetaneo di Eschilo che perfezionò la gran tela dagli iotedadenti sol dc- 
linaata. 
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mandala in ciò dal pittore Agatarco, il quale scrisse un trattato 
intorno nll'nrlc di sceneggiare *. 1 cori formavano da principio lutto 
il dramma: ed ancora dopo introdotti da Tespi i monologhi, oc- 
cupavano la prima parte : Eschilo li ridusse n più discreta bre- 
vità, introdusse in iscena un altro istrione, sostituì agli uniformi 
e tediosi monologhi i variati c dilettosi dialoghi b . 

XIII. Egli ebbe cura, non solamente di dare un decente ve- 
stilo agli allori, ma di regolare i gesti e i halli dei cori, adat- 
tandoli con senno all'azione del dramma c . Egli ebbe eziandio la 
diiicatczza di sottrarre all’occhio dei riguardanti le morti e gli or- 
rorosi misfatti d . Egli pel primo ornò le scene di dipinture, di mac- 
chine, di are, di sepolcri, di tombe, di spettri c di divi, siccome 
troviamo nel Prometeo, nelle Eumenidi, nelle Coefore, nei Per- 
siani * *. In somma può dirsi non esservi parte alcuna di tragica 
rappresentazione, che non abbia egli o rinvenuta o alinea miglio- 
rata. Dovendo egli seguir le tracce dei suoi predecessori c la- 
vorare sui disegni altrui, non potè innalzar la tragedia a quella 
eccellenza, ove l'ardente suo genio l'avrebbe potuto condurre. In 
ciò fu egli perfezionato dai due che lo seguirono, Sofocle ed Eu- 
ripide l , coi quali per comune suffragio forma il greco tragico 
triumvirato f . in tanto ci basti di poter concludere che, quanto 
Eschilo cede in perfezione a questi due, tanto per invenzione su- 
pera gli antecedenti *. 

a Vìlruv. I. vii, praef. — b Arisi. Poct. c. 8. — c Athen. t. I. — d Philo- 
air. Vii. Apoti I, VI, c. 6. — « V. Stanley, in Auchylui, p. 702. — f V. 
Haus Ut dram. poti. orig. apud graecoi § 5, 

' Eccedente Tu in vero l'uso che ei fece delle orrifiche scene, colle quali 
più che colle parole s'ingegnata coinmovere ia moltitudine. Narra in falli 
l'anonimo scrittor di sua vita che nel rappresentare r Eumenidi introdusse 
nel teatro niente meno che cinquanta fune orrendamente travestite; alla cui 
vista tale destassi spavento, che e fanciulli ne morirono e gravide ne abor- 
tirono. Ciò che indusse il maestrato a slanciare che il coro non dovesse ol- 
trepassare le quindici persone, come narra Polluce (lib. IV, cap. 15). E fu 
questa l’ultima tragedia da lui giocala in Alene con infelice successo: dopo 
di che, passato io Sicilia, a fattivi dei cambiamenti, riprodussela sulle no- 
stre scene, e ne fu guiderdonato. 

* Tanta fu la stima in che si tennero le favole di questi tre. che foratoi» 
Licurgo nella olimpiade XCIII ordinò dover farsene autentici esemplari , 
depositarsi nel pubblico archivio, e commettersene ad un magistrato ia ge- 
losa custodia. Cosi Plutarco ei narra nella Vita di lui Ira' dieci Oratori at- 
tici. U* che ? iu processo di tempo , il re d' Egitto Tolooimeo Evergele , 
avendo ottenuto quel codice per trarne copia genuina, dati in pegno quin- 
dici talenti; tanto ne fa preso, che amò meglio perdere ia somme depositate, 
che reetiloir quel tesoro, ed io cambio delloriginale rinviò agli Ateniesi la 
copia. Cosi ci attesta Galeno ( Commini. Il in E piti. I. 111). Tanta era la fa- 
ma, a rbe quei lemmi eran montati anche fuor della Grecia) 

5 Voler dar conto delle ediiioni , delle versioni, delle illustrazioni di Ea- 
ebilo, sarebbe faccenda da non finirla sì presto. Lo Schoell le ha classate 
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XIV. L'esempio, l’aulorità, il genio, le invenzioni di Escliilo pro- 
dussero delle grandi rivoluzioni sul tealro, e questo cominciò ad 
occuparsi in grandiosi argomenti c a maneggiarli con pari dignilit. 
I primi a seguirne i vestigi, due figliuoli furono di lui medesimo. 
Euforione e Mone, dei quali Suida ci attesta che non solo si 
lecer nome c riportaron littorie rappresentando lo tragedie del 
padre, ma componendone ancor delle proprie '. Ino dei princi- 
pali vantaggi che recò seco la venula di Kschilo in Sicilia fu il 
promovere da perlutlo c il migliorare i teatri. I\on ebbevi città 
di alcun conto, clic non vantasse il suo. Siracusa singolarmente, 
che Icnea in allora il principato di grandezza c di lusso Tra le 
greche città, Siracusa che lo accolse negli unni estremi della sua 
vita, che tanta stima ne fece e tante ouoranze glie ne rendette, 
che il vide sulla scene a tener dalla sua Locca pendente un po- 
polo spettatore, e che il rimunerò colla grazia del principe, colla 
benevolenza dei cittadini, colla immortalità del suo nome; Sira- 
cusa produsse dei valorosi allievi, imitatori generosi del tragico 
suo vulore. E Acheo o Sosicle e Sosileo c lrione e i Dionigi si 
ebbero a gloria di montar sulle scene e di far la corte a Melpo- 
mene. 

XV. Acheo siracusano, diverso dall' ere triense (avendo questi 
scritto circa l'olimp. LXXXHI, il nostro alquanto dappoi, secondo 
Suida), scrisse dieci tragedie , delle quali però ci rimangono a 

10 cinque serie, cominciando la prima con quella di Aldo 1818; la seconda 
con quella di Roborlelio, Vinegia 1588; con qorlla di Stante? la tetta, a 
Londra 1063; Io quarta con quella di Porson, a Ulascow. 1703 ; l’ultima con 
quella di ScbUtr, cominciata in Hat la 1782, e continuata fino al 1822. in cin- 
que volumi, che alleato aggiungono scolli, frammenti, suppliinenli, note, 
Tarlanti, glossari ec. Quest' ultima è stala poi replicala , ricresciuta . arric- 
chita dai tanti altri che abbiam cumulati nella nostra Bibliografia (Ioni. I, 
psg- 19] Dietro a loto l'Abrcoa , miglioratone il testo e fattane una nuore 
versione, vi hi giunto grao copia di frammenti delle peidute tragedie, e i’ba 
riprodotto con Sofocle per le stampe parigine di Firmin Didot. Oltre n que- 
sti, un Carlo Btirne.y ba pubblicalo, a Londra 1812 , un bri Saggio sui metri 
diversi di Eschilo adoperali nei suoi cori: Tolommeo Elmsley, a G6rlili1S24, 
ba scritto di proposito « de Fato Aeschyleo » cioè del peso ebe nelle sue tra- 
gedie ha dato al destino sui falli degli uomini : Arrigo Klausen nt ba sin 
anco dilucidate le dottrine teologiche sparse per quei drammi , sotto titolo 
« Theologumena Aeschyli tragici» a Berlino 1829. Sian questi pochi un 
saggio dei piu che trapassiamo: ma da questi traggiamo argomento del me- 
rito che i dotti di tutti I tempi ebbero nel nostro tragico riconosciuto. 

1 Due furono gli Euforiorii e due i Bioni tragici, da non volersi confon- 
dere. Il secondo Euforione è calcidese, mentovato dal Meursio (Dibl. Attica): 

11 secondo Bione è t a r se use , commemorato da Strabono ( lib. XIV ). Cbo 
poi i due nostri seguissero la professione paterna, oltreché cel contesta Suida, 
cri persuado il vedere i prrmii che proponevansi, gli onori che eonferivansi 
agli attori in quella ataglone cosi vsga di teatrali spettacoli. 
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malapena alcuni titoli, raccolti già dal Meursio *, • alcuni brani 
raunati dal Grazio b , i quali poi non sappiamo so al nostro A- 
cheo si appartengano, ovreramenle allo straniero >. Nè più cose 
non ci rimangono degli altri due Sosicle e Sositeo. Sappiamo 
che il primo scrisiene seltantatre, e setto volte ne tornò vincitore, 
e che tanto ne divenne famoso, che se a Suida diam fede fu uno 
dei setto più insigni che composero la famosa Pleiade tragica, 
benché nd altri altramente n’è parso *. Lo stesso onore fu com- 
partito al secondo, del quale però non è fuor di contrasto la pa- 
tria, volendolo altri di Siracusa, altri di Atene, altri di Alessan- 
dria *. Nostro lo fanno e Carlo Stefano e l Ofmanno nei loro les- 
sici, it Giraldi c il Patrizi nelle loro Storie poetiche 3 . 

XVI. Non io conterò fra i tragici, come altri ha creduto, il bue- 
eolico Teocrito, non essendovi a ciò faro che troppo deboli con- 
getture *. Ha per dimostrare quanto propagato si fosse in quella 
metropoli il gusto teatrale , mi basta il dire che fin anco le te- 
sto coronate non ebbero a sdegno di occupatisi intorno , e di 
stendere alla penna, per comporre tragedie, quella regia destra 
eho usata era d’impugnare lo scettro. I due Dionigi , padre e 
figliuolo, prcscr diletto di cosi fatti componimenti; e sembra eh* 
il seniore siavi riuscito non senza laude. Imperciocché, avendo 
egli mandata ad Atene una sua tragedia, per farvela recitare, ne 

a ttibl. graie. — b Excerpta ex (rag. p. 4SI. — c Suidai. 

1 La tragedia Iribuite ad Acheo si intitolavano Ad ratto, Alfetibea, Te ito, 
lino. E.tipn, e tali, Rii mentovati da Ateneo, da Efestione, da Esichio, da Ar- 
lemidoro. Le tragedia d'ambo gli Achei confuso si fanno arrivare da chi a 
SO. da chi sino a 44. 

* P lepide fa detta la corona di sette tragici più rinomati , come di 
«elle stelle è composta la costellazione di questo nome. Adunque i sette tra- 
gici che la composero, vivuti a tempo di Tolommeo Fiiadelfo, furono Lieo- 
frane. Bandite , Alessandro di Etolia. Omero figlio di Mirone, Dionitide o 
Sosifane, Filico o Fillsco. e ’I nostro Soiiteo, cosi li novera lo Scoliaste di Ife 
atione. Snida vorrebbe a questo coro aggregare Soticle siracusano : se non 
che oste la ragione dei tempi , essendo egli vivulo sotto Filippo Macedone 
ed Alessandro Magno. 

s Di Sositeo abbiamo un elogio inserito da flins. Calcagni nel t. 11. della 
Biogr. tic. 1 frammenti ci vengono annunziati e promessi da Gius. Pisggis, 
il quale no hs spigolati oltre ad una ventina du Ateneo, Tzetze cd altri an 
fichi , premesaovi lunghe discussioni sul nome, la patria , l'età e gli scritti 
di Sositeo, che Snida confuse con Sosibeo. Simile avea fatto il Waickar 
nella eccellente Raccolta de' Frammenti dei tragici greci, pubblicata da 
Firmin Didot a Parigi 1846. 

4 Fu T» se rito allogato da Isacio Tzetze in altra plrjade. non di tragici, 
ma di poeti in ganerale, quali furono ( oltre i suddetti Eanlide, Omero, Li- 
cefrone) Apollonio, Arato, Nicandro. Di lai settenari tragici e poetici, scri- 
vane ei professo il Giraldi ( De poetii, Dial. VII ) , il Del Rio JProleg. ad 
Sin. f. as,i, Volilo [De poetii granii, et Instit. poet. lift* II). 
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riportò lusinghiera vittoria : del quale annunzio tanta Testa menò 
e tanto tripudio, che, se crediamo a Piinio, di pura esuberante 
gioia morì a ; benché Diodoro alla gioia vuol che si accoppiasse 
la ebbrezza, dicendo che avuto il nunzio della vittoria e imban- 
dito perciò un sontuoso banchetto, fra gli stravizzi c le crapolo 
contrasse it morbo c trovò la morte b . 

XVII. Bisogna però confessare che vanto cotale fosse piò estorto 
che non meritalo , e che colai merito fosse maggiore nella im- 
maginazione di lui clic nella confessione degli altri. In fatti sap- 
piamo che alcuni dotti, siccome Filislo e Leptine, Anlifontc e Fi- 
losseno, non ebbero difficoltò di riprovare apertamente le sue 
produzioni : it che avendo essi fatto con più libertà che prudenza, 
ebbero a pagarne il (io, cacciati altri in esilio, altri in ergastolo, 
taluno anche a morte c . INon fa maraviglia che il volgo, parte per 
ignoranza, parte per adulazione, parte eziandio per timore , le- 
vassero a cielo i drammi di un tiranno che tanto poteva sulla 
vita e le sostanze altrui. Ma certo fu lode non ultima per Dio- 
nigi che in mezzo alle cure politiche trovasse ozio e serbasse ge- 
nio per una facoltà, alla cui perfezione raro è che pervengono 
gli uomini i piò addestrati c i meno impediti da straniere faccen- 
de '. Alla verità egli fece ogni sforzo onde riuscirvi, ed Fliano 
ci attesta che la tragica poesia gli andava oltremodo a sangue d . 
Anzi Luciano, sempre piccante nei sali suoi, ci racconta com’e- 
gli a grande, spendio fece acquisto della pcuna di Eschilo *, cosi 
sperando di poter con essa trasfondere nei suoi scritti la vena 
medesima c l'estro di quell'autore. Infra i suoi drammi ricordali 
ci vengono F Adone , il Tesmoforo , il Ritratto di Ettore e la 
Leda f ; nel comporre i quali dico Plutarco ch’ebbe anco parte il 
nominato Anlifontc g *. 

a Lib. VII , c. 83. — b Lib. XV , nam. 74. — c Meurs. De Monytiis. 
— d Hiit. var. I. XIII, c. 18. — e Adv. indocium p. 3s7. — f l’Ial. iu Ti- 
mot come, —g Vitae Rhct. in Anliph. 

« « Era in verilA ona meraviglia , dice Scinà , vedere quel tiranno elio 
mentre resiste» alla potenza di Cartagine, riducra in servitù le nostre citta 
calcidiche, assoggeliiva o devastava le più belle citta d'Italia, c dilatava il 
suo dominio sulle coste lontane dell llliria ; si travagliava c vegliava per 
comporre l'Adone, o pur la Leda, ed altri tragici drammi » ( Slvr. tcllcra- 
ria di Sic. p. 313). 

2 Dell'Adone fa ricordanza Ateneo che alquanti versi ne recita (I. IX. c. 
14): cosi Stobeo altri versetti della Leda riporta ( Srrm. 270). Anco del Te- 
smoforo ne ba conservato un braoo lo stesso Ateneo: se nonché altri pensa 
che questa non -tragedia, ma fosse commedia, che del Gcsner si attribui-ce 
a Dionisio Sinopense. Quanto poi allo stile del nostro, abbiamo il giudizio 
dell’antico Melanzio presso Plutarco ( Ue audit. p. 41 ), che lo qualifica di 
turgido e lussureggiante in pjrotc. 
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XVIH. Clic il giovine Dionisio seguisse gl’ impulsi del padre 
anco in questo genere di poesia, vari sono che ne fanno tcsli- 
inoniiinzn, comcchò niun inonuinenlo ne sia superstile. Martino 
del Ilio, suU'nutorità di Plinio e di Luciano, ntfernin ch'egli pure 
scrisse tragedie * : il che ben egli potè di leggieri effettuar nel- 
l'esilio, quando a privala condizione ridotto dall' avversa fortuna 
si die in Corinlo al meslierc dcH'iiiscgnarc, ed altre opere scrisse 
che ad altro luogo diremo 

XIX. Nè non fu meno tragico di lui il suo propinquo c vinci- 
tore e nel regno successore Dione, di cui parla nello stesso luogo 
il del Jtio. Noi però non possium del suo merito formare verun 
giudicio, poiché nulla egli a noi tramandò , nulla gli antichi ne 
scrissero *. 

XX. Grande fu adunque lo studio c delle private e delle per- 
sone pubbliche inverso il teatro in Siracusa. Ma non fu questa 
sola città che in esso si segnalasse. Kmulo per coltura non meno 
che per grandezza fioriva Agrigento, e quivi ancora eccheggiavano 
di risonanti plausi le scene. Già fin dai tempo del regnante Fn- 
laridc campeggiava un Arisloloco k il quale caduto in nimistà di 
questo tiranno, contro a lui si fece a scriver tragedie. Ma que- 
sti (o chi altri si fosse l'aulor delle lettere che corrono sotto il 
nome di Talari) il deride qual cattivo poeta, e l'arroganza di lui 
nel volersi paragonare a Slesicoro suo contemporaneo 11 *. Benché 
Arisloloco poetasse per avventura in Agrigento, non ci è noto però 
ch’ci fosse natio di colà : di là piuttosto furon tre altri. 

a Syntagm. trag. prolog. v. Yolaterr. Anthropol. I. XV.— b Spiti. 63. 

1 Anco il Patrizi ( Poet. hist. 1. I.). od il Crasso [Star. poet. p. 162) 
scrissero che Dionigi rilegalo a Corinlo componesse tragedie: ma di qoeste 
non si ha verun seniore nella antichità ; ed è piuttosto da sospicare non 
for^e lo obhian confuso coi suo genitore. 

1 (n universale ci è noto il gusto ornai ralllnato dei Siracusani per le tra- 
gedie, c singolarmente per quelle di Euripide : sopra che degno è di me- 
moria quanto lasciò scritto l’iuiaico, narrando la sconfitta degli Ateniesi ca- 
pitanati da Nieia presso Siracusa. Alcuni dei vinti, die' egli, trovarono scampo 
in graiia d'Euripide; perocché recitando i versi di lui, sì fattamente si af- 
fezionarono i vincitori, che ne oltenner da loro chi la vita, chi la libertà, e 
chi larghe rimunerazioni { l'Iut. in A'icia c 29). Queat’ è una riprova di col- 
tura e di gentilezza e di buon gusto, non di pochi letterali, ma sì dell'intera 
nazione. 

v Lo lettere di Falaride, siccome altrove diremo, vengono rigettate dal Ben- 
llejr come supposte, difese da! Dudwello per genuine, li primo pertanto 
li ioga che Arisloloco scrivesse tragedie a di del tiranno, che ilice morto al- 
l'oliinp. I.VI, poiché il primo tragico Tcspi non fu che alla LXI. Ma il 
secondo scioglie la difficoltà traendo la fine di Folarìde alla l.XIX. Ecco i dis- 
pareri dei critici sul nostro tragico. 


©Igitized by- Google 



C A V. i I. D R A n n A T 1 C A 41 

XXI. Il primo fu Farcino, coetaneo di un altro del medesimo 
nome aleniesc, di cui si ricordano per fino a ccnsessanla dram- 
mi. Gli autori che ne hanno scritto, hanno confuso siffattamente 
l’uno con l'altro , che oggi mai non sappiamo quali al nostro c 
quali partengano all'estraneo. Ond'è che il Sleursio ha riportato 
indiscriminatamente i titoli delle favole che presso gli antichi ri- 
trovnnsi tribuite ad entrambi a . benché [Laerzio il dica poeta 
comico b , pur Snida lo dice tragico: ed io non vedo perchè non 
possiam dirlo e l’uno c l'altro. Fu egli amico del socratico Eschi- 
nc, con cui visse alcun tempo nella corte di Dionigi, finché funne 
scacciato da Dione. Egli ollreciò, veduto in Siracusa il cullo en- 
tusiastico clic professinosi a Cerere , compose la favola sopra 11 
ratto della sua figliuola Proscrpina, e le ricerche che quella ne 
fece : del qual poemetto alquanti versi ne produce Diodoro *. Ate- 
neo ancora di lui rammemora il Fiuto d , ed altri citano degli al- 
tri pezzi che nulln non giova il ricordare '. 

XXII. Archino , od .Ire Afro che altri disse , fu anch’ egli agri- 
gentino , c di tragedie dicesi averne dato fino a sessanta *. Ma 
nessuno degli antichi ne parla. Più presto io trovo lodato un Em- 
pedocle, nipote del poeta filosofo di questo nome. Ventiquattro, 
se crediamo a Snida, fur le tragedie da lui composte, che altri 
fer montare a quaranta, c che da altri fur ascritte all’ avolo. Fu 
egli, secondo Laerzio, un uomo illustre c negli olimpici giuochi 
riportò la vittoria all'olimpiade LXXI f *. 

XXIII. Nè Agrigento nè Siracusa soltanto produssero buoni tra- 
gici : altre cittadi ancora coniavano i loro, lo non so se Ira que- 
sti dovrò noverare quell’ Agatone , allievo di Socrate, nella cui 
magione finse Platone il suo celebralo Convivio, in cui dimostra 
Socrate qualmente chi è buon tragico sarò parimente buon co- 
mico. Imperciocché, quantunque taluni moderni col Mongilore ccl 
dicano Iconlino, nessun molto di ciò fanno gli antichi; anzi pare 
che il suppongano ateniese e . Altri distinguono l’ Agatone filosofo 
dal drammatico, in ciò confutati dal Bcnllcy b : altri l'Agalonc Ira- 

fi Bibl. grate, et adie.; Gyraldl Dial. VII. — b In Aetchyne. — c I.ib. V, 
num. 8. — d I.ib. III.— e Crasso /il. poet. p. 16. — f la Empedocle. — g Ea- 
bric. t. I, p. 061. — h Diss. Ve Epiil. Themiet. § 2. 

1 Aristotele netta sua Poetica, c. 13, allega il Ticete di questo Carcino ; 
net lib. Il della sua Helorica la Medea, uel III l 'Edipo: Ateneo c Snida 
ci fan menzione dell' Achille e della Semole: Esichio del Ciprio: Stobeo del 
Jereo ecc. Potrà su questo tragico riscontrarsi il Valesio nei suoi contenti 
di Arpocraiione; e 'I Leopardo uel I. XII delle sue Emendazioni, c. 2t- 

1 Laenio quivi riporta lo testimonianze d' un Neante e d’ un Diodoro E- 
fesio ; I' un dei quali tcnea che dette tragedia fossero realmente composto 
dal filosofo ancora giovane, c l’altro gli attribuiva un coiai fasto proprio 
degli attori di tragedia, vfTytxiv TÙ^CV. 
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gjco linn distinto dui comico, in ciò seguili da Suidn. In colale 
incertezza sarebbe arroganza innalzarsi a giudice per diflìnirc ciò 
che gli antichi Insilarono indeciso. 

XXIV. Se veramente a noi appartiene, qualunque egli sia, noi 
abbiamo di clic arricchire le glorie teatrali. Conciossiachò egli 
dicasi avere il primo introdotto nelle tragedie i versi intercalari a : 
egli avere pel primo frammescolatovi la maniera cromatica egli 
avervi Ira alto cd atto frapposto un coro clic cose cantasse di- 
verse dal tema dell'azione c : egli portato in iscena dei nomi e 
personaggi al lutto liltizii; su di che compose il dilettevole dram- 
ma , intitolalo il Fiore d . Vero c che Aristotele , il qual di fre- 
quente cita con lode questo poeta, il riprende in un luogo, dove 
egli ebbe l'ardire di rislrignerc ad un sol dramma l’eccidio di 
'àrnia, clic mal polca contenersi entro i più spaziosi confini di 
un'epopcia •. Ad ogni modo egli loda l'arte di lui ncll'avcr sa- 
puto esprimere il verace carattere di Achille : nella qual lode il 
mette di paro al divino Omero e . Finalmente, due cose hanno di 
lui notate gli antichi : lima ch’egli prendea gran diletto delle an- 
titesi r ; l'altra ch’egli nei giambi spesso ritraeva lo stile del nostro 
(«orgia p . Delle cinque tragedie, clic dicesi aver date a luce, non 
ci resta che pochi rottami raccolti dal Grozio, dal Wagner , dal 
biibner. 

XXV. L'incertezza medesima che per Agatone, ci agita por Al- 
cimotte, cui ben sappiamo esser da Mogani, ma non sappiamo da 
quale, se dalla Greca o dalla Sieda. A questa (com'era da atten- 
dere) lo aggiudicano i nostri h : ma io non ho argomenti nè da 
seguire nè da riliularc codesta opinione.- Pie dice Suida di' egli 
era tragico, c nulla più Anco Maniera), tiranno di Catana, si 
fece a pubblicare tragedie : ma Plutarco che ne dà questa noti- 
zia, null'allro ne aggiugne h . Egli è alla verità lacrimevole la per- 
dita di tanti poemi lasciateci da quei buoni antichi; ed c perdita 
clic dormii lamentare pur tropppo in ogni ramo di letteratura, 
e quasi ad ogni pagina di questo tomo. Ma finalmente queste cosi 
nude memorie bastano a dimostrarci quanto fervido fosse il gc- 

« Alisi. Poe I. e. 17. — b Ibi c. 18.— c Pini. Symp. I. Ili, c. 1.— d A- 
ri>t. Poe I. c. 18. —e C. 10 — f hlian. l’or. I. IV . c. 13. — g l'tiiloslr. 
lo Sopii. t. I, p. 15)7 — h V. Ragusa et Kong. liti. Sie. — i io Timo- 
1,'onte [i. 251. 

1 I.o stesso filosofo ivi il rampogna d una innovazione clic influì al dica- 
dimenio del lealro , ed é quella di aver introdotto P uso di non più com- 
porre npposlatameule i cori per le sue tragedie, ma prendere a caso in di- 
verse opere degli squarci di poesia , c di collocarli tra l'uno e l'altro atto, 
come intermedi, : il che pregiudicava non poco alla unità 

ciarlone c alla mortoti degli affetti. 

’ l)uc di tal nome Sttid.i distingue, un megarefe tragico, ed un ateniese 
comieu : ma né titoli né (rammenti ci atamano dei drammi deulrambi. 
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nio, quanto comune il gusto dei nostri per la tragedia , intorno 
alla quale tanti e poi tanti non senza lode , e molti ancora non 
senza vittoria, si versarono i. A confermazione di che vuol ricor- 
darsi il messinese Direarc o , il quale lasciò dei comcntari sulle 
tragedie e le commedie, siccome rilevasi dallo scoliaste di Sofocle 
e di Aristofane ; c Sesto Empirico cita gli argomenti da lui de- 
scritti di quelle del medesimo Sofocle e di Euripide *. Conviene 
che molto siasi progredito in un'arte, quando si arriva a fermarne 
i precetti *. 

XXIV. Ma egli c tempo di far passaggio dalla grave e maestosa 
tragedia alla piacevole e burlesca commedia. Se io dissi di non vo- 
lermi punto impacciare sull'origin di quella, or io potrò con ragione 
pronunziare sulla culla di questa; c nessuno, io credo, vorrà tac- 
ciarmi di parziale, se la dico nata in Sicilia. Di questa asserzione 
io produco il più autorevole mallevadore cd il giudice più com- 
petente ed il testimonio più antico che vanti la Grecia, lo dico il 
magno Aristotele, di cui ecco le precise parole: a La commedia non 
che la tragedia asseverano i Dorici aver essi inventata, e quella 
segnatamente i .ìlegaresi, tanto i nostri vicini (intende quelli dell'At- 
lica), allorché godevano un governo popolare, quanto gli altri che 
. abitano la Sicilia, infra i quali fieri Epica r ino, di gran lunga più 

a Adv. malli. I. Ut, e. 1. 

1 Quello che vuol singolarmente notaisi, e che ei dà argomento di ragio- 
nevole maraviglia, si è il vedere , non che solamente il gran numero dei 
tragici che a quella stagione fiorirono, ina l'esoibitaute copia delle tragedie 
da loro composte. Chi trenta, chi quaranta, e chi Uscioline sino ad ottanta, 
e v’ebbe chi anco trapassò il centinaio, secondochè apparisce dai titoli che 
ne barino raccolti il Meursio , l'IIei teli o , il Grozio, il Fabricio , ed alili 
da noi raccordati nella Bibliografia (t. I. p. 13 c 14}. Ciò ben dimostra c la 
inesausta fecondità degli autori, e la insaziabile avidità degli spettatori. I 
frammenti superstiti di tante tragedie notevolmente accresciuti c i lord inali 
da Wagner c Dlibner , che vi premifer le vite de' lor autori, bau veduta 
luce iiovella unitamente alle tragedie d'Euripide, per opera dei Didot a l'a- 
rigi 1840. 

1 Pria di tor mano da questa materia . piacenti dar ragione del gran nu- 
mero e varietà di drammi ; ciò che faremo colle parole di Scboell : » 1 tea- 
tri dei Greci, die’ egli , non aveauo ciò rhc noi chiamiamo un repertorio ; t 
componimenti oflerli una volta ai certame non erano rappresentali una seconda 
volta, quando però i cangiamenti fatti dall'autore, od altre particolari cagioni, 
non avesscr obbligato i poeti a presentare nuovamente al pubblico i loio 
lavori cd a correrò uu’altra volta 1 incertezza di uo giudizio: nulladiineno do- 
vca passare un certo spazio di tempo dal primo certame. Da ciò si rom- 
pionde quanta fosse la ricchezza della letteratura greca nelle composizioni 
teatrali. Gli anlicbi ricordano almeno dugenlo tragedie di primo , e cinque- 
cento di secondo ordine; e quelle poi d' un pregio inferiore si fanno ascen- 
dere ad un numeio assai più ragguardevole. Si contano all' incirca nlin-:- 
tinte commedie (Stor. voi. Il, par. I, c. 2). Questo computo egli traggo dal 
Wolf, il quale osservò che i solenni drammatici erano sommamente fecondi, 
si che taluno lasciò litio a 120 drammi ( iluttum dar Alterlkumikunde, voi. 
I, p. 62). 
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antico di Chionidc e Magnete * : la tragedia poi se l’arrogano del 
pari alcuni ltorcsi del Peloponneso; e nell'uno e nell'altro ci danno 
a sicuro indizio gli stessi nomi. Perocché chiamano essi xwpa? 
i villaggi vicini alle ciità , che gli Ateniesi appellano Szjjw; : nè 
il nome di commedia esser nato da xwpdfctv, eh’ è quanto il 
dir ( comestari ) sollazzarsi, ma dai sobborghi, dove su quei primi 
nndnvnn vagando quei che la componevano. Alla stessa maniera 
ripelon il nome di dramma da S?5v, voce dorica, che gli Ate- 
niesi dicono xpdr:siv, fare n. Cosi egli' : nelle qualiparole.se 
egli sembra meno di adottare che di riferire la dorica tradizione, 
più chiaramente spiegossi in seguito , dove scrisse : ti I primi a 
trattore la comica favola furono Epiciirmo c Fornitili!, c questo 
genere di componimento ci venne dalla Sicilia: giacché, in Aleno 
Crnlc assai dopo voi' introdusse b ?. Questi son dunque i due primi 
comici dei quali ci convien favellare *. 

XXVII. Lascio le troppo spinose c poco utili indagini sopra la 
patria di Epicarpio : per cui è arrivato il Fazcllo ad escogitar tre 
poeti di questo nome, facendo natio di Megara il primo, dell'isola 
Coo il secondo, della terra di Crasto il terzo c . Diogene Laerzio, 
che ne scrisse brevemente la vita dopo quella di Empedocle , il 
fa nato a Coo, venuto di tre mesi a Megara , indi passato a Si- 
racusa d . Se questo è , cessa il motivo di triplicar gli Epicanto, 
polendo ad uno stesso applicarsi tre luoghi di abitazione, come 
altrettante patrie di adozione. Se non che reca maraviglia al Fa- 
bricio il veder che Laerzio , menzionando le opere libiche , mo- 
rali c mediche di Epicardio, non dica una sola parola delle suo 
commedie; mentre pur poco prima non aveva taciute le tragedie 
di Empedocle'. Ciò fece credere ad un colai Pincdo che l' Epi- 
cardio filosofo altro si fosse dal poeta r . Ma l’ argomento tratto 

« Poti. e. 3. » b C. 6. — c Dee. I, t. Ili, c. 4; 1. IV, c. 1 ; 1. X, c. 1. 
- d L. Vili. — e Bibl. grate, t. 1, p, (178. — f Previdi. Auclvr quei ct- 
la( Stephanut p. 782. 

1 Codesti due furono ateniesi, padri delta antica commedia, di cui Ksidiio 
e Suida ricordano i drammi. Fiorirono verso la olimpiade LXXI1I. ('.Morirla 
«ieri anco raccordato da Atento e Polluce; Magnete da Aristofane e Diomede. 
Che poi Megara fosse la prima culla della commedia, n' era cosi concordo 
la fama , che passò per proverbio, féXto; grfa/’.iy.ós : adagio riportalo 
da Diogeniann, e poi trascritto ncll'AppenUire Vaticana, prot\ 46. 

1 Intorno all'origine della commedia greca, degne sono di considerazione 
le dotte Memorie del Vatry c del liallctii , lette all’Acradeinia delle Iscri- 
zioni, tra cui atti son registrate ( Voi. XVI, p. 389; XXI, |>. 44R; XXXIX, 
p. 54). Quivi con pari critica ed erudizione si rintracciano le prime sedi, 
i primi passi, e i primi autori delle comiche rappresentanze: sopra che piti 
cose ci arcano scritto il Giraldi, il Casale, il Gentile, l'Avanzio , il Donalo 
nei loro Ialini trattati sulla commedia , compresi uet voi. Vili del Tesoro 
Urouoviauo. 
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dal silenzio di uno qual forza avrà contra le testimonianze posi- 
tive di molti ? Veggansi presso il Mongitore raccolti i pareri de- 
gli eruditi su questo proposito *. Quello che a nic si appartiene, 
lasciando dallato le notizie biografiche ', egli è che questo grande 
uomo diè la prima forma regolare alla commedia. 

XXYI1I. Che questa derivasse in parte dalla pnstoral poesia, 
egli è assai verisimile. La gente di contado clic cominciò, dando 
flato alla sampogna, a crear la buccolica, cominciò nel contado 
stesso a tramezzar dei racconti piacevoli c buffoneschi , i quali 
poscia ridotti ad arte fornirono la commedia. Se dunque la buc- 
colica, come vedemmo , nacque in Sicilia , non dovea pur quivi 
sortire la culla il comico dramma ? Certo è che il padre della 
buccolica, il gran Teocrito in un suo epigramma chiama Epicarmo 
inventore della commedia, e soggiugne che a lui come a suo cit- 
tadino innalzò Siracusa una statua di bronzo h . Conforme a questo 
è l’ altro epigramma che Laerzio rapporta , inciso sotto un altro 
suo simulacro : dove si dice clic, quanto il sole vince le stelle in 
chiarezza, quanto il mare in grandezza avanza i fiumi, altrettanto 
Epicarmo supera gli altri in saggezza; cui la patria Siracusa in- 
coronò di poetico serto le chiome. Delle laudi di questo poeta 
va ridondante l’anlichilà : Platone chiama ugualmente lui sommo 
nella commedia, come nella tragedia Omero e : Cicerone l'appella 
uomo acuto c grazioso ll : Plutarco c , Falerno f , Giamblico g c gli 
altri Greci lo venerano qual per una e tal per altra eccellenza *. 

XXIX. Noi, a tacere per ora le opero sue filosofiche, non par- 
liamo che delle commedie. Di cinquantadue, quante riferisce Suida 
averne egli scritte, ci rimangono appena i titoli di quaranta, dal 
Mcursio ratinali b , ed alquanti frantumi raccolti dallo Stefano, dal- 
riicrtelio. dal Grozio; quali trovatisi sparsi fra le opere di Ate- 
neo , di Polluce , di Stobeo. Qual conto di tali drammi gli an- 
tichi facessero , si può da questo raccòglierò , che un Apollo- 

a T. I, p, 18J.— b Epigr. 17. — c In Theaettle — d Tute. I. I — c In A 'urna. 
— f Ve Elocut. — gial'ythag. 1. t, c. 29. — h In A'of. utl Helladiump. 81. 

' La vita di Epicarmo da renio penne fu tratteggiata. Lasciando stare gli 
antichi, Irai moderni l'han data Ermanno llarless in Essrn 1822; il Uoctliger 
nel voi. Il delta soa Amaltea ; il Gail nel IV del » Magasin encyclopediquc » 
n. 14; e per lacere d' altri slanieri , il nostro Luigi Tirrilo ai frammenti di 
Epicarmo ha premesse le più competenti notizie che raccorsi potevano sulla 
Vita, la patria, l'età , le opere , c la filosofia di questo poeta : dove ancora 
ha disaminate insieme e respinte le opinioni sulla pluralità degli Epicarmi. 
Questo Saggio storico e critico, corredato di dotte annotazioni, fu stampato 
a Palermo 1830. 

* Non è volgar vanto per Epicarmo il dire che un natone piu cose ritolse 
dagli scritti di Ini : «Constai Platoncm romplura sihi de Spiritarmi liliris 
assumere » disse Laerzio sno biografo. E infatti in più libri filosofici, e nei 
dialoghi che il titolo portino di Gorgia e di Tccteio parecchi squarci ce ne 
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doro ordlnolli In dieci volumi , c di commentari gl’ illustrò *; 
che un Knnio impiegò la sua opera in voltarli nella lingua del 
Lazio b , la quale c Tullio c e Varronc d citarono ; che un Plauto 
recossi a bel vanto di batterne fedelmente i vestigi ' ; che final- 
mente un Dionisio il giovine si prese ad illustrarli quai modelli 
da imitare f . Epicarmo fece uso del dorico dialetto, com'era na- 
turale ai nostri : io però nei frammenti superstiti trovo una co- 
tale non so se debba dirla licenza ovver negligenza di metro : 
dacché ai giambi ad ogni passo rimescola dei piedi or disparati 
or anche opposti , che ben dimostrano la infanzia della poesia 
teatrale. I sali, le acutezze, le sentenze vi campeggiano largamente; 
c questi pezzi staccali che si fanno saporosamente gustare ci aguz- 
zano l'appetito, e'I desiderio inutil ci lasciano dei pezzi interi •. 

XXX. Ebbero questi l’onore di essere stati i primi recitati in 
città : dacché pria di lui non ci avea che rozze farse ed incolte, 
che da un coro di ciurmadori recitavansi nelle campagne , ap- 
presso la vendemmia , or sovra un carro or su di un palco ru- 
sticamente addobbato. Epicarmo diè pel primo dei regolari argo- 
menti, rinvenne le scene, ingrandì il teatro, e ne fece uno spet- 
tacolo, degno dei grandi c non indegno dei dotti. Potè egli bone 
profittar delle invenzioni di Eschilo, il quale contemporaneamente, 
benché alquanto prima di lui, avea già nella corte medesima di 
Gerono dato il miglioramento che dicevamo ai giuochi teatrali g : 
checché in contrario dicasi il Quadrio , che vuole Epicarmo piò 
antico, non pur di Eschilo, ma fin anco dell’antichissimo Tespi h . 
Già si sa ch'egli recitò le sue commedie alla corte del primo Te- 
rone , il quale non cominciò a regnare in Siracusa che nella 
olimp. LXXV. Dicesi che questo tiranno, offeso o dalla dicacità, 
secondo alcuni , o dalla turpitudine dei suoi carmi , secondo al- 
tri, gii abbia inflitto l'estremo supplicio l . Ma egli è assai più ve- 

a Porphyr. in vita Piolini . — b Colnmna in vita Ennii. — c Aead. quae- 
tlion. I. IV. — d De ling. lai. I. IV. — e Murai. I. I, cpist. I. — f Snida 
in Dinnyiio. — g V. Hans De pool, dramm. orig. § , 9 , p. 116 — h Voi, Iti, 
par. 11, pag. 10. — i t*lut. in Apophlh. Imper. 

ha conservati. Fecero altrettanto trai Greci Demetrio Falereo , Plutarco , 
Ateneo, Polluce. Slobeo, Eliano, Esichio , e perfino trai Padri della Chiesa 
Clemente Alessandrino , Origene , Eusebio, i quali da quei poeta parecchie 
sentente attinsero in conferma delle dottrine da loro inculcate. Trai Latini 
Ennio , Varrone, Tullio , Tertulliano , Microbio , Fulgcntio Planciade , gli 
scritti loro ingemmarono degli aforismi del nostro comico pitagorico. Ed 
appunto dalle lor opere furon estratti i frammenti che ci soprav vantano. 

1 La raccolta dopo i summenlovati fatta dal nostro Tirrilo presenta i 
frammenti, non in massa, ma distribuiti in più titoli, quali sono: Della rc- 
publica, sulla ragione, sulle idee, sul bene, sulla nobiltà, sulla temperania, 
sulla industria, su altre virtù e su dirersi vizi. A questi poi va dietro l'e- 
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risimilc che lo abbia rilegalo nell'isola Coo, donde altri il cre- 
dette natio 4 . Quindi prese occasione il granitico Diomede di af- 
fermare ch’egli iu quell'isola inventasse già la commedia, o che 
questa da quella traesse suo nome k . L’ una e l' altra opinione 
falsissima, per ciò che no ahbiam ragionato fin qui. Lunga fu la 
sua vita, avendola protratta ialino agli anni novanta, giusta Laer- 
zio; e secondo Luciano, infino ai novantaselle c . Ebbe egli nella 
comica professione un compagno ed un discepolo '. 

XXXI. Formo o Formide fu it compagno, che insieme con lui, 
per detta di Aristotele , creò la commedia. Fu egli siracusano , 
grato anch’ egli al tiranno Gelone , i cui figliuoli prese ad alle- 
vare. Snida cho ci dà questa notizia, soggiugne clic scrisse sette 
commedie, delle quali riporta i titoli , ed alle quali Ateneo ag- 
giunge l’ottava d ; ch’egli il primo cominciò ad usare veste lunga 
c talare , benché non sappiamo se f adoperasse solo sul teatro, 
come pensa il Girnldi * , od anco fuor di scena , come opina ii 
Golltio f ; che finalmente fu il primo a coprire il palco di rossi 
panni a maggiore adornamento c lusso teatrale. !>ull'altro rimatici 
di questo vetusto padre delia commedia *. 

a Gjfr. Dial. VI. — b Gramm. I. III.— c Jn HHaorobiit.— d Lib. XiV, c. 18. 
— o Dial. VI, p. 209. — t Hiit. poli. Sie. p. 60. 

tacco delle commedie pcrdule, con esso i brani superstiti di ciascheduna. I 
titoli di esse erano, Le None di Ebe, le Muse, Pulisse , le Sirene , il Pro- 
metee, it Ciclope, il Filotletc, it Pitone, la Sfinge, ecc. eco. Ua codesti ti- 
toli rileviamo che Epicardio cavava it fondo di sue commedie dalla mitolo- 
gia, cioè dalla religione del tempo, per applicarla ai costumi del suo paese, 
e per riformare i vili della società. 

■ Prima di lasciar Epicardio, non si vogliono trapassare in silenzio alcuni 
dotti Alemanni che nuore ricerche han fatte, e nuovi lumi hanno sparso in- 
torno a quel padre dell'antica eommodia. Augusto Boettiger net dótto trattalo 
« De quatuor aetatibus rei scenicae apud Dorienaes » stampato a Lipsia 1800, 
ha percorsi i differenti slmili che il teatro venne formandosi per opera prin- 
cipalmente dei Dori cosi dei Peloponneso come della Sicilia, ov'ebbo il primo 
Impulso da Epicarmo. Dopo lui. Augusto Meineke mandò in luce a Berlino 
1814 l« sue a Curac criticati in Comtcornm fragmenta » illustrando precipua- 
mente quelli clic ci avea tramandali Ateneo. Indi Giorgio Hermann discese 
specificatamente a ricercare « De mnsis lluvialibus Epicharmi » ove distingue 
le muse dei fiumi da quelle dei mari, d i monti, dei boschi: dissertazione 
impressa a Lipsia ISIS! , e rimprcssa trai suoi Opuscoli. Ailre e [sii ultra 
raccolte di Greci comici ne hanno più di recente ridonate il Buthe c 'i Din- 
dorf Della stessa citta di Lipsia 1830, e nello stesso anno Ridolfo Hanovio 
dava in Italia in tre libri le sue « Esercitazioni critiche sui Comici greci »: 
ciò che pur fece il Grysor o Colonia 1828 olle sue tlweslioni sulla commedia 
dei boriosi , ove una selva radunò dei frantumi di Epicarmo o della com- 
media da lui detta Italica, D'altre collezioni drammatiche vedi In nostra Bi- 
bliografìa t. I, p. 1313, c sopra Epirarmo in ispezialilA p. 33 31, 

* Formo si appella da Ateneo e da guida, Fo,midc da Aristotile c da Pau- 
santi. Dei suoi drammi non altro ci avanza clic i titoli, Cefco, Alcione, Ilio 
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XXXII. Kè più cose sappium <li Dinoloco , elio altri disse De- 
mologo. Fu egli o figliuolo o discepolo di Epicurmo . giacché 
e Subbi pende incerto , e gli nitri più moderni son discrepanti 
fra loro, e nato lo dicono quali a Siracusa, quali ad Agrigento 
Kliano, né allievo nè figliuolo, ma antagonista piuttosto fecelo di 
Epicanto 11 : acciocché si sappia non esser veruna strana scnlcnia 
ni inondo che non abbia suoi patroni. Quattordici sono le favole 
a lui attribuite, e possiamo credere che il merito loro non fosse 
mollo distante da quello del suo maestro o padre o avversario 
elio chiamarlo vi piaccia 

XXXIII. Siracusano fu altresì Senarco , sovente lodato per Ate- 
neo , il quale cita da otto sue commedie , di cui ci rimangono 
alcuni pezzetti, messi in uno nelle collezioni dei Comici greci *. 
Il medesimo Ateneo ci fa pur menzione di un Teleile da Scli- 
nunte, e ci rammemora due drammi suoi, YArgo c YEteulapio c . 
Ma è credibile che ne avesse formato moli’ altro , dacché il Pa- 
trizi cita il Mania c la Pallade d . Soggiugne questo scrittore , 
esser egli stato si destro o valente istrione, che lo stesso Eschilo 
di lui si valse a rappresentare le sue tragedie : il che se punto 
è vero, forza é asserire che troppo giovine incominciasse ad eser- 
citare quell artc , perocché fu già notalo che questo tragico fini 
di vivere l’olimp, LXXXI, laddove Telcslc, secondo il calcolo dei 
Vossio, fiorì circa la XCV A questo altresì atlribuisconsi i di- 
tirambi ; composti con tanta eleganza , clic uno di essi fu da 
un certo Arpalo inviato al grande Alessandro, il quale dicesi aver- 
ne fatto gran conto f . Quindi il nostro Diodoro lo appellò diti- 
rambico ®; ed Ateneo ne allega il suo Imeneo h 5 . Suida ancora 

«i ricorda il siracusano Menecrale , e ne allega la favola il M a- 

nollore o YErmioneo : ma non ci dice dipiù. 

n V. Hong. p. ICS. — b Ile Animai. I. VI, c. 51. — c Lib. XIV , c. 3 
et 8. — d l'oit. dee. hiit. I. I , p. 77. — e De poti, graie, c. 7.— f Pilli, 

in Aitjc . — g Lib. XIV, n, 47. — b Lib. XIV, c. 10. 

distrutto : dai quali titoli vorrebbe il Rollio trarre ohe quelle fossero non 
commedie, ma trenodie : questa i troppo debole congettura. 

> Dinucolo da Suida si appella, Demoioga da Polluce (I. IV, c. 24), ebe 
]»da la sua Multa', d onde il citato nelrio s'indusse a noicrarlo trai tragici. 
Lo stesso l’ollncc altrove (I. X, c. 43) fa mentovatila d'altra sua favola ti- 
tolata le .1 nini ;on 1 : ma dal nume in fuori nulla ci resta. 

1 Si vuole questo comico figliuolo del mimografo Sofroue, di cui appresso 
diremo. Ili ulto suoi drammi ne serbarono i titoli Ateneo e Suida; i fram- 
menti llcrtelio p. CBS, e Uruzio p. 697. 

J si dubita se il Tcleste comico sia lo stesso che il lirico e il ditiram- 
liiro, di cui Tu parola nel capo innanzi; e Torse dall'uno e dall’altro Tu di- 
verso l'attore adoperalo da Escbilo (v. Fabricio, Bibl. gr. I. Il . c. 13, n 89): 
Mia fosse uno, or fusscro tre, lutti o per nascita o per domicilio parlengonu 
alia Sicilia. 
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XXXIV. Più notizie ci ministra Ateneo del megnrese Mesone, clic 
chiaramente afferma appartenere, non alla Megera ili Aisa, ma si 
di Sicilia ”, appoggialo all'autorilii ili Polcinonc nei libri clic scrisse 
a Timeo. Egli dunque, citando il libro del bizantino Aristofane so- 
pra i personaggi da scena, due cose dice da lui introdotte nella 
commedia, l'uso cioè della maschera e la persona del servo. K 
benché la maschera fosse primamente inventata da Cherilo , mi- 
gliorala da Eschilo; questi però non l’ introdussero che nella tra- 
gedia; dovechè la commedia, rimasta in campagna, serbava tut- 
tavia T usanza rusticana delle fecce. Fu dunque Mesone che in 
questa guisa la ingentilì. Quanto all' altra invenzione , se il pa- 
rasilo fu la prima volta introdotto per Epicarmo, secondo il pa- 
rere di Celio Rodigino 1 ', il servidore lo fu per Mesone, a della 
di lui medesimo c , cui vanno di accordo c Andrea Perrucci d ed 
Alessandro Sardo *. Oltre a ciò, sono assai commendali i sali, gli 
scherzi , le arguzie , le belle di questo celebre istrione , da cui 
financo il nome trassero di mesoniaci, e che per fino passarono 
in proverbio; siccome altresì per proverbio andò chiamar Mesone 
ogni perito cuoco cittadino , laddove uno straniero ed impelilo 
era dello Temi;, cicuta 1 , perocché colai fatta di uomini fui- da 
quello dipinti sul vivo *. 

XXXV. E questi furono i comici più vetusti della Sicilia che a 
nostra conoscenza sieno pervenuti, c che all'antica commedia si 
appartengano. Imperciocché a chiunque nella Storia dei teatri sin 
mezzanamente versato é ben conto aver la commedia prese su< - 
cessivamcnle tre fogge , che dissero la vecchia , In media , la 
nuora *. bella vecchia diccsi primier collivadorc un Susarione 

» Lib. XIV, c. 31. — b T.tct. anliq. I. XII , c. 1. — e Lib. Vi , c. 17. 

— d Arte rappreientat. par. Il, reg. 8. — c Ve rer. invera. I. 1 , p. 44, 

— f Erasmi Adag. Cbil. IV, cent. VII, p. 1041. 

' Anco Giulio Cosare Scaligero nell» sua Poetica tribuissc a Mesone que- 
sti miglioramenti dell» scena comica (I. I, c. 13). Altre autorità riproduco 
il Mungitore nelle sue Giunte alla Sicilia inventrice dell’Auria (p. if>2,).| 

* Di codesta solenne distinzione di commedia triplice scrissero, ira gli «n- 
liciti, l'aulor del trattalo iTEpì X(<jp.toòÌ7.;, che sta iu fronte alle comincili» 
di Aristofane, cd Orario nella satira IV del libro 1 : frai moderni, il Jon- 
sio « De scriptoribus hisiorise philosopbicae » 1. I, C. 6}; il Vossio « Insili, 
poetic. 1. II. c. 27 ; il Vavasaor « De ludicra dictione » (p. 72 et srq.); o 
tulli in generale gli scrittori di Stori» poetica. Se non che a taluno e pa- 
iolo che coiai divisione più di presso ai convenisse alla commedia attica : 
ond'è che lo Schocll ha trattalo in un rapo da questa distinto della Com- 
media Siciliana (I. Ili, c. 12'. Noi però non ammettiamo codesta diversità, 
dopo veduto quanto intime fossero le relazioni, quanto scambievoli lecoin- 
municazioni tra la Grecia madre e le nostre colonie; dopo veduto come i 
comici nostri montassero sui teatri di Atene, e quei di colà comparissero 
sopra I nostri. Noi dunque contiamo altresì autori dell'antica commedia, e 
sono i già momorali : vedremo tantosto quei della nuota. 
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megareso , clic l' anno 2° dcU'olimp. L1V fece alcuna rappresen- 
tazione in Atene ". Ma qucsla si risentiva troppo della inurbana 
rozzezza : essa non consisteva che di buffonerie, di motteggi, di 
maldicenze, di versi dissonanti, informi ed inconditi, clic il coro 
alle lodi tramescolava di Bacco. <t Questa libertà, dice il Quadrio, 
prese piede primieramente in Megara, quando il reggimento della 
repubblica era democratico o popolare : il quale stato di governo, 
amando certa sfrenata maniera di agire, accettò anche volentieri 
questa sfrenata licenza di favellare ... Da Megara la medesima li- 
bertà trapassò ai Siciliani, i quali si gloriavano d’essere una co- 
lonia di Mcgarcsi *. Ma per verità non uscì giammai in questi tempi 
così fatto componimento della sua viltà, nò miglioramento alcuno 
ricevè esso, infinattanlo che surlo trai siracusani Kpicarmo, que- 
sti cominciò a introdurvi gli allori e ad instiluirvi il dialogismo. 
E di vero, l’abate d’Aubignac, dopo aver tutti i frammenti disa- 
minati de' comici antichi, da Ateneo riferiti, assicura senza dubi- 
tazione, di non aver trovali interlocutori in veruno di quelli che 
prima di Epicanno fiorirono... Da qui si vede che non senza ra- 
gione sostentano i Siciliani, che la commedia ebbe in Siracusa il 
suo nascimento, e che Epicarmo ne fu il padre b ». 

XXXVI. Questi, com’è veduto, ebbe a collaboratore un Formo, 
o Formidc che dice Aristotele, ed un figliuolo seguace ed crede 
della paterna virtù in Dinoloco , che scrisse pure al par di lui 
in dorico linguaggio. Ebbe inoltre ad allievo l'ateniese Magnete, 
il quale l'arte comica da esso appresa nella sua patria trasportò, 
e quivi cominciando ad esercitarla , non pur molte cose di suo 
ci venne aggiungendo, ma la trasformò in maniera contraria alla 
gravo del maestro per guisa , che tutto a far ridere la rivolse. 
Perciocché (sicguc il Quadrio) non piacendo la troppa mordacità 
degl' istrioni ai Pisislrati, i quali (come i più ragguardevoli della 
repubblica) erano i più esposti alle salire, a divertire però il po- 
polo, a distorlo da cosi falli commedianti , dovettero Magnete di 
Sicilia chiamarvi, c allo stesso essere autori di quelle buffonerie 
c facezie che supplissero alle riprensioni c ai motteggi. Ma ben 
presto tornossi ai pristini dileggiamenti *. E Gratino ed Etipoli 
ed Aristofane , per inveir contro i vizi , non la perdonavano ai 

a Clem. Alex. Slrom. I. 1. — b Voi. Ili, par. Il, p. 10- 

’ La omonimia di queste due cittì, esistite Luna nell'Attica, l'altra nella 
Sicilia, ha dato sovento luogo agli equivoci, per cui alcuni nativi dell’ una 
si sono riputali dell'altra. Noi ci facciamo da per tulio un debito di avver- 
ti rnc i lettori, ovunque ai scoolrino di tali ambiguità. 

* « Codesti poeti (osserva saggiamente il Barlhclemy^, spie nella società, 
e delatori sul teatro, esponevano di leggieri la fama dei più illustri citta- 
dini, c le fortune bene u male acquistate alla malignità ed alla gelosia della 
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viziosi ; che anzi con isfrennta licenza presentavano in isccna , 
quai soggetti da burla, i più autorevoli personaggi. Simile mal- 
dicenza, mentre dilettava l' infima plebe, non polca gran fatto pia- 
cere agli ottimati : laonde volendo i magistrati metter freno a tanta 
mordacità che attaccava per fino gli uomini virtuosi, vietarono con 
rigoroso editto il più nominar di persone '. 

XXXVII. A colai guisa ebbe fine la vecchia commedia , che 
passata per vari stati a genio del popolo , cioè , di maledica in 
Susarione, di grave in Epicarrao, di ridicola in Magnete, col po- 
polare governo si spense, e alla mezzana diè luogo che nacque 
coll'oligarchico *. Parecchi ci ebbe che in questa si f crono a scri- 
vere, che veder si possono appresso il Quadrio, il quale nel suo 
cnlalogo molli svarioni corresse degli altri critici *. Nessuno perù, 
che io sappia, ritrovasi de' nostri siciliani : giacché invero troppo 
angusta durata essa ebbe , essendo bentosto degenerala nell' in- 
dole dell’ antica. SI al vivo dipigneva essa i caratteri delle per- 
sone, che ancora non mentovate eran di facile riconosciute dal po- 
polo *. Imperciù un nuovo editto del maestrale portò una nuova 
riforma, ed alla mezzana commedia fe' succedere la nocella. Fi- 
lemone, conclude il più volte lodato Quadrio, fu nel vero il primo 
autore di essa , comechè volgarmente si stimi essere stato Mo- 
nandro . 

a Lib. II, disi. I, c. 1, par. 3. 

moltitudine. Non vi era cittadino jiè tanto elevato ned umile tanto , die 
potease sottrarsi alle turo satire; e benché talora fossero indicati soltanto 
dallo allusioni, il pii) dello volto io erano pure dal nomo c dai lineamenti 
del volto impressi sulle maschere degli attori» (Voyugc clu /cune Anachar- 
aia , voi. Ili, chap. O'Jt. In questo luogo p ù oltre specialità va egli addi- 
tando sulle condizioni del greco teatro e sulle vicende a che poi soggiacque. 

1 Tra gli autori della prisca commedia i Grammatici alessandrini nei loro 
canone registrarono sei solamente di primo ordine, e in cima a lutti il no- 
stro Epicarmo, seguito da Gratino, Eupoli, Aristofane, Ferecrate e Fiatone 
il comico, tutti ateniesi. Assai altri ve n’ebbe di secondo ordine , come Al- 
ceo, Anfìde, Archippo, Callia, Diocle, Ermippo, Ippaico, Nicomaco, Ftàlico, 
cd altri, di cui il diligente Urozio ha raunnti gli sporsi rottami. 

• La commedia di mezzo si dilTerenziata dall'antica si nell’ escludere la 
satira personale, si nei torre la sfrenatezza del coro, e si nello introdurvi 
le maschere. Veggasf la bella Memoria del sig. Le Beau « Sur les cararlé- 
res assignéa par Ics Grccs il la comédie mnyenne ■ ove toglie a disaminare 
fi fiuto di Aristofane, ebe è la XI ed ultima delle commedie che di lui 
ci rimangono, e che si accosta alla seconda età, mentre le altre alla pi iuta 
ai aspettano (Acati, de i Imcr. voi. XXX, p. 51). 

9 I Grammatici d'Alessandria nel canone testé mentovato non riconoscono 
per classici della età mediana se non due soli. Antifone di Bodi, ed Atti- 
llile di Turio, che diennsi averne composte ciascuno ben oltre a dugenlu. 
Furono poi di classe secondaria, Anassilra, Arislomene, Aristofonte, Rutililo, 
Metagenc, Nicostrato, Timocle cd altri, di cui leggiamo i frammenti racimolati 
da Grozio, Berte!, e Boissonadc. 
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XXXVIII. L’avvocalo Giuseppe Emanuele Ortolani nella Biogra- 
Ba da lui compilala degli uomini illustri della Sicilia ci ha dato 
anco di questo comico un breve elogio , alia fine di cui soggiu- 
gnc : « Quest'uomo meritamente illustre era sfuggito alla diligenza 
del canonico Mongitorc, il quale nella sua Biblioteca Sicula non 
ne fa motto * ». Questo è uno de' mille strafalcioni di che va so- 
praccarica quella sua collezione, segnatamente nel citare le opero 
e nel mentovare gli autori , e dei quali formar si potrebbe un 
lunghissimo errata corrine; idea che venutami in capo bentosto 
si dileguò, attesa la inutile noia e la prolissa fatica che avrei do- 
vuto durarvi. Quanto si è a Filemone, il Mongitorc non uno, ma 
riportane tre b . Ma l' Ortolani non potè rinvenirlo, perocché lo 
chiama perpetuamente Filomene, nome che non esiste in veruno 
degli scrittori a me cogniti *. 

XXXIX. Fu adunque il primo Filemone siracusano, giusta Sui- 
da, benché Slrabone e il voglia nato a Soli o Pompejopoli di Ci- 
licin. Checché sia della sua nascita, la sua vita passò certamente 
fra noi : ma convicn diro che buona pezza altresì ne passasse ad 
Atene, dove al comico suo talento aperse un ampio teatro, c in 
quella dotta città trovò un campo ben degno al suo merito. Col- 
lega o anzi competitore nella creazione della commedia nuova 
ebbe l'ateniese Monandro, col quale o contrastò o divise la glo- 
ria del principato. Egli è vero che Quintiliano assegna a Meuan- 
dro il primo luogo, il secondo a Filemone J : ma egli è vero al- 
tresi che questi nei certami poetici più volte di quello restò vin- 
citore c . E veramente, se noi consultiamo i frammenti clic molti 
e vari ci son rimasti dell’ uno c dell' altro , noi potrem formare 
giudizio, che non molto disuguale si fosse il loro valore. Vcggasi 

a Biogr. t. Il In Filomena. — b Tom. Il, p. 164 et scq. — e Llb. XIV , 
p. 671. — <1 Llb. X , c. 1. — e Gclliua t. XVII, c. 4. 

> Gli autori degli elogi compresi in quella Biografia giungono a trenta. 
Tali elogi d'ordinario sono scritti con critica nè privi di grazia : ma per 
disdetta i più furono stesi dal compilatore Ortolani , e questi sono i più 
scorretti c spropositati per ogni verso. Noi per altro andiamo qua e III ri- 
mettendo i leggitori a codesta compilatura per le oolizie biografiche degli scrit- 
tori. di cui ancora abbiam presentato l'elenco nel voi. I della nostra Biblio- 
grafìa, p. 431-39. Intanto più altri stranieri ci han date più certe e un gl io 
fondale contezze del nostro comico. Il Gronovio riporta i ritratti cogli elogi 
cosi di Filemone come del suo rivale llenandro, nel tomo 11 del suo Tesoro. 
Altrettanto han fatto I tanti illustratori delle loro reliquie; ed ultimamente 
il preller un buon comentario n'Iia fornito « Oc l'bilemonis vita et scriptis » 
a Lipsia 1838, ore quanto si può di lui sapere è stalo ben ventilato e di- 
scusso con quel corredo di critica, con quell'apparato d'erudizione che forma 
il carattere della sua nazione. 
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la bella odizion che ne fece di entrambi Giovanni le Clerc, cor- 
redala dalle illustrazioni del Snlvini *. 

XL. Gli antichi che, avendo le intere commedie, poleron giu- 
dicarne meglio di noi , non tutti stettero in favor di Menandro : 
giacché il Falereo credette Filomene men libero c sfrenato di 
lui*; e se Yelleio Pntcrcolo ci attesta che a lui fu credulo in- 
feriore b ( altri che il coronarono 1' ebbero certamente superiore. 
Il Pnnigarola ne’ suoi commentarli sul citato Demetrio rapporta 
la differenza che inlercedca tra Menandro e Filemone, che, dove 
le commedie del primo doveano, per arrecare dilcltamcnlo, es- 
sere udite , quelle del secondo anche letto deslavan piacere e . 
Fino a novantasclle queste arrivarono, se crediamo al greco scrit- 
tore del trattalo Sulùi commedia , premesso ad Aristofane ; dal 
quale comico antico ritrasse la favola detta Cocalo nella sua in- 
titolata ÙKcfloXiixàio; , ovvero il Supposto d . lìn altra col titolo 
Sjjmopos , ossia il mercatore ne scrisse, che fu imitata o anzi tra- 
dotta da Plauto nella sua del medesimo nome. Filemone insomma 
fu il padre della commedia nuova, di quella cioè che a tanta ri- 
nomanza è venuta nelle mani de' Moliere e de’ Goldoni *. Visse 
egli una lunga età, toccalo avendo un buon secolo*; e se no 
morì o dal troppo ridere, come vuole Suida; o d’improvviso ac- 
cidente, come narra Apuleio r ; o sullo stesso teatro , come rife- 
risce Plutarco *. 

XLI. Lasciava egli un figliuolo, il quale una col nome eredilonno 
il genio, e che per Suida dettò aneli' egli cinquantaqualtro com- 
medie. Queste però si trovano talmente confuse con quelle del 
padre, che non si sa qualo dell’uno, qual sia dell’ altro. Se ne 

a De Elocut. — b Diti. 1. I. — c In Demetr. § 1 00. — d Clem. Alci. 
Strom. 1. VI. — o I.uciao. io JUacrobiil. — f Fioriti, i. HI. — g .An lenì 
gerendo rerp. p. 788. 

1 Prima di Ledere arcano e ricolle e chiosale le sentenze dei due comici 
lo Stefano, i’tlerlelio, il Grozio, nelle loro collezioni drammatiche. Il de Pa- 
uv ad Amsterdam 1711, il Bcntley a Cambridge 1712, il Rirhter a Jena 
1713, pubblicavano le loro Emendazioni delle reliquie d'entrambi, dietro le 
vestigie del Clerc, che n’avea pubblicata una nuova torsione, con note sue 
e d’altri nel 1709. La più pregevole in uno e la più recente edizione si è 
la donala da Dindorf e DUbner, a Parigi 1816, ove insieme colle commedie 
d’Aristofane trovansi i due lodati, ma con insigni aumenti , molli dei quali 
fpron trovali dal cb. Lelronne in un papiro drl Louvre. 

’ Se vero è il detto del Venosino « Otnne tulit punclum qui miscuit utile 
dolci n, questo punto è stato già tocco dal nostro Epicarmo nella antica, 
dal nostro Filemone nella nuora scena; dappoiché amendue si prefissero e 
dilettare colle facete arguzie ed istruire colle morali sentenze. Per questo 
appunto é stato Filemone allogato trai poeti gnomici nelle differenti edizioni 
date a Parigi, a Lipsia, a Berlino, da noi rassegnate nella Bibliografia p. 42, 
ove altresì diam conto delle versioni fattene in più lingue. 
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veggano I nomi appo il Fabricio * c’1 Mongilorc h . Il terrò File- 
moni: , mentovato da questo, io lo trovo appresso Costantino La- 
scari, il cui Catalogo degli antichi siciliani scrittori è stato in Ia- 
lino dal Maurolico, in volgare dal llontiglio inserito nel primo 
libro delle loro Istorie Sicole. Tal altri , come il Fazello , il 
Iattura, l'Arczzo, ne ban fatto cenno, ma cosi oscuro, che non san 
dirvi se questo terzo ovvero il secondo fosse il figliuolo del pri- 
mo Filemone. Dicono solamente ch'egli compose quattro comme- 
die, e nulla più 

XLII. Ai tre Filemoni tre Apollodori succedono , lutti ugual- 
mente autori della nuova commedia e quasi contemporanci agli 
anzidetti. Fu il primo ateniese, carislio il secondo, il terzo geloo. 
Lasciati dunque i due primi che non ci spettano, parliamo del- 
l'ultimo. Selle drammi di lui ci conta Suida, altri ne citano e Slo- 
l»co e Polluce, dei quali, oltre ai titoli, ci sopravvanzano dei brevi 
frammenti c . Egli adunque fu tra i primi fabbricatori della nuova 
commedia, ed ingentilì per maniera quest'arte, che il gentilissimo 
Terenzio credette di far cosa grata alle romane orecchie, recando 
in Ialina favella due drammi che tult'ora esistono, il Formione e 
L L’eira, siccome chiaro si scorge dai titoli delle medesime, premes- 
siti o dall'autore medesimo o da Donato gramalico: T uno de' quali 
dice e Tota graeca, Apollodori Epidicazomcnos » che significa li li- 
ti io sn: l'altro u Tota graeca , Apollodoru, eie. ». lo non debbo dis- 
simulare qualmente altri ha credulo che Terenzio togliesse il suo 
Formione da Apollodoro caristio, e la sua Ecira dall'ateniese. Ma 
il dolio Ertelio nella succinta vita, che ha prefissa alle sentenze 
raccolte del nostro geloo , a questo c non agli altri aggiudica 
quelle commedie. Per la qual cosa , se del nostro Apollodoro è 
il fondo di quelle favole, che Terenzio Ialinamente vesti, possiamo 
da quelle ravvisare il merito dcH’autorc, essendo esse ilei pezzi 
migliori che vanti l'antico teatro *. 

XL1II. Fioriva pure di questi tempi un altro comico, Eudosso, 
clic alcuni ban creduto siracusano , ma che fu senza fallo sici- 
liano d . Laerzio, nella vita di un altro Eudosso, facendo pur mollo 
del nostro, lo chiama figliuol di Agatocle; c rapportando le cro- 

a Tom. I, p. 780. — b Tom. II , p. 160. — c Fabr. t. I, p. 746. — d V, 
llagust cl Caseari* De icript. tic. 

' I critici non riconoscono più di due Filemoni : un terzo, ateniese , di 
cui scrive il Meursie nella Biblioteca attica, non ara che grammatico, elio 
trattò della dizioni proprie del suo paese e d'altre mescolanze. 

» Che il nostro Apollodoro di Gela fosse comico , che vivesse all'età di 
M-nandro, che non pochi drammi lasciasse, lo abbiamo da Ateneo, de Sto- 
beo. da Polluce, da Suida, che co ne hanno trasmesso i titoli fino a di- 
ciotto, con alquanti brani spigolali dal Grozio c dall’IIcrlcl. 
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nache del grammatico Apollodoro , dice che ben tre volte tornò 
vincitore nei certami urbani, e cinque nei Icnaici, che forse vuol 
dire, nelle feste civili della città e nelle sucre di Bacco *. Queste 
sue vittorie suppongono un merito non volgare ne' suoi compo- 
nimenti, c cortamente supcriore a quello de' suoi antagonisti. Si 
è dubitato frai nostri se l'Agatocle suo genitore fosse il re di Si- 
racusa, le cui gesta ci han tramandate Diodoro tra i greci, tra i 
latini Giustino. Niega ciò il Bonanno b , lo afferma Lorenzo Crasso c . 
Comunque sia, egli si vuol convenire che nè il padre non fu per- 
sona ignobile, essendo stato il suo nomo tramandato alla poste- 
rità; ne il figliuolo un comico dispregevole, avendo ben otto volle 
il suo genio superali i competitori '. Che s'egli non usci di regio 
sangue , di regio sangue fu cerio Dionigi il seniore , il quale a 
parte delle tragedie (di che fu parola dianzi), dettò ancora delle 
commedie, per testimonianza di Snida , seguito da molli ; quan- 
tunque diano scriva ch'egli le commedie avesse in odio, siccome 
contrarie alla naturale sua serietà d . Certo è che Ateneo c Stobeo 
citano alcuni drammi di lui che non sembrano estranei dal comico 
argomento *. 

XLIV. Ma egli è ornai tempo di dare un guardo alla terza ma- 
niera delle dramaliche rappresentazioni , che mista dicemmo di 
comica c di tragica, e che quindi fu tragicomica dimandata. Di- 
videsi questa , secondo la dottrina del Quadrio, in favole satiri- 
che, in ateUaniche, in rusticali, in musicali *. Ma di queste, le 
due ultime non furono ad arte e perfezione condotte che in tempi 
posteriori : la seconda fu invenzion dei Latini, la prima fu tul’a 
dai Greci; e di questa sola imperciò ci è luogo a parlare. 

XLV. Della Satirica poesia dei Greci ci ha dato il dotto Ca- 
saubono un erudito trattato, che togliendo a rivangarne la prima 
origine e a seguitarne i progressi , nulla non lascia su questo 

a Lib. Vili, n. 90. — b Sirae. illuttr. I. II. p. 230.— c Jit. de' poet. grcc’ 
p. 208. — d Vor. Atti. 1. XV, c. 18. —e voi. Iti, 1 111. 


1 Olire Laerzio, tra gli antichi scrive di questo Eudosto Polluce, che ri- 
memora una atta commedia intitolata il Nocchiero, IVd'J (I- VII, acci. 
201 ). 

» Non debba parere Incredibile che gli scrittori di tragedie discendessero 
a comporre commedie e che calzassero il socco dopo avere citilo il coturno. 
Troppo è stretta l'aflluiiJt tra codesti due generi di componimenti, che «antan 
peraltro comune l’origine, comune il' teatro, consimile l'andamento, pari lo 
parti, sol differenti nei subbiano e nell'azione, che nella tragedia è illustre ed 
eroica, nella commedia £ famigliare e privata. Imperò sappiamo che non pu- 
re Dionigi, ma e Formo e Susiteo e lbico e Farcino e Dinoloco e colai dei 
summentuvatì traged isti vengono pur aggregali ai commediami , a xwtMd- 
SOTCOIOÌ al nominano dagli antichi. 

«I 
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punto a desiderare *. I5cn è qui da distinguere i Satiri dalle Sati- 
re : chè quelli furono drammi, inventati dalla Grecia; questi sem- 
plici componimenti, dovuti ai Romani, ed a quelli per certa guisa 
sostituiti. La tragedia, In commedia, c la satirica furon dapprima 
una cosa medesima. Divelta poscia la prima dalla seconda diè 
occasione alla terza. Imperciocché, ausata la plebe ai giocosi spet- 
tacoli c cominciata a nauseare la tragica serietà, fu mestieri per 
contentarla (Ira perchè la lunga e scria attenzione allo passio- 
nate tragedie non mettesse fastidio , e per conformarsi alla leti- 
zia che la festa richicdca del dio del vino) , dar mano a questa 
fatta di drammi che alla gravila dei soggetti aggiugnessc la gio- 
condità delle azioni. E poiché nei certami poetici dovea ciascun 
concorrente portare tre tragedie che formavano la trilogia, fu in 
appresso richiesto che un quarto dramma satirico pur presentasse, 
onde formare la tetralogia. Il che fu cagione elio questa nuova 
foggia di componimento, dall’ industria c dalla emulazione ani- 
mala. a grande onore salisse, a gran perfezione *. 

M.VI. a L' inventar del dialogo che fu EscUilo (dice il Qua- 
drio) si dee credere senza contraddizione l’ inventore altresì di que- 
sto spelinoci draconico. In fatti si citati più pezzi satirici di que- 
sto poeta, donde a ragione congetturar noi possiamo, ch'egli ve- 
ramente a questa fatta di poesia applicasse altresì 1' animo suo , 
e come alla tragedia data aveva la drammatica forma, così la mc- 

1 0«1 dramma satirico, dopo quel tanto che ne lasciò scritto Isacco Ca- 
taubona «Ite satyrica Graeeortim pm si (opera egregia riprodotta in Hata 1779), 
•lue dotti Alemanni sun tornati a darcene idee ancor più distinte, Àbramo 
J.ichsladt eil Adolfo Scimeli. I.'uno intitolò il suo trattato e De dratnale Urac- 
rorutn cotnicosaiyrico » ove singolarmente prese ad illustrare la favola del 
siracusano Sosi Leo, intitolata l.ilicrsa , lodata già da Ali neo, e che secondo 
lui o questo genere si appartiene. Codesta sua diatriba vide la luce a Li- 
psia 1793. Più recente è quella dall'altro , mandala Tuori a Tubinga 1828, 
sotto titolo « yuaestione» praevioc da ludorunt mimicorum apud Siculos ac 
Jtoricnses pritnordiis ». La stessa intitolazione senz'altro vi addila che la 
gloria dell 1 invenzione di qnesl'altro genere teatrale è dovuta alla Sicilia eo- 
inunicant» coi Dori, con cui avea comune il dialetto. Infatti il Grysar, che 
lo aicss' anno pubblicò a Colonia un'opera somigliante « Quaestiones de Do- 
riensium romoedia » non seppe ragionarne salvochò sui frammenti superstiti 
dell bpirartno siculo c della Commedia italica: tanto ci andavano di pari 
pa«sn collegati e stretti i vincoli delle due nazioni! 

* Considerato sotto aleiint rispetti il dramma satirico (dice il Rnrlhclcmy 
nel citato Viaggio del giurine Anscnrsi ) partecipava e della tragedia e della 
commedia. Dell' una , perche traevano i soggetti dalla mitologia o storia c- 
voira; dell altra, per le arguzie scurrili che costituivano la dote prccipna. 
t seivan queste dilla bocca de' Satiri che ne formavano il coro, c cosi di- 
vertivano il popolaccio. A questo alluse il Vcnusino : 

«Mox ctiam agr.sies Satyros nudavi!, et ospcr 
e incolumi gravitate iocum tcntavit ( .Ir/, poti. v. 22i). 
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desiata forma desse alla satirica ancora. Dal che però si fa ma- 
nifesto , non esser vero nò quello che ha scritto Suida , che il 
primo scriltor dei satiri fosse Pralina, nò quello che ha scritto 
il Casaubono, clic la satirica poesia prima fosse della buona tra- 
gedia, e quasi madre di questa ; quando si I' uno sì 1’ altro non 
vengano interpretati di quella satirica , che in mere maldicenze 
era posta, senza forma o colore alcuno di componimento dram- 
matico *. n Mon fa mestieri ch'io ricordi aver colai drammi preso 
il nome dai Satiri , semidei della favola , che ne formavano gli 
attori principali *. 

XLVI1. Eschilo adunque fu il primo a comporno, c di sei no 
fanno menzione gli antichi b . Ma atteso il gran numero delle tra- 
gedie clic dettò, c il buon numero delle volle che vinse, opina il 
Casaubono che di satiriche avessene scritte per lo meno un quin- 
dici c . Sia nulla a noi è giunto, trattone alcuni titoli, da cui non 
possiam nulla concludere del loro merito. Dobbiamo altrettanto 
dire degli altri clic del paro si accinsero a darne parecchi *. 

XLY11I. Achco fu un altro ramoso satirico, siccome lo abbiati! 
veduto tragico rinomalo: e si citano anch’oggi i suoi drammi. K 
benché Ateneo non resti contento della scurità di sua frase e vi 
abbia desiderata chiarezza maggiore, ad ogni modo non lascia di 
ostentare il suo merito; di che abbiamo un'aulica ed assai auto- 
revole testimonianza nel filosofo Menedcmo. Questi, a dir di Laer- 
zio, prendeva diletto della lettura dei satiri di Achco , e dava a 
questi il secondo luogo, riserbando per fischilo il primo d 3 . 

XLIX. Non vuoisi preterire un altro loro concittadino, inventore 
egli pure di nuova maniera dramatica: quesl’è llinlone, il quale, 
avvegnaché per taluno sia stalo credulo da Taranto, egli però è 
provalo che fu da Siracusa , ed è provalo per un vetusto epi- 
gramma di Kosside che si conserva nella greca Antologia *. Or egii, 

» L. eli. p. 252, c 293. — b Pausan. I. lt , c. 13. — r Ve eolijr. poti, 
grate. c. B. — d Lib. Il in lUemdtmo. — e Lib. Ili, c. 0, Epigr. IO. 

■ La satira, ignota ai Greci, i propri» dei Romani, 4 un componimento di- 
dattico, istruttivo, censore dei Vizii, sindacatore dei costumi, quali son quelli 
clic ne hanno las, iati Orazio, Persio, Giovenale, clic formano in questo ra- 
mo il satirico triumvirato. Lo stesso Casaubono cita sciisse della satirica 
greca, ci ha dato contezze e precetti della satira romana, e dietro a lui gli 
scrittori di arti poetiche. 

* Tra questi 4 da menzionare Filosseno poeta lirico, il qual» caccialo nelle 
latomie dal (iranno Dionigi , se ne vendirò mettendolo in ridicolo con nn 
dramma satirico che ivi steaso compose sotto il titolo di Ciclopc. Questo piti 
non esiste: esiste bensì quello che lascinone Euripide sul medesimo titola 
ed argomento, di che ne attinse la prima idee da Omero. 

* | titoli dei pezzi satirici dettali da Aeheo sono Elone , Alcmeone, Sfi- 
tto , Iride : cosi il Meursio ( Bibl . grate.), il quale però non sa didìnire se si 
aspettino all - Achco di Siracusa od all'altro di Erelria: i frammenti loro con- 
fusi leggonsi appo il Grozio p. 411. 


Dìgitized by Google 



,’iB LIB. I. LBTTEEK 

di cui si coniano Ircnlollo favole, parte tragiche e parte comiche, 
vie» detto <la Suida primo autore delle Ilarotragedie, che per lui 
furon appellate rintoniche *. Uni egli in esse alla tragica gravità 
de' personaggi la comica lepidezza degli atteggiamenti, facendo si 
che gli eroi non operassero all'eroica, ma si presentassero alla ma- 
niera popolare, e la vita cittadinesca esprimessero. Cosi egli ot- 
teneva il suo intendimento, che quello era d' intertenere piacc- 
volmente la gente, mollo amante di ridere e niente di piagnere 
Fu egli figliuol di un vasaio, fiorì a tempo del primo Tolommeo 
l.agide , e dimorò alcun tratto a Taranto, donde nacque l'errore 
di crederlo tarantino. Accoppiamo a lui un Beota, scrillor di pa- 
rodie clic co’ versi d’Omcro seppe foggiar lepide farse , come i 
Ciabattini , i Ladroni , l’Assassino, che riscosser plausi sulle scene 
di Siracusa b . 

L. Ai Satiri sono da nggiugntre i Mimi, altro genero di com- 
posizione, cosi chiamato per la imitazione vivissima che presen- 
tava della vita e de’ costumi , de' delti e fatti altrui. Acromodn- 
vasi questo nome tanto alla poesia quanto all’attore, come dicemmo 
de’ Satiri. Erano ancora i mimi di varie specie, ed altri dieelùli 
o aulocabdali, altri ilarodi o simiodi, altri magodi o lisiodi, altri 
finalmente infoili o fallofori furono dinominati: intorno ai quali 
rimettiamo i curiosi al soprallodalo Quadrio *, il quale ancor di 
questa invenzione fa primo autore il siracusano Sofrone, figliuolo 
(li Agatocle c contemporaneo di Euripide c . Scrisse egli dei mimi, 
altri àvAci»; tirili, ed altri -pvatxcts; feminei, dei quali non più 
che i nomi sono a noi giunti. Coi virili ritraeva egli e scherniva 
il fare c il viver degli uomini , coi feminei i vizi e le usanze 
delle donne. La oscurità de' suoi detti fu un difetto che lo fece 
da Stazio chiamare imbrogliato : « linplicitusquc Sophron d )>. Egli 
nondimeno può andare fastoso della lusinghiera parzialità che per 
lui dichiarò il divino Platone. iVon sapea questi saziarsi di leg- 
gerlo, e tanto l'ebbe a cuore che , non pago di averlo sotto nl- 

a Vossio /nif. poit. I. Il', c. 21. — b Aten. 1. XV, c. 16. — c Lib. cit. 
p. 182 e 188. -d Sylr. I. V. 

1 I rimasugli delle rinloniche giullerie leggonsi nelle Collcllanee letterarie 
del Kcutens, negli Altaleni critici dell Osanti, nelle Doriche muse del Mai- 
ler. Uno di quei drammi, intitolalo l'Anfitrione vien allegato per Ateneo; a 
forse indi trasse Plauto il disegno della sua commedia che porta il mede- 
simo titolo. Vedi altre paiticolaritii presso Giuseppe Castagna Celestri che 
li' ha drltal» l'elogio nel I. Ili della ltiograiia d'illustri Siciliani. 

• Prima di lui arcano scritto su questo tema Diomede , Esichio , Vossio, 
Brodeo, Scaligero . Dalerhampio in varie opere , e dopo lui non pochi mo- 
derni, tra i quali vantagginosi i sullodali duo Sclioell, Adolfo e Federico; l’uno 
m-lle » Qnistioni sopra i giuochi mimici nati in Sicilia a, l'altro nei capo 
XIV a Della poesia mimica ». 
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l'occhio di giorno, tendilo sotto ni guanciale di notte; sotto a cui 
fur pure ritrovati i suoi mimi, poich’egli fu morto “ 

LI. Scrisscli Sofrone in dorico dialetto; ma dubitossi alcun tempo 
se scritti gli avesse in prosa od in verso. Diè ansa alla quislione 
l’errore di Sufda che asserì avere Sofrone dettato prosasticamente, 
xataàofdSrjv. Ma egli è certo che Aristotele [testimoniò avergli 
scritti con metro, ÈppiTpti? E benché il libro di lui in- 

torno ai poeti , dove ciò scrisse , più non esista ; ce ne fa fede 
Ateneo che io allegò b . Quindi non è senza maraviglia che alcuni 
eomentalori della Poetica di questo filosofo, il Caslelvelro, il Ric- 
coboni, il Robortello, contra la mente dell'aulor che spiegavano, 
fecero a lui dire che prosastici fossero i mimi di Sofrone. Ma qual 
più robusto argomento a ribattere siffatta opinione, quanto i versi 
di Sofrone stesso , quei versi dico che rapportali ci vengono in 
più luoghi e da Demetrio e da Ateneo ? Vorrebbe pure Jacopo 
Mazzonio comporre la lite dicendo che que' mimi scritti fossero 
e in prosa e in verso'. Tal reggiamo di fatto la Satira di Pe- 
tronio, la Contolazion di Boezio, Y Arradia di Sanazzaro , e 
molt'altri componimenti moderni. Ma codesta non è che un’arbi- 
traria conciliazione, destituita di prove, c non ad altro escogitata 
che a sostenere Suidn. Quanto più rettamente decise il Yossio , 
allorché pronunziò che o il luogo di Suida era mendoso, o Suida 
stesso n'andò erralo! d *. 

LII. Ma mettiamo da canto codeste non più proficue investiga- 
zioni ; egli è fuor di contrasto , aver il nostro autore influito di 
mollo sul teatro. Il eh. Marchese Hnus , in una sensata disserta- 
zione che pubblicò (qual appendice alla Poetica di Aristotele, da 
sé nuovamente tradotta ed illustrala) « Intorno alle origini della 
dramalica poesia appo i Greci », venendo ai Mimi, c detto clic il 
primo loro scrittore , il siracusano Sofrone precedette di alcuni 
anni Epicarmo, sogghigno non essere improbabile clic o i mimi 
dell'uno dalle commedie dell allro, o queste scalurisser da quelli *. 

a Locri. 1. Ili, in Platon». ~ b De poni », «pud Aitici). ). SI. c. 18.— 
e Difesa di Dante, tnlrod. o. 37. — d De poeti s p. 28; et in i’eclicu I. I, 
C. 2.— e § 12, p, 140. 

' Vilerio Massimo (1. Vili, e. 7 ) , e Fab'o Quintiliano { I. 1, c. 17) ci 
conlcstano qocsii predilettone che nutrir» il gran Filosofo pel nostro Mimo- 
grafo che può ben ire glorioso di tanto predicatore e mecenate. 

1 Ateneo tra i mimi virili conta la Pesca del tonno , il Favorito, il Gio- 
vane, il Contadino; trai molitòri I teste, la Fidanzala, la Suocera. Quistio- 
noesi un tempo se quei perii fossero stali in prosa od in verso descritti. 
Ala certo i residui che abbiamo son versi; residui raunati dal Blomfield nel 
Clatsical Journal, 181), voi. IV, p. 380, e con addizioni e collezioni, net 
iluttum Criticum di Cambridge, num. Vii, novembre 1821, p. 640. L'elogio 
di Sofrone, che sta nel t. I della Biografia sicola, è dettato del can. Ignazio 
Avolio ebe fu poi abbate di Santa-Lucia. 
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A dire il vero, se Sofrone Cori a tempi di Euripide, ed Epicarmo 
a (empi di fischilo, ognun vede che questi fu piìi antico di quello 
per sì lungo intervallo , che non potè punto il secondo giovarsi 
delle produzioni del primo, ma il primo bensì del secondo. 

LIII. Piuttosto daremo al signor llaus, che Teocrito abbia pro- 
fittalo di Sufronc nelle sue Adoniadi; il qual idillio XV può me- 
ritamente dirsi un mimo, tratto da uno di Sofrone, intitolato le 
Riguardanti degl' istillici giuochi, Oeoiisvwv ~.x /aO^'.a, secondo lo 
attcstato del Runkcnio \ Cosi parimente (oltre le Siracusane), la 
Farmacculria o Venefica , 1' Amor di Cinisca o Tionico hanno in 
sé più di mimico che di buccolico tf ; ed è chiaro che in essi 
prese Teocrito a dipingere i costumi e i caratteri di quelle per- 
sone; ciò clic poi fece con più sale ne' suoi Dialoghi degli dei o 
delle meretrici Luciano. Platone poi non solamente leggeva So- 
fronc per ricrearsi, ma studiavalo per imitarlo; e molli dei suoi 
dialoghi, dove più spicca la socratica ironia, come il Protagora, 
l’Eutifronc, l’Ione, i due Ippia, c tali altri, o in lutto o in parte 
non sono che mimi; nè quella esimia soavità, dice l'AIicarnasseo, 
che tanto in essi ammiriamo , potea mancare agli scritti di So- 
frone cui tolse a ritrarre; mentre Io stesso Falerco da niuno più 
sovente che da lui prese gli esempli del dolce stile. — Figliuol 
di Sofrone fu il siracusano Smarco; il quale non solamente com- 
medie, come di sopra vedemmo, ma scrisse anco mimi a foggia 
del padre, per lesiimon di Aristotele * '. 

L1V. Da’ mimi non vogliamo disgiungere i pantomimi. Se quelli 
erano affini alia commedia , questi avean luogo anche nella tra- 
gedia. Perciocché il coro , parte un tempo principale di questa, 
avea per ufficio di tramezzare gli atti con canti e con danze. 
« I mimi greci, dice il Signorelli, furono picciole favole buffone- 
sche, le quali poterono derivare da quelle farse satiriche, che si 
andavano rappresentando per gli villaggi prima ei e la commedia 
acquistasse la forma regolare. Scnarco c Sofrone furono scrittori 
di favole mimiche. I pantomimi erano imitazioni mute , fatte coi 
gesti e accompagnate dalla musica. Dal contraffare con gli atteg- 
giamenti tulle le cose sembra che prendessero il nome quest'i o rio- 
ni-ballerini. Quanto più le arti imitatrici si perfezionavano , più 

a Theocr. idyll. scpltm, p. 100. — b Idyll. II, et XIV. — c Poet. c. 2. 

1 Avendo Senarco segnila la istrionica professione del padre , lo venne 
imitando come nel comico, altresì nel genere mimico, t’er tale perizia vien 
commendalo da due raccoglitori d'antichi proverbi, Zcnobio ( I. V, c. 83}, e 
Apostolio (I. XVII, c. 13). Aristotele, siccome del padre, cosi ricorda i mimi 
del figlio, di cui pure abbiam qualche rimasuglio tiai rottami delle sue com- 
medie. 
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il ballo imitava con buon senso, più si soggettava a una rappre- 
sentazione vivace e vera , più se ne desiderava lo spettacolo ; e 
quindi usci l'arte pantomimica, portata dagli antichi aJl’ccccllcn- 
za... Si vuole che Androne da Catana sia stato il primo che so- 
nando la tibia vi accompagnasse i passi c '1 movimento del corpo 
in cadenza ; e perciò presso gli antichi emXÌJeiv significava sal- 
tare * i. 

LT. Questa notizia egli trasse da Tcofraslo che presso Ateneo 
parlò di lai danze teatrali b . Ha oltre ad Androne non mnnearon 
degli altri siciliani che in quest'arte si segnalassero; e noi giù ci- 
tammo un Teleile, commediante si bravo, che lo stesso Eschiio, 
secondo alcuni, l'adoperò a rappresentare i suoi drammi; se pure 
fu desso, e non altro, come altri ha pensato. Nè tia lecito di du- 
bitare che pantomimi non abbondassero c mimi in una terra che 
tanti produsse comici e tragici di ogni maniera *. 

LVI. Eccovi adunque l'origine, eccovi i progressi c le vicende 
e lo stato della grcco-sicola poesia. La buccolica, la lirica, la di- 
dascalica , la drammatica cbhcr dunque appo noi dalle mani di 
quei primi padri , quali il primicr nascimento , quali una forma 
migliore, quali l'uUima perfezione. Non vi fu trasandata nemmeno 
l'epica; e infatti da Snida sappiamo che Stesicoro poemi com- 
prese di vcnlisei libri, che, come superavano in grandezza l'Iliade 
e l'Odissea, cosi non avran mancalo di epico argomento, di eroica 
dignità, e dirò anche, di omerica eccellenza *. Ma tanto basti aver 
solo accennato per dare a questo già troppo lungo capo il do- 
vuto termine, e passare ad altre inaletie di non minore utilità che 
diletto. 

a Stor. erti, de' teatri p. 104. — b Llb. 1. — e Stesichori graves camoa- 
noe, Horat. 

' Di questo Androne nulla ci dicono i nostri bibliografi, forse perché nulla 
scrisse, contento sol di gestire in sulle scene da mero istrione. Nel resto 
errò lungi dal vero un Zosimo che tenne la denza nata a lampi d’ Augusto; 
ribattuto dal Burette, che ricorda parecchi celebri pantomimi,! cui balli 
portavano i nomi degli dei o degli croi, le coi geste rappresentavano ( Acad . 
Jntcript. t. 1, p. 127 ec.). Vero è nondimeno che il gusto de' Romani per 
colai fatta di muli spettaceli crebbe all'eccesso sotto i Cesari , come han 
dimostralo gli Accademici di Parigi (Ibi Uiet. t. XXIII, p. 154. at XXXI , 
p. 59): sicché, al riferire & Ammiano Marcellino, I pantomimi e Roma toc- 
carono le tre migliaia. 
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ELOQUENZA* 

I. So l'atnabilo Poesia ebbe in più rami sua culla in Sicilia, la 
maestosa Eloquenza, cho possiam chiamare sua sorella germana, 
certo non sorti diversi natali. « Pochi riflettono, dice Teodoro 
Villa professor di quest'arto, che fu Italia la prima ad aprir vera 
scuola di eloquenza nel mondo, c niuno il saprebbe, se i Greci 
medesimi noi confessassero. Quando Siracusa si liberò dai tiranni, 
l’eloquenza che appunto è tiglia della libertà fece in Sicilia la sua 
prima comparsa. Tutto il popolo insieme di ogni cosa vi decidea, 
e il inerito era di quei pochi che sapevano muoverlo c persua- 
derlo 1 ». Noi pertanto verremo esaminando distintamente prima 
coloro che l'oratoria ridussero ad arte, poscia quei cho la ridus- 

• Lei io mi di Eloq. p. 29 ediz. risa >822. 

1 Li storia dell'antica nostra eloquenza fa parlo non ultima dalla Istor ia 
dell'eloquenza greca. Or questa è stata variamente descritta da varii. Il ge - 
suita francese Lodovico Cresollio ne diè cinque libri col titolo a Tbealrum 
veterum Rbetorum, Oraiorum, Declamatorum, quos in (ìraecia nomioabant 
»: riprodotti dal Gronuvio nel tomo X del suo Tesoro: dove le ori- 
gini e i progressi, i trovati c gli nrlilizl, lesercilazioni e le pompe, i dot- 
tori c gli allievi, i costumi e i vizii, gli onori e i biasimi di quell' arte fa- 
ro >sa vengono con tanto apparato di critica e d'erudizione divisati e di- 
scussi, che alla dotta curiosili non avanza punto nulla da desiderare. — 
Dopo lui il Kuhokenio alla sua edizione di Rutilio Lupo premise una 
Istoria critica dei greci Oratori, scritta parimente in latino : altra pur di 
ncne il Coray, nella sua francese versione d' Isocrate. — In franceso pur 
no abbiamo due altro di du* socii dell'Accademia delle iscrizioni e belle 
lettere : l'una di Jacopo Ilirdion, compresa in XII Memorie da lui lette sc- 
guitainente a quel Congresso, e riportate nei suoi Atti dal tomo IX sino 
ai XXI : l'altra di Belio de Ballu in due tomi stampali a Parigi 1813 , o 
comprende le vite e le opere degli Oratori, Retori, Solisti greci dall'origine 
dall'arte sino alili secolo dellera nostra. Tra gli alemanni han date piena 
Istorie dell’eloquenza il Mciners, lo Schlegel, il Boutcrweck con isquisto 
corredo d'erudizione. Coslor tutti quanti si spaziano nel narrare i primardi! 
di quest'arte io Sicilia, e nel disaminare gli scritti dei primi suoi coltiva- 
tori. — Tra i nostri, quel Giovanni Venlimiglia che tanti scritti lasciò sopra 
ogni ramo d i sicol a letteratura, raccordatici dal Mongilore, sino a quattro 
volumi dettò sulla retorica e sui retori siciliani , ciie rimasero inediti. In 
quella vece abbiamo due lunghi ragionamenii storici : latino l'uno « De elo- 
quenza apud Siculos orla ancia et nbsolula •> pronunziato dal prof. France- 
sco M. Vesco nel palermitano ateneo, al 1794, e poi pubblicalo con ampie 
annotazioni noi Voi. ultimo della Nuova raccolta di Opuscoli siciliani : I al- 
tro del barone Agostino Forno « Delle lodi dell'eloquenza e dei piò chiari 
oratori che fiorito hanno in Sicilia » leggesi in fronte alle Prose di diversi 
uomini illustri siciliani, da lui raccolte, e divolgate a Napoli 17S0. Piò al- 
tre notizie vi ministreranno altri che in processo verremo lodando. 
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Fero In pratica’, eh’ è quanto il dire, vedremo quai fossero e i 
primi retori e i primi oratori siciliani. 

il. Quando si fa la Sicilia proerealricc dell’eloquenza, non s’in- 
lende quella qualunque maniera di ragionare, onde ciascuno comc- 
chcssia presenta i suoi pensieri, le ragioni vi espone, ed alcuna 
cosa vi persuade. « Questa, siccome il Tirabusciò ridette, nacque 
cogli uomini, e lo passioni e 1 bisogni la perfezionano. Parlo di 
quella cito arie di eloquenza si dice; la quale, sull'indole del 
cuore umano e sulla nostra esperienza medesima facendo attenta 
riflessione, quelle leggi e que’ precetti ne trae, clic a persuadere 
parlando sembrano più opportuni. Or l'invenzione di quest’arte 
viene comunemente attribuita alla Sicilia “ * n. 

III. Di quest’arte pertanto , comechè gli autori primieri si di- 
cano Cornee e Tiriti, egli è certo nondimeno clic inventore di 
loro più antico fu il celebre Empedocle, che lodammo giù qual 
poeta e che dovremo poi lodare qual filosofo, qual matematico, 
qual musico, qual naturalista, qual medico, qual legislatore, qual 
uomo in somma enciclopedico. Laerzio, riportandosi all’ autorità 
di Aristotele, chiaro ne attesta, aver Empedocle inventala la re- 
torica, siccome Zenone la dialettica : il che egli conferma nelle 
vite di amendue questi filosofi b . Vien ciò confermalo da Fabio 
Quintiliano tra i latini c , da Sesto Empirico infra i greci d *. E 
veramente, se tal fu l'eccellenza del suo ingegno, e così aureo 
il fiume del suo dire, che secondo Lucrezio appena sembrò nato 
di umana propaggine c , non c maraviglia che nprisso altrui la 
strada onde battere il medesimo aringo. 

IV. Con lutto ciò convicn confessare clic di quest'arto non egli 
altro lasciasse che i primi dirozzamenli, i quali da’ due siracu- 
sani Cornee c Tisiu furono a tanta regolarità condotti , da poter 
essi venirne stimati i primi ritrovatoci. In fatti Cicerone in un luogo 
gli appella « lllius artis invcnlorcs et priucipcs r »; ed in un al- 
tro, citando Aristotele, narra l'origine della medesima, tt Allorché, 

a Tom. I, p. Il, c. 2, n 15. — b Lib. Vili, in Empedocle, et I. IX, in 
Zenone. — c Ub. Ili, c. 1. — <1 Adv. matliein. 1. vili. — c Lib. 1, v. 722 
— t De Orat. 1. 1, n. 20. 

' Questo primato nell arto oratoria che il Villa e 'I Tirabosrhi qui allogati 
contessano alla Sicilia, lo rieri contestalo drilli ornielli Croci 0 Latini clic 
ora verremo di inano in mano citando, perché niuuo sospetti volerci noi ar- 
rotare un titolo clic mal ci contiene. 

» o Primus. dice Quintiliano, post eoa quos poctae trndiJrrunt , morisse 
aliqna circa rhetorieen Entpcdoclra dicitur » li lo stesso vanto irli confermo 
Empirico ucl disputar contro t logici. M i poiché simil vaino ullrl aggiudi- 
cano a Loracc, noi possiamo di facile compor lai dissidente, dicendo clic 
il retore agrigentino insegnaste pel primu I precetti a voce, nra il sirici: 
sano li mettesse iu iscritto. 

11 
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die’ egli, cacciali via della Sicilia i tiranni, cominciarono i privali 
a rivendicare in giudizio le sostanze die lunga pezza erano stato 
loro involate; essendo quegl'isolani acuti di mente, e d’indole 
contenziosi, fu allora la prima fiala che Coracc c Tisia si ferono 
a comporre un’ arte e a scriverne de’ precetti * a. Quindi si scorgo 
che il bisogno e l’ interesse furono le prime molle che dclter la 
spinta all'arte del dire; come la libertà e il governo popolare le 
aprirono spazioso lo stadio : quindi possiamo fermare l'epoca della 
nascente retorica all’ ultim’ anno dell'olimp. LXX1X, in che giusta 
Diodoro b , estinti Gelone c Cerone tiranni di Siracusa , le altre 
città di Sicilia, seguendo l’esempio di quella, ricoverarono la li- 
bertà *. 

V. Or quelli due, se crediamo al Patrizi, fur un tempo uditori 
di Empedocle c , o ne appararono i primi rudimenti; ma fu glo- 
ria di questo maestro l’avere istituito cosi valorosi discepoli, cho 
potessero c superarlo in questa professione ed esserne «la Quin- 
tiliano addimaudati i primi dottori d . Intorno a Corate ci dà.Er- 
mogene una contezza, da cui si ricava la gradazione che ne’ suoi 
principi ebbe quest’arte. « Questo siracusano, ei dice, savio più 
clic ogni altro, mirando la incostanza c volubilità della sua gente, 
e sapendo esser l'orazione quel nobile strumento che lutto forma, 
tutto governa, c i costumi principalmente degli uomini raddirizza; 
pensò di condurla per essa a parlare, lasciati i muli segni, dei 
quali per temenza del tiranno si erano per lo innanzi servili. Il 
perchè, raunato il popolo a consiglio, si fece egli innanzi trailo 
con blando c mile discorso a raddolcire la plebe e a comporre 
la popolare rivolta; le quali parole chiamava proemio ovvero esor- 
dio. Sedata poscia la moltitudine ed imposto il silenzio, passò a 
deliberare sopra gli affari c persuadere ciò che bramava; la qual 
cosa chiamò narrazione. In ultimo, riassumendo brevemente ciò 
clic detto nven, metteva fine al ragionare. Dimanicruchè la prima 
parte di questo dimandava principio , la seconda esercitazione , 
l'ultima conclusione od epilogo, e cosi Coracc, dimostrando ai 
popolo siracusano il lavorio retorico, persuase ciò che volle, il che 
costituisce il line della nostr'arte c ». 

a De clarii Orat. n. 12. — b Lib. XI , p. 281. — c l'uct. dteatj. Aiti. 
] I, p. 72. — d Lib. Iti, c. 1. — e Iteti i. comy. 

' Essendo questo memorabile avvenimento seguito circa t anno 460 innanzi 
l’era volgare, tal anno può dirsi natalizio della eloquenza ridotta ad arte. 
Ad arte, lo dissi; perocché la naturai eloquenza crasi fatta intendere nella 
tribuna di Alene già tempo dalle boccile dei Temistocli, dei Limoni, degli 
Alcibiadi, del Perieli, i quali per altro nìuna scritta lasciarono, (ili storiri 
dell’eloquenza memorati innanzi, volendone ampliare i contini, noverano fra 
pii eloquenti ancora i poeti c gli storici. Cosi Omero e Pindaro, Erodoto o 
Tucidide primeggiano in questo novero : tua noi qui diamo a questo voca- 
bolo la più stretta c propia significatila. 
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VI. Egli è pur nolo aver Corneo scritta un'arte rellorica, «Iella 
quale fan menzione gli antichi. Se non clic si è creduto sin ora 
che quella fosse smarrita. A dì nostri però si son levali parecchi 
a mantenere ch'essa pur sopravvive, ed esser quella che corre sotto 
il nome e tra gli scritti del magno Aristotile. Questi in una let- 
tera al suo allievo Alessandro il tirando (che ne lo avea richie- 
sto) gli significa d' inviargli Ire rclloriehc, due cioè da sè com- 
poste, ed una di Cornee. Delle due prime, 1’ una già indiritta a 
Tcodeltc e divisa in due libri, oggi più non esiste; l'altra partita 
in tre libri ci resta qual capolavoro di quel sublime intelletto. A 
codesta (icn dietro altra Rellorica di un libro solo, disteso in XL 
capitoli : ma questa comunemente si niega esser parto legittimo 
dello Stagirila, siccome quella che nè per lo stile somiglia , nè 
per le materie conformasi alla prima rellorica. Così essendo son 
altri venuti in pensiero di attribuirla ad Anassimone di I.ampsnco; 
a cui parimente Alessandro chiesto aveva un somigliante trattalo *. 

VII. Altri però trai moderni son venuti in pensiero di rivendi- 
care quell'opera al nostro Cornee; e di questi si fa duce il dotto 
Garnier membro dell'Istituto di Francia, il quale in una dis- 
sertazione Ietta a quell' adunanza ha preso a dimostrare con va- 
rie prove un tal assunto *. Porta lo stesso avviso l'erudito storico 
della Letteratura greca Fed. Scimeli *, benché conceda clic quel 
trattato possa essere stato da ninno posteriore d’ alcuni esempli 
accresciuto, coni’ è quello del Capo IX, ove si parla della sedi- 
zione di Dione conira Dionigi, avvenuta un secolo appresso. A 
questi si accorda il nostro Agostino Gallo in una recente diatriba, 
in cui ha preso a ribadir gli argomenti da quelli prodotti e di più 
altri afforzarli s . Lungo sarebbe far qui rassegna di tutti : toc- 
chiamone alcuni. Questo trattato non può essere di Aristotile, si 
perchè mostra i primi vagiti dell'arte, ed è manchevole di quelle 
precezioni che poi divenner solenni a tempi di questo tilosofo; si 
perchè l'autore di esso nel Cap. HI fa cenno di trovarsi a pero- 

0 Stor. voi. Il, par. Ut, pag. 7-8. 

’ Tal opinione portarono il Vossio de Hit!, graee. p. 87, et de tthet. noi. 
p. 63; Pier Veliori Par. lect. I. XIII , e. Il; il Roborlcllo, il N lignei , d 
Mureto, ed nitri presso il lilenagio nello note a Laerzio p. 71. Ad essi 
s'accorda il Bclin de Ballu, /fui. crii, de l Eloquence t. I, p. 368, et I. II, 
p. 36. 

1 Leggesi questo suo ragionamento nel Voi. Il delle Memorie di quell'isti- 
tuto, Classe di storia c di letteratura antica, pag. 44 - SO. Parigi 1KI6. 

5 a Su Corace e Tisia antichi oratori siracusani, e intorno alla rellorica 
inventata dal primo, e al trattato che ne scrisse attribuito ad Aristotile, ed 
or rivendicato al suo vero autore. Saggio storico - critico di Agostino Gallo ». 
Leggesi annesso alia Storia di Sicilia di Kic. t’a Interi, 2* edizione di Pa- 
lermo 4850.' 
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raro In sonalo o ni popolo, ciò cbo Aristotile non foco giammai; 
si porche noi V, od in più altri si slomle a sporrc gli nrlilicii ri- 
chiesli agli avvocati nelle difeso e nelle accuse presso il foro, di 
clic appena lo Sla girila si incarica nell’altra reltorica, siccome 
straniero alle scaramucce curiali. Oltre a ciò quel trattalo è man- 
chevole di ciò clic concerne gli stili diversi, il ritmo peculiare alla 
prosa, le regole della declamazione, c parecchie figure che poi 
vennero in uso : le quali tutte cose ci additano esser quella un 
lavoro primaticcio, e quindi incompiuto, c tutto proprio d' un' arto 
bamhinu. Le giunte poi ad esso fatte crodonsi d' un altro Siracu- 
sano, c probabilmente di Tisia allievo di Cornee, giacché gli esem- 
pli compresi nei capi 23, 30, c 31) alludono alla storia di Si- 
racusa 

Vili. Volendo or dare un' idea di questa prima reltorica , sul 
cui tipo comparvero in progresso de,' tempi le infinite altre clic 
vennero allinaudo l’ arte del diro, toglie I" nulore, le mosse dalle 
laudi della eloquenza, elio addimostra non meno utile che neces- 
saria. Indi si fa a stabilire 1 Ire generi, deliberativo, dimostrativo, 
giudiziale : ne determina di ciascuno la natura, le parli, le doti. 
Passa a discuter le prove, le amplificazioni, gli esempli, le con- 
getture, le sentenze, le argomentazioni, le testimonianze, i giu- 
ramenti, i tormenti, lo preoccupazioni, i postulali, ed ogni altra 
proccssurn forense. Venendo poi alla elocuzione, vi parla di fi- 
gure cosi di parola come di sentenza, c peculiarmente della iro- 
nia, delle facezie, c di colali arguzie proprie dei litiganti. Chiudo 
il trattato colle diverse parli dell'orazione clic riduce a cinque ; 
esordio, narrazione, confermazione, preoccupazione, perorazione. 
Pioti conoscovasi allora la divisione : la propostone facca parte 
dell’esordio, la confutazione della preoccupazione, l'epilogo della 
perorazione. La dizione ili questo trattato è anzi tersa che no, 
adoperandosi il dialetto attico più comune alle materie didasca- 
liche *. E lauto basti aver tocco del primo reloro della Sicilia , 
della Grecia c di (ulta l'antichità. 


1 fiero un saggio iti tali esempli : « Io sorgo per consigliarvi di prender 
le armi in favore dei Siracusani »; ed ò quest i una propositiono. Ad escili- 
pio ili epilogo porla : « Credo aver provalo abbastanza clic la giustizia ri- 
ehicJa doversi sorcorrere i siracusani », Non è credibile elle uno scrittore, 
non siracusano abbia voluto mentovar Siracusa, insegnando io Alene che gli 
avrebbe fornita piti messe <f esempli. • 

* Questa rettorie.! di Corare ba ricevute tante illustrazioni, quante l'altra 
di Aristotile, eou eui va congiunta nelle laute edizioni greche c Ialine di que- 
sto filosofa. Ina prelibar esposizione delirile (rio. Marinelli* Ciliegia 157S. 
I a versione Ialina di frane, filelfo fu ri-plirni* nella edizione compieta delle 
opere di Aristotile, l'alta da Guglielmo du Vaile u l'arigi tetti e 'J'J. 
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HI. Discepolo di Cornee fu Titia, di cui il medesimo Ermogene 
narra una lite ch'ebbe col suo macslro per la mercede deU'insc- 
gnamenlo che questi a quello negava : la qual causa fu da en- 
trambi con tanta sottilità sostenuta, clic i giudici stupefalli ebbero 
a sciamare: « Mali corvi mainiti ovum! » alludendo al nome del 
maestro clic corto grecamente significa, c alla scaltrezza del di- 
scepolo clic avea così mal profittalo delle sue lezioni e de' suoi 
artifizi *. All'esempio del suo precettore, aperse Tisia un ginnasio 
dell'arte sua, vi contò numerosi uditori c vi guadagnò delle sommo 
considerevoli. 1 suoi prosperosi successi destarono nella gioventù 
la vaghezza di applicarsi a quest'arte per parlare con eleganza , 
c per ragionare con sottigliezza. Convinti però confessare che la 
sua logica tortuosa e sottile, il suo ragionare capzioso c brillante, 
la sua elocuzione fiorila, il suo stile versatile, se giunse ad ab- 
bacinare la moltitudine che attonita correva ad udirlo , non cosi 
ebbe a riportare nè suffragi né plausi dai sapienti, clic anzi no 
fu gravemente riconvenuto *. Ad ogni modo non gli si può dine- 
gare il vanto d'avere portala innanzi l'arte di recente creala dal 
suo maestro, e d’averla insegnata a coloro eziandio che poi di- 
vennero i primi oratori di Grecia. 

X. Contemporaneo di Tisia fioriva nella professione medesima 
il suo concittadino M eia, il quale aprì anch'egli nella sua patria 
ginnasio di eloquenza ed ebbe a scolare il celebre Lisia ma 

a Suiti, ci riut. io Lìjtia. 

1 Simil contrasto raccontasi tli Prologora ni Evado da Anto Gollio I. V, 
e da Apulcjo Fiorili. I. IV: ond'è chi! ta limi lion voltilo a questi, piuttosto 
che a torace e Tisia , ascrivere quella fuilia dicciia clic poi passo in ada- 
gio. Fan pure mentovarne di qui 11 arguto dilemma lo Scoliaste d Ermogene 
In Proltgom. e Sesto Empirico mi v. Mnth. p. HI, ma con questa diversità, 
che il discrpolo disse al maestro : « Se vincete voi , io non ho niente ap- 
preso; se vinco io, non vi torca il salario ». Più altre contezze di Tisia vi 
darà Portolani nell'elogio (he dicline nel Voi. Il della sua Biografia d' illu- 
stri Siciliani. 

* Ecco conin ne parla Platone in un dialogo : « 1 asciamo dormire Tisia o 
Gorgia, cho preferiscono al veto il vrrisimilc , c che fan parere grande il 
piccolo, piccolo il grande, nnovo il vieto, e vieto il nuovo; chn han trovalo 
mezzi di dare al discorso medesimo or una rslrrn.a brevità, or un'eccessiva 
lunghezza ». Così egli in l'Itatdro pag. 353 Lo stesso giudizio ne porla Ari- 
stotile nella sua Rcllorira I. Il, c- ZA; lo stesso ancor Cicerone ilo Orni. 
I. Ili, c. 21. Onesto però non detrae punto alln clcratcrza dell'ingegno di 
Tisia, ma sol dimostra l'abuso che ialina ne reco, l'er altro Pausanin riporta 
in prova di suo valore la ingegnosa maniera onde difese in gindiiits uria 
donna siracusana (JSIioe. Il, c. 18, p. 478). Quivi pur egli allei tua che Tisia 
fu compagno di Gorgia nell'ambasciata agli Ateniesi, la quale rapportasi da 
bindolo all'anno il della olimp. I.XXXV1II (L. XII. n. 53). Venuto in Ateue. 
un nuovo tesilo aperse olla sua prestigiosa eloquenza, e vi conlA trai suoi 
scolari un Isocrate, o delta di Dionigi Aticarnasseo in Judic. do liocruit. 
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non ci è noto che cosa scrivesse. Molto piò accreditata sembra 
che fosse la scuola di Tùia, il quale c agguagliò la fuma del 
maestro Cornee, sicché con lui divise la gloria d'inventore, e 
formò insigni oratori, tra i quali si contano il medesimo Lisia ed 
Isocrate c Gorgia. 

XI. Come questi da Sicilia si tramutavano in Grecia per pro- 
pagarvi lor arte c farvi fortuna, cosi a vicenda altri di Grecia tras- 
migravano in Sicilia , chi per apprenderla c chi per insegnarla. 
Contemporanei agli an7.idctli ci vennero un Protagora di Abdcra 
ed un Ippia d' Elea. Allievo il primo di Democrito che nvviollo 
alla filosofia, venuto fra noi ed ammirata la gloria che acquistata 
si avenno Cornee c Tisia, mise da parte gli studi sulla natura 
degli esseri (su che avea steso un trattato), e tutto si dedicò alla 
retorica c alla dialettica, c tanto vi si fece innanzi, che di nuovi 
generi fessi creatore. Distinse dapprima il discorso in quattro for- 
me, che appellò preghiera, dimanda, risposta, comando. Indi ve 
ne aggiunse tre altre, narrazione, rapporto, appello. Così abbinai 
da Diogene clic ne scrisse la vita *. Codeste distinzioni gramma- 
ticali, come ognun vede , erano difettuose : il perchè poi vennero 
riformate da Aristotile , il quale non nmmise altro che nome, ver- 
bo, ed avverbio ; a clic poi gli Stoici aggiunsero articolo, prepo- 
sizione ed interposto , secondochè ne fa intesi l’Alicarnassco b . I 
posteriori grammatici divisero il nome in sostantivo ed nddicllivo, 
e vi soggiunsero il participio c la congiunzione. Or quanto n Pro- 
tagora, come in grammatica ebbe cosi distinte le parli dell' ora- 
zione, altresì in reltorica rinvenne quei fonti da perorare che si ad- 
dimandano Luoghi comuni, e somministrano al dicitore argomenti, 
onde or aggrandire or variare il discorso. E poiché l - eloquenza 
desume il suo nerbo dalla dialettica , in questa parimente intro- 
dusse un nuovo genere d'argomentare, cd è 1' crùlico ossia con- 
tenzioso, di che fcr uso Isocrate c '1 suo allievo Platone che va nei 
suoi dialoghi disaminando le opinioni di questo Abderila 

XII. Allievo di lui Ippia, flgliuol di Diopile , volle seguitarlo 
in Sicilia, dove per lungo soggiorno esercitò la medesima profes- 
sione. Egli è facile a congetturare la rinomanza clic vi suscitò 

a L. IX, n. SA. — b De c omp. virb. p. 6. 

' Disamina Platone o censura gli strani opinamenli di Protagora nel suo 
Menane c nel Teeteto, e pià di proposito ancora in quello che il nome porla 
di esso Prolngara. Pa altrettanto Sesto Empirico adv. Malhtm. et aia Uy- 
pnlyp. I. |. A cagione di essi, dopo esser egli tornato in Atene, vi Cu pre- 
scritto, e le sue opere sulla piazza bruciate. Alior egli volle ripassare in 
Sicilia; ma nel viaggio naufragò, dopo aver esercitata l'arte solistica per Ao 
anni e lasciate piti opere che ci rammenta biogene. Oltre a costui, Filostralo 
ne scrisse la vita, dicendo ch'egli non era ateo, come altri pensò, ma scet- 
tico di professione. 
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dai grossi guadagni che ci venne accumulando. Plafone che del 
nome di lui intitola due dialoghi , lo induce net primo u cosi 
favellare con Socrate : tt Allorché io venni in Sicilia, Protagora vi 
dimorava da lungo tempo c ci godea di grande riputazione. Co- 
mechè troppo di lui più giovane, pur io guadagnai in breve me- 
glio che CL mine ( 13,500 lire ): in solo il picciol villaggio d' I- 
nico ne ricolsi oltre a XX mine (1800 lire). Di tanta pecunia ne 
feci un presente a mio padre, il quale funne ammiratore al pari 
che lutti i miei concittadini 1 ». Cosi egli pavoneggiatasi del ere- 
dito fra noi acquistato : or venghiamo ad un retore ancor piu 
famoso, c non estraneo, ma nostrano. 

XIII. Questi a sé chiama tutta la nostra attenzione, siccome co- 
lui del quale più ampiamente hanno scritto gli antichi , e a cui 
l’arte oratoria di più rapidi avanzamenti va debitrice. Fu Gorgia 
da Leontino figliuolo di Carmantidc , e non di Filolao che altri 
disse; fratello del medico Eradico, uditore di Empedocle, da cui 
secondo Laerzio ' apparò lìlosofia. Filostralo il giovine , che ne 
ha scritto una breve vita tra quelle de’ sofisti lo chiama il prin- 
cipe dell’arte sofistica b *. Fervendo a quella stagione sanguinosi 
dissidi tra i Siracusani c i Leoniini, fu egli spedito dalla sua pa- 
tria ambasciadore ad Alene per implorare sussidi contra i Sira- 
cusani. Giunto in Atene, dice Ermogene, perorò la sua causa con 
tanta energia, che tutta la città trasse a udirlo, e prendendo mu- 

a lo Empedocle — b Llb. I, c. 9. 

• Cosi gli fa dire Platone nell' Ippia maggiore. Nell’ Ippia minore cosi a 
lui Socrate risponde : a Voi siete senza fallo il più abile di tulli gli uomini 
in ogni sciema. Io vi ho inteso un di menar vampo di vostre conoscenze 
motiiplici e tutte invidiabili ». E siegue dicendo che l'ansito da lai portato, 
il cingolo, le vesti, i calzari, e quanto aveva in dosso, era solo lavoro delle 
sue mani, oltre le tante opere in prosa ed in verso. E benché voglia il fi- 
losofo metterlo in caricatura per quelle millanterie, ciò nun toglie che Ippia 
non fosse un uomo straordinario; tra le cui acoverle ai conta l'arte cotanto 
stimata della memoria artificiale. I.aerzio e Filostralo ne scrisser la vita. 

1 « La Sicilia, dice Filostralo, diede alla luce Gorgia in Leoulini , cui ri- 
puliamo doversi attribuire, siccome a padre. l'arte dei solisti... Egli fu loro 
autore e della semenza e del inaraviglioso modo del dire ed esporre con gran- 
dezza le cose grandi, e dei disgiungetemi e dei congiungimenti , onde il 
discorso più di dolcezza riceve c di gravità. Pose anco in uso le spressioni 
poetiche ad ornamento insieme e a maestà a. Cosi egli, e prosiegue nariando 
gl'incontri, le onoranze, i guiderdoni riportati per tutta la Grecia. Ma qui 
fa mestieri di avvertire che il vocabolo di So/itta , caduto in discredito e 
divenuto sinonimo di risicoso ed cristico, fu da principio cosi onorevole, come 
il dinota la sua origine che suona Sapiente. Allora divenne spregevole ed 
odioso, posciachè quei che professavano la Sofiitica ne abusarono strana 
mente in disservigio delle lettere, del buon senso, e della stessa patria, se- 
rondoché ha di proposito dimostralo il Crcsollio nel suo Teatro dei retori, 
dei declamatori, e dei sofisti. 
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ravlglioso diletto della nuova sua foggia di oraro , il pregarono 
istantemente clic volesse in «{nella città soffermare, e grossi premi 
perciò gli promisero. Vedendosi egli cosi Itene accollo , cedeva 
alle istanze e fermava in Alene il domicilio «. Primo frutto della 
sua eloquenza fu il felice successo della sua legazione : perocché 
gli Ateniesi spedirono cento legni ausiliari iu favor di Leonlino 
contro a Siracusa. 

XIV. La sua scuola fu ollrcmodo frequentatissima, e a caro prezzo 
vendeva le sue lezioni, risedendo da ogni discepolo ben cento mi- 
ne, clic rispondevano intorno a mille scudi. Cosi ne fa fede Dio- 
doro; il quale sogiunge com’egli pel primo introdusse nell’ ora- 
zione figure, antitesi, ed armonie e lezi tali, che per la lor novità 
erano soverchiamente ammirali *. Aggiugne Suitla com’egli il primo 
«liè forza e maestria alla elocuzione, e elio le allegorie le metafore 
le ipallagi le apostrofi e colai tropi ed ornamenti di pensieri e di 
parole adoperò innanzi ad ogni altro. Pausania ancora dice ch’egli 
sollevò il discorso da quella bassezza che per lo innanzi lencvalo 
in abbiczionc b . Anzi, giusta Filoslrato, così vivace e magnifica , 
cosi grave ed elegante forma di ragionare tenea, che non di rado 
spargevala di poetiche locuzioni *. 

XV. Aon è però eh’ egli limitasse tulli i suoi pregi a sterile 
pompa e a voto apparato di sonanti parole. Àvea con esse fatto 
nquisto di così varie cognizioni e moiiiplici, clic poteva chiamarsi 
un magazzino enciclopedico. I)i clic chiare prove egli delle, allor- 
ché, presentatosi sul teatro di Atene, sfidava ehi elio si fosse a pro- 
porre un argomento qualunque, su cui offerivasi a ragionar d'im- 
provviso. La qual cosa, contestala già in più luoghi e dallo stesso 

a Liti. XII, p. 813. - b L. V, e. 1S. 

• Non è gii ch'egli sempre soggiornasse In Alene : che ami più volto 
tornò all'aninln sua patria, ora per tutelarla dalie nemiche aggressioni, or 
anco per ammaestrarla nell'arte da si professala. Prese ancora il viaggio 
dell’ Attica, della Beozia, della Tessaglia, della Macedonia; e perniilo destò 
ammirazione di sò, e riportinole onori quasi divini. 

* Prima di Gorgia non vedeasi eleganza di lingua, fuorché nei poeti. Quindi 
è che gli stessi filosoii si fecero a tramandare in versi i loro concetti, e 
cosi praticarono Senofane, Parmenide, Empedocle, e colali. I primi che si 
accinsero allo scrittura prosastica, come Cadmo ed Eroico di Milcto, Eudemo 
di Paros, Deioro di Procnnnrso e simili, riuscirono tutti disadorni e slegati, 
rozzi ed informi, corno ne assicura Dionigi d'Alie. in luti, de Thucid. Il 
vanto di trasferire alla prosa le bellezze poetiche era primamente riserbalo a 
Gorgia. «Perchè i poeti piacevano alla gente, ancorché dicessero delle scem- 
piaggini, parve che lor gloria venisse men dalie coso clic dalle parole: indi 
segui che gli oratori dicronsi sulle prime al dire poetico, e cosi foco Gor- 
gia u dice Aristotile, Hhetor. i. Ili, », 1. Per altro è noto il detto di Tul- 
lio : « l'oelis proiimo osi cognatio cuoi oraloribus r>. 


— Digitized by Googl 



CAP. III. E L 0 Q li E .1 I A 71 

Filostrato c da Cicerone " , dimostra abbastanza la vastità delle 
conoscenze, onde il Suo ingegno andava superbamente adorno 
e ricco IJn uomo cosi illuminato, cosi versato nell'arte retorica, 
era bene alla portata di scriverne ancora le regole, e ne fanno 
menzione Suida e Laerzio tra i greci , Tullio c Quintiliano infra 
ilalini. Ma quegli- scritti per noi sono smarriti, nè piu possiamo 
desumere la giustezza dei suoi precetti, se non se dal giudizio che 
gli antichi ce ne hanno lasciato *. 

XVI. Il contemporaneo di Gorgia , Platone scrisse un dialogo 
sulla Rottorica , cui dette per titolo il nome di lui ; e come in 
esso prende a convellere la genia de’ sofisti , i quali abusando 
della versatile loro fccondia inchinavano di sovente la moltitudine 
a dei rovinosi partiti, egli che geloso era del bene della repubblica, 
si studia di far cadere anche Gorgia dell'alta opinion che godeva 
appresso del pubblico. « A questa ragione , dice il Tirabusciò , 
non potremmo noi forse aggiugnerne un'altra , e non ci sarebbe 
egli lecito di sospettare , che anche il divino Platone non fosse 
del tutto esente da gelosia c da invidia , e che veggendo forse 
la scuola di Gorgia più che la sua frequentata ( poiché a qual* 
che tempo vissero insieme), ne fosse alquanto dolente . e cer- 
casse cosi di porre in qualche discredito il suo rivale ? Certo 
che di tali debolezze in quo' famosi antichi filosofi ne leggiamo 
non rari esempi. Ma ciò non ostante Platone medesimo favellò 
altrove di Gorgia non senza lode ». Cosi egli b : presso di cui può 
vedersi il luogo di questo filosofo , tratto dal dialogo intitolalo 
Ippia maggioro : cui si possono aggiungere e il dialogo del Car- 
dano, detto Antigorgia , contra Platone, e e il giudizio del Gibcrt 
« Su i dotti che di retorica hanno trattato d ». 

De Orat. 1. Ili, e. 32. — b Stor. I. I, pari. Il, c. 3, n. 21. — c Tom. 1, 
Op. pag. 641. — d Apud Ballici Jugement dei zavans l. Vili. 

' Ecco altro ranlo di Gorgia, esser egli stato l'inventore della orazione 
estemporanea. «Non fu altrimenti trovala da Pericle (dice Filostrato), né da 
Pitone, nè da Eschine, nè da Anassiroenc, ma si da Gorgia *. Il ebe in piu 
luoghi conferma lo stesso Tullio : « Enrum ersi iste runa, qui lum Soplii- 
stae nominabantur; quorum e numero piimus est ausus Leoniinus Gorgia» in 
convento poscere quacstionem (de Fin. I, II). Isque princcps (Gnrgias) ex om- 
nibus ausus est in convenni poscere qua de re quisquo velici audire (da 
Orai. 1. Ili, n.32). 

> Lo stesso Tullio fa ricordama degli scritti di Gorgia : •• Scriptas fuisse 
et paratas a Protagora rerum illustrimi! dispulatioues, quae uudc communes 
appellautur loci; quod idem focisse Gorgiam, cum singularnm rerum lauda» 
vituperationesque conscripsissel » (de Clar. Orat. n. 12). L' Alicainasseo ri- 
corda il trattalo sulla Convenevolezza ossia decorna ed opportunità da ser- 
bar perorando, col titolo xonà X' ZtSSV {De verb. rompo i.). Anco Laerzio nella 
vita di Empedocle maestro di Gorgia, appella questo I. contino in rettorica 
eccellente, di cui dice averne descritti i precetti (I. Vili, c. 2). Quintiliano ancora 
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XVII. Quello che a me sembra più curioso si è, che lo slesso 
Piatone , derisore di Gorgia , se ne fece imitatore ; dacché egli 
preso e dalla soavità e dagli abbellimenti del dire di lui, venne 
ancora abbigliando e alluslrando il suo stile, secodochè ci fa fede 
Dionigi di Alicarnasso; il quale altresì di Demostene ci conferma 
aver prese da Gorgia , ugualmente che da Tucidide, la magnifi- 
cenza, la gravità , lo splendore del favellare *. Ma non fu Demo- 
stene solamente clic si giovasse degli esempli e dei precetti di 
Gorgia. Se la scuola di Isocrate fu chiamata da Tullio il cavallo 
troiano, dal cui seno uscirono tanti valenti oratori, credo che con 
più di ragione debba ciò dirsi della scuola di Gorgia, da cui usci 
il medesimo Isocrate b . In fatti il lezioso stile di questo, i com- 
passati periodi , i continovi contrapposti , e bili altri ornamenti, 
possono dirsi copie fedeli della maniera gorgiana. Oltre a lui, ci fa 
sapere il lodato Filostrato ch’egli teneva dalla sua bocca pendenti 
e sospesi i più dotti uomini dell' età sua , non pure un Crizia e 
un Alcibiade giovinetti ma un Tucidide ed un Pericle già maluri:o!tre 
a questi, un Prosscno, un Alcidamanle, un Antistene, un Menone, 
un Prodico, un Antifontc, un Iseo, un Fischine socratico, un Proclo 
naucralitc, uno Scopcliano sofista, e fin anco un Euclide, un Po- 
lierate , un Ippocrate medico rinomato c '. Il Fazzcllo ha scritto 
clic Gorgia preso dall'amor della patria, in provetta età si recasse 
a rivederla, e che fino a suoi giorni rimnnevan reliquie della casa 
di lui dimostrate da quegli abitanti d . Certa cosa è ch'egli chiuse 
suoi giorni ad Atene, in età di ben cento otto anni, secondo Lu- 
ciano o un anno meno , secondo Cicerone ; f o un anno di 
più, secondo Quintiliano g *. 

a De admir. vi die. in Dem. — b Pioti. Alio, Indie. de Isoer. •— c V. 
Mong. l. t, p. 259; et Kabr. t. 1, p. Rii. — il Dee. 1, I. Ili, c. 3. — c tu 
Macrubiie. — f De Semel. — g Lib. Ili, c. 1. 

ricorda quattro libri di figure di sentenza scritte da Goigia e compendiali 
da Rulilio Lupo (I. IX c. 2). Se non che il Vossio osserva codesto Gorgia 
essere ben diverso dal nostro, e vivulo a tempi dell’ imp. Antonino rio (da 
i/ir*, grate.) Diverso è niente meno il Gorgia precettore del tìglio di Cice- 
rone, ebe il nomina nrll'rpist. 21 dei I. XV I. Diverso in fine il Gorgia che 
storiò sulle Cortigiane ateniesi dopo Aristofane di bizanzio, ricordato da Ate- 
neo I. XIII; benché Clemente alessandrino Io abbia confuso col nostro ( Slrom . 
i. VI, p. 752. 

* Di codesti uditori di Gorgia ci fan fede e Dionigi nell'epistola II ad Ato- 
nico sopra Tucidide, e Marcellino nella vita di esso Tucidide, e Filostrato 
nell epistola XIII a Giulia Augusta, ed altri antichi. 

* La vita di quest’uomo straordinario fu descritta a gara da molti antichi 
e moderni. Trai primi si contarono Crizia suo discepolo, Teopompo, Satiro, 
< learco, Demetrio bizantino, Krmippo smirneo. tulli sciaguratamente perduti: 
esislon sole te vite brevemente troneggiate da Kilostrato e da Snida Intra 
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XVIII. Nel novero de’ tanti discepoli della Grecia, uno ne tro- 
viamo della Sicilia, e Tu ('agrigentino Polo ; il quale, favorito dalla 
fortuna di mediacri dovizie, buona porzione iinpiegonne lodevol- 
mente per l’acquisto dell'arte oratoria *. Convicn dire però ch’egli 
si rifacesse con usura delle spese erogate : perocché di scolaro 
poi divenuto maestro girava attorno por le città, e colla forza 
della incantatrice eloquenza attirandosi i più nobili e facoltosi 
giovani, invilavali a questo studio e grossa pecunia ne riceveva 
II severo Platone ha introdotto anche Polo fra gl’interlocutori 
del Gorgia di lui maestro; c dice che, a somiglianza di questo, 
anche quegli ofTerivnsi a rispondere sopra qualunque materia. Ben- 
ché taluni abbiano a lui attribuita, secondo Filostrato, l’invenzione 
di certe figure di pnrole, come sono le simili desinenze e i nu- 
meri pori dei membri ; ad ogni modo è certo che prima di lui 
già erano in uso, e che a lui forse non altro ne possiamo attri- 
buir che l'abuso. In fatti Platone il rimbecca del troppo usar che 
facca di antitesi c d'altri vezzi leccati *. 

XIX. Si ricorda Ira i suoi allievi un Licinio ; c Luciano attesta 
che molto era propagata la fama di lui c . Avca egli fatte di squi- 
site ricerche sulle parole , tanto in riguardo alla loro sonorità , 
come alla loro proprietà : il suo stile era si lezioso, che Dionigi 
le sue figure chiama tealriche , ditirambica la sua dizione d . E 
lo stesso giudizio ne porta Demetrio Falereo, il quale di tai vi- 
ziosità incolpa la scuola di Gorgia Imperocché, avendo questi 

a Pbilostralus 1. cit. n. 13. — b Plato in Tlteagt. — e In n»rodoto. — d 
Episc. ad Ammaeum p. 702. — e Ve eloc. n. 12, 15 et 20. 

1 moderni, oltre gli storici dell' eloquenza , delia filosofia, delta letteratura 
greca, abbiamo speciali commentarti sopra il Lcontino , pubblicati nell'an- 
dato secolo da Keiske, Kriegk, Uantpmann: nel nostro da Geel, Dobre, Scbòn- 
born, Spenge!, da noi raccordati nella Bibliografia (t. I, p. 36). Tra' nostri 
ne dì l'elogio Gius. Castagna Celcstri nel voi. Il della Biografia d illustri 
Siciliani. Ma lo diligenze di tutti a grande intervallo ba superato il nostro 
gii amicissimo Ben. della reai Cappella Palatina Luigi Garofalo, il quale in 
quattro ben lunghi ed eleganti discorsi è venuto ragionando sulla vita, filo- 
sofia, eloquenza, eli e scritti di Gorgia, il tutto corredando di amplissime 
note e di recondita erudizione, a Palermo 1H31. A lui ci è forza rimandare 
i vogliosi di più stese contrite intorno ad un uomo al benemerito dell'elo- 
quenza greca e della gloria siciliana. 

1 Polo agrigentino (dice il lodato Garofalo nella nota 115 ed ultima al suo 
prime Discorso), discepolo, non gii figliuolo di Gorgia, come vuole lo Sco- 
liaste di Aristotile nella rettorica , fu stimato più d’ogui altro dal maestro 
che seco il condusse in Atene, come abbiamo da Olimpiodoro sposilore del 
Gorgia di Platone. Scrisse ancor egli precetti sopra quest'arte, che Socrate 
ivi dice aver letti : insegnò formare le parole doppio tanto in uso Vici la lin- 
gua greca, ed abbellire la elocuzione cou termini scelti. Mettraio nelle note 
ari Apollonio Discolo raccolse le testimonianze degli antichi intorno a Polo, 
sopra cui dovremo tornare in ragionando la storia della filosofia. 
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aperto il varco e segnata la via alla nuova maniera il' infiorare 
la orazione, riuscì agevole ni suoi seguaci di passar oltre e dar 
negli estremi che Tur sempre viziosi. E tali furono in ispczialità 
ìin Aleutamente da Elea, un Teodoro da Bizanzio, un Evcno da 
Paros , un Trasimaco da Calcedonio: dei quali non fin discaro far 
un rapido cenno ( comunque nostri non fossero ) , in grazia del 
comune maestro. 

XX. Alcidamante ebbe patria Elea della Magna Grecia secondo 
Quintiliano, c non dell'Asia come scrisse Suida, il quale soggiu- 
gne esser lui succeduto nella scuola a Gorgia. Vien egli laudalo 
«in Tullio per conto di eloquenza * : della quale ci avanzano tut- 
tavia due saggi in due declamazioni , Tona in persona di Ulisse 
die accusa Palamede di tradimento, l'altra contra i sofisti clic non 
sapendo improvvisare a voce ricorrono a comporre in iscritto: ciò 
eli cgli condanna, perchè raffredda l'immaginazione e sminuisco 
il valor dell'ingegno. A giudizio dell'AIicarnasseo, la sua elocuzione 
è più piena che quella del suo maestro , e più si raccosta allo 
stile ordinario b . Di più altri scritti ch'egli lasciò, nulla ci è per- 
venuto '. 

XXI. Teodoro bizantino , altro allievo di Gorgia o successore 
di Alcidamanle , riscosse laudi da Socrate per la formazion del 
discorso : ma pure da Platone venne addimandato Xo^oSitSaXo; , 
parolaio c tortuoso pel troppo caricar che faceva il dire d'affet- 
tati ornamepti. Se crediamo al critico Dionigi , i suoi componi- 
menti erano c di metodo scemi e di vigore. Competitore di Lisia, 
addatosi mal poterlo avanzare per sottigliezza con che trattare le 
cause, diessi a comporre per altrui uso nel foro. Richiedeva nelle 
orazioni dicanichc, oltre la dimostrazione e la confutazione, un'al- 
tra parte che fosse conferma delle due prime : volca di più che 
la narrazione fosse preparala dall' anlinarrazione, c seguita dalla 
prostrazione *. 

XXII. Trasimaco, natio di Calcedonio, e non di Cartagine, come 
si legge nel Filostrato di Morcl, fu solenne seguace di Gorgia, c 
non <ti Platone, come disse Suida, essendo stalo a lui anteriore. 
Alle dottrine del precettore apportò degli avanzamenti , introdu- 
cendo in prosa una misura, differente bensì dalla cadenza del ver- 
so, ma pur armoniosa e sonora : rinvenne il periodo , e diviselo 
in membri. Compose un trattato di Retorica citato da Tullio c : 

a Tuie. 1. I. — b De Dato indie, t. V, p. 625. — c Orat. n, 15. 

1 Tzelze ci rammenta un suo Elogio della Morte IChil. Xt, v. 385, 747 
et 752) : Ateneo un altro della cortigiana Naide (I. XIII, c. 7) : Aristotile ne 
r ita le opere ad esempio di stile freddo e carico d'epiteti ora poetici ed ora 
ridicoli (/<Ae(. 1. Ut, c. 3.) 

* Cicerone non dubita di chiamarlo maestro nello abbellire la locuzione: 
a noi però nulla è rimasto di lui, onde saggiarne il vero merito. 
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compose discorsi in genere deliberativo ; ed oltre a ciò scrisse 
su varii soggetti da esercitare gli allievi, col titolo A’tyspi zà? p’ijrcptxd;, 
cioè miscellanee oratorie : c somiglianti a queste dovean essere 
le composizioni giocose, dette njtiyvia, che solevansi dai solisti 
declamare ad ostentazione d'ingegno , ad esercitazione di stile , 
di voce, d azione *. 

XXIII. Eteno, altro rampollo di quella disciplina, fu insieme re- 
tore e poeta; e volendo in uno rannodare ambe le facoltà , de- 
scrisse in versi i precetti del dire. Tra le sue invenzioni bizzarre 
si conta la destrezza di sporre a diritto e a rovescio i pensieri 
e le prove d'un ragionamento. Si vuole ch’egli fosse maestro del 
nostro Filinto lo storico, a dir di Suida. Qui però bisogna distin- 
guere due istorici di questo nome, siccome han fatto il Gollzio, 
il lionanno, il Mongilore ; c non confonderli come fecero il Gra- 
nerò, il Fazello, il Coronelli. Amcndue siracusani, amendue sto- 
rici , di che vedrassi nel capo seguente. Qui fa il secondo Fili- 
sto, figlio di Arconide , a cui gli anzidelti scrittori attribuiscono 
un’Arte oratoria, della quale però non ci rimane altro che il ti- 
tolo *. 

XXIV. Alquanto posteriore di tempo , ma molto più rinomato 
di fama , aperse scuola di eloquenza Timeo , cui maggior lode 
però procacciaron le storie. INaiio di Taormina , e nou di Sira- 
racusa, come pensa il Bonanno ", ebbe a maestro un colai Fili- 
sco milesio , già celebre nell' arte oratoria e stalo allievo d' Iso- 
crate. Scaccialo dell’ Isola per Agalocle tiranno di Siracusa , an- 
donne in Alene e vi compose la più parte delle sue opere 1 *. Tra 
queste non hanno l'uUimo luogo quelle che riguardano l'arte del 
dire. Imperciocché Suida ci ha lasciato memoria di aver egli com- 
preso in ben sessantotto libri un'ampia collezione di argomenti 
retorici; che saranno stati per avventura quali fonti d'invenzione 
e quali esempi di declamazione, somiglianti a quelli di altri so- 
fisti c relori greci, che raccolti furono e pubblicati da Leone Al- 
lacci c . 11 numero stesso così esorbitante di que’ volumi, de’ quali 

a Sirae ■ illutlr. I. Il, p. 301.— b Plul. De exilio. — e Excerpta varia graec. 
tophiit, ac rhet. Roma» 1CU. 

' Degno è qui di trascriversi un luogo di Cicerone, che parlando del di- 
scepolo a noi estraneo accenna insieme al maealro che ci appartiene : « Prin- 
ceps inveniendi (numero») Thrasymachus, cuius rimi» etiam exlanl «cripta 
numerose. Nani, ut paullo ante diti , paria paribus adiuncta , et aimiliter 
definita, itemque contrariis retata contraria , quae sui spunte , etiam si id 
non aga», cadimi plcrumquo numerose, Gorgia» pritnus inveoit, sed hi» usua 
est inlcmperanliu» (Orai p. 275, edit. Slepbani. 

1 Certo che da Aristotile e da Dionigi vieu raccordalo tra gii scrittori di 
precetti oratori. Vien anco lodato dal Coziando, Dt magie mio antiq. philot. 
J. V, c. 1; e dallo Spera, De nobili!, profeti, gramm. I. IV, p. 311. Oltre 
ai precetti lasciò delle concioni ugualmente ingoiate dalla edaciU dei secoli. 
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non cl rimane pure un nonnulla, può farci sicuro indizio che lungo 
tempo e lungo studio ponesse Timeo in coltivare per sò e in pro- 
ìnoverc negli altri questa nobile facoltà •. 

XXV. Ma, come dicemmo che questa ebbe cominciamcnto dalla 
cspulsion de' tiranni, cosi al ritorno di questi ebbe anco fine. Poco 
curar si poteva una disciplina, il cui libero esercizio era impedito 
dall’ arbitrio , sopraffatto dalla possanza, perseguitalo dal dispo- 
tismo. Ne) che possiamo osservare come il più di questi che ab- 
biam lodali fecer la maggiore fortuna c la miglior comparsa in 
Atene, dove il democratico governamenlo lasciava illeso il corso 
al libero ragionare *. 

XXVI. Non è però che questi si contenessero nelle sole sterili 
teorie : che anzi esercitarono essi medesimi l’ arte che insegna- 
vano altrui. In fatti Pausania rende onorata testimonianza alla fa- 
condia di Ti*ia , allorché dice che superò gli oratori della sua 
età, c ne allega in riprova un’orazione, che ingegnosa chiama e 
sottile , da lui detta nella causa di una donna siracusana Sa- 
rebbe un altro argomento non dispregevole del suo merito ora- 
torio , se vero fosse ciò che lo stesso Pausania ne assicura, che 
egli fu collega di Gorgia nell’ambasceria sopraddetta agli Ateniesi. 
Ma, oltreché Platon* di questa parlando non nomina che il solo 
Gorgia B , non sembra credibile che Tisia volesse intraprendere 
una legazione contro la patria, per cui non ci è nolo che nodrisse 
nimistà. Checché sia di ciò, io penso che tal si fosse il genere 
della sua eloquenza, qual si fu quella de' suoi più acclamali di- 
scepoli, Isocralc, Gorgia, Lisia *. 

a Dticr. Grate. 1. Vi, c. 18. — b lo Ilipp. maj. 

1 Avvegnaché cosi Timeo come Filislo eserciteli si fossero nella professione 
oratoria, nondimeno la maggior celebrità lor venne dalie istorie, di ebe 
appresso diremo. 

1 Le cagioni delia scadala professione fur varie, altre politiche cd altre 
morali : sopra che vari hanno scritto; e noi avrem luogo di ragionarne qui 
appresso. Cessiamo intanto dai professori dell’arte agii esercitatori dell arte 
stessa, cioè dai retori agli oratori. 

a Qual fosse il genere di eloquenza da questi tenuto, entriamo a vedeilo: 
ma giè prima ne aveano giudicalo gli antichi e greci e latini. Trai primi 
fiatone in più dialoghi, Aristotile nella sua Reltorica , Demetrio Falereo 
nel trattato sulla Elocuzione, Longino in quello sop.a il Sublime . Dionigi 
d'Alicarnasso in quello sui Retori antichi, e nel Giudizio su vari oratori, Ei- 
tnogene nella Composizione oratoria, e l’aulor delle Vile dei dieci Oratori 
tribuìte a Plutarco. Dei latini bastano p*r tutti Cicerone e Quintiliano; dei 
quali il primo, oltre a quanto ne acccuna sparsamente nei tre libri Ve Ora- 
tore e nell’altro a Bruto o sia Orafor, un altro di proposito ce ne forni Dt 
elarit Orutoribus. che vuol dirsi un quadro finito, un perfetto modello di 
Storia letteraria dell' eloquenza, ove passa lutti a rassegna i greci e ialini 
Oratori, il secondo poi nel libro X, c. I, (Ielle sue Istituzioni oratorio di- 
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XXVII. Ognun sa che di costoro il carattere distintivo fu lu ni- 
tidezza l'eleganza la venustà l’armonia la sottigliezza, scema però 
di quella robustezza che stringe e di quella sensibilità che com- 
move. Quanto Isocrate fosse a Tisia e debitore e somigliante, cct 
vollero contestalo gli antichi che sovrapposero al sepolcro di quello 
relTigic di questo *. Che lo stesso Isocrate avesse il secondo suo 
precettore Gorgia a collaboratore del suo Panegirico, ugualmente 
che Tisia, primo suo istitutore , il credette Plutarco , o chi altri 
è l'autor delle vite de’ dieci Oratori b : ma forse non altro volea 
significare, so non che ebbe da loro o T incitamento o l'esempio \ 
X.YV11I. Quanto a dire di Gorgia , abbinm già veduta la fama 
che fccesi, gli onori che ricevette : fama però ed onori a lui tri- 
butati non tanto per gl’ insegnamenti che dette, quanto per le ora- 
zioni che recitò. Una delle quali detta da lui in Delfo , all’ ara 
d’Apolline Pillo , per occasione de’ solenni giuochi che vi si vo- 
levano rinnovare, gli meritò una statua, non dorata soltanto, come 
dice Pausania c , quale ad altri uomini sommi usavasi d’innalzare, 
ma solidamente aurea, come ne scrisse il coevo Platone d , quale 
ad uom singolare. La quale onoranza, non procurata da Gorgia, 
nè sol permessa dal popolo, come Plinio asserì *, ma fu secondo 
Cicerone decretata da tutta la Grecia ( , e dimostra l’opinione in 
che questa il teneva di singolare oratore *. 

XXIX. Oltre a questa, un'altra orazione diccsi averne pronun- 
ziata ne’ giuochi olimpici, il cui tema si era il confortare i Greci 
fra lor dissidenti alla concordia g . Altre arringhe possiam cre- 
dere aver egli composte e recitate, tre delle quali ci annunziano 


a Dion. De antiq. rhet. — b In li aerale. — c Llb. X, c. 18. — d In Gor- 
gia. — e Lib. XXIII, c. 4. — f De Orai. I. Ili, a. 54.— g Ariti. /Ihelor. I. 
Iti, c. 16; Plut. De coniug. jraec-; Pane, in Eliat. 1. li, 

spiega un sentito parallelo, e mette a riscontro non pur gli oratori, ma e 
gli storici e i poeti dell’ima lingua con quelli dell’altra. Avendo essi in 
quelle rassegne discusso il merito dei nostri scrittori, si loro giudizio au- 
torevole di frequente ci riportiamo : il che lauto meglio ci è mestieri di 
fare per quelle tante opero che lette da loro Don sono alla nostra età per- 
venute. 

1 Nulla soggiungeremo d’Isocrate che non per altro abbiam qui ricordalo, 
se non per onore di Tisia e di Gorgia che l’ebbero avviato a questa pro- 
fessione. Tullio di lui scrivendo disse: «Isocrates, cuins domus ennetae 
Graeciae quasi ludus quidam patuit atque officina direodi ; magous Orator 
et perfeclus Magistcr , qnanquam forensi luce caruit , intraque parietee 
sluit eam gloriato, quarti Derno quidem imo iudicio ist postea consecuius • 
(Orai. c. 8.) 

1 Delta siatua d’oro dirizzata a Gorgia nel tempio, ove avea perorato, 
oltre ai qui citali, fan fede Filoslrato nella vita di lui, ed Ateneo I. XI, 
p. «03. 
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il Lasearis * il Fanello “ serbarsi inedite a Fiorenza nella libreria 
di S. Marco de’ PP. Predicatori. Delle superstiti e pubblicate, due 
ce ne sopravvanzano in due generi digerenti, l'uno demostralivo 
c l’altro giudiziale, ciò sono l'Encomio di Elena e l’ Apologia di 
Palamede *. Il Thomas che ci ha dato in due volumi la Storia 
degli elogi , ne’ quali è andato cercando con minutezza tutte le 
tracce che ci han lasciate gli antichi, non ha fatto menzione del 
nostro Gorgia : eppure a questo ò dovuta la gloria d’essere stato 
il primo compositore di elogi. Imperciocché Isocrate suo disce- 
polo scrisse anch'egli sul medesimo argomento, ma in tempi po- 
steriori , le laudi di Elena , in cui tartassa il suo maestro delio 
aver piuttosto difesa che non lodata la sua eroina. Di un altro 
elogio da lui composto degli Ateniesi morti per difender la pa- 
tria . un tratto ne leggiamo nello Scoliaste di Ermogeno c , e le 
laudi presso Filostralo d *. 

■ De icript. Sic. n. 33. — b Dee. 1, I. Ili , e. 3. — c L. Il , c. 9. — d 
r. 497. 

1 Vuoisi qui annotare una discrepanza fra! critici. Erano per lunghi se- 
coli corse codeste due orazioni sotto il nome di Gorgia, e come di lui fu- 
rono pubblicale per Aldo Manuzio, Arrigo Stefano, Guglielmo Cantero, Ge- 
ronimo Volli», Giovanni Paluaa, Gian Giacomo Heiske, Emmanuele Bekkero, 
Stefano Dobson, unitamente agli altri Oratori Attici, inflno alla postrema 
edizione di questi eseguita dal Didot per cura di Ahryens e Uaiter, a Pa- 
rigi 1882. Pietro Bembo venuto ad apprendere in Messina lettere greche da 
Costantino Lasearis, ad esercizio di lingua tradusse in latino l'Elogio di 
Elena, qual primizia dei suoi studi, e dedicollo al viceré Ferdinando d'Acu- 
gno, qual prodotto del leoniino Oratore. Come tali pur le ritennero e Vossio 
e Fabricio e Spengcl e cento altri bibliogratì. Come tali furon recale in fa- 
vella alemanna dui Vcrber, in francese dall'Auger, in italiano dal Villa, 
che pubblicò l'Elogio di Elena col Rapimento d'Eleoa stessa, opera di Co- 
luto. Ma credereste? i critici dei giorni nostri hanno quasi dannalo Gorgia 
dt repftundii, negando che quelle sien suo parto legittimo; e ciò per non 
so quale diversità di stile che lor parve di ravvisarvi. Quindi altri a Proclo 
di Naucrate, altri a Scopcliano, altri al Gorgia dei tempi di Tullio si soo 
piaciuti aggiudicarle. E cosi ne han pensato i due accademici di Parigi ilar- 
dion o Ballu . cosi lo Schoell, e cosi dietro a loro il Garofalo, che pur ne 
ba ripubblicalo il testo greco con sua versione italiana , in fondo ai suoi 
Discorsi intorno a Gorgia; sul merito dei quali son da leggere i giudizi re- 
catine da Celidonio Errante nel t. XXXIV del Giornale di scienze lettere e 
arti, e riprodotti da Guglielmo Capozzo nel voi. Ili delle sue Memorie sulla 
Sicilia, lo però con buona pace di codesti signori porto avviso che a giu- 
dicarne dallo stile sarebbe mestieri aver altri discorsi genuini di Gorgia 
per raffrontarli con questi due che gli si niegano. Or non avendone altri, 
come mai giudicare della identità o diversità dello stile? A me anzi pare 
che le sottigliezze, le antitesi, le freddure stesse che vi campeggiano, ne 
confermino il giudizio portato dalia antichità del dire gorgiano. E cosi meco 
la sente il lodato Errante. 

* Quett ultro brano ci è pur riportato dallo stesso Garofalo insieme con 
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XXX. Sin egli è da sentire il giudicio che ne ha dato l' abate 
Andrcs in due luoghi. Nel primo vuol egli provare che non De- 
metrio S'alerco Tu il primo a depravar l’eloquenza per soverchia 
mollezza e soavità , siccome Cicerone pensò ma che Gorgia 
prima di lui ne aveva già sparsi i primi semi , caricando la di- 
zione di ricercati ornamenti; che niente acquistar polca della forza 
e gravità oratoria , ina diveniva alle persone di lino gusto ridi- 
cola e puerile, u Gorgia, dice, è riputato dagli antichi l'inventore 
di questo stile c della troppa studiala maniera del dire : gor- 
(jiuni dicevunsi i soverchi ornamenti , le figure leziose , lo allet- 
tale espressioni; e tuttoché da gran tempo girassero per la Gre- 
cia i sofisti , Gorgia era chiamalo il vero padre della solistica , 
come lo era Eschilo della tragica b ». Ed altrove, degli Elogi par- 
lando : « Sembra un fatale presagio per questi, soggiunge, l’avere 
per primo loro autore il sofista Gorgia, il quale se, conte nbbiam 
detto di sopra , é puerile e freddo in lutto le sue orazioni per 
gli affettali e soverchi ornamenti, quanto più non sarà stato nei 
suoi elogi , ne' quali singolarmente doveva fur pompa de’ vezzi 
dcll eloqucnza! * 1 ». 

XXXI. Io non saprei oppormi, per difendere il nostro oratore, 
alla severa censura dell’ Andres , che trovo conforme al giudizio 
che ne han lasciato gli antichi, i quali più sicuramente di noi ne 

« De dar. Orat. n. 9. — b Tom, III, c. 1. — c Ivi c. 6. 

altri frammenti e delti sentenziosi e aneddoti cariosi di Gorgia che ci eb 
ber conservali Aristotile, Senofonte, Plutarco, Longino, Eliano, Ateneo, Fi- 
lustrata, Slobco ed altri antichi, altre la epitome del trattato irepi ^ùoEtu; 
sulla Natura, che ne ba lasciata Sesta Empirico (Adv. il ut he m. 1. VII, 
n. 65 et seij.) 

1 Tati appunto sono i due discorsi che gli vengono contrastati, di cui ecco 
in breve gli assunti. Nel primo ispone le cause per cui fu vcrisimile che 
Elena fosse stata in Troia condotta : ciò sono o per volere della fortuna, 
o per comando degl' iddìi, o per decreto del Calo, o da forra strappata, o 
da discorsi indotta, o da amore rapita. Indi svolgendo per siugola queste 
sei cagioni, da ciascheduna deduce non esser ella colpevole, nè meritare 
biasimo, ma compassione; e poi conchiude : « Ilo tolto col discorso alla donna 
l’Infamia, ho seguito l'ordine sin dal principio prescrittomi del discorso, 
mi sono sforzalo distruggere l' ingiustizia dei rimproveri e gli errori della 
opinione. Ilo voluto scrivere questo discorso che fosse ad Klcna di encomio, 
a me di divertimento». — La difesa poi di Palamede conira l’accusa di 
Ulisse (che l'incolpava d’aver tradita ia Grecia) verte su questi due punti : 
a Nè se l’avessi voluto, avrei potuto, nè se l'avessi potuto, avrei volili, > 
ordire tal tradimento » : e passa a dimostrare nel primo la impossibilita 
del fatto, nel secondo la innocenza, la onesti, i servigi venduti dall'accu- 
sato alla nazione. Qui raccordiamo il discorso d’ Ulisse accusatorio di cs»o 
Palamede (che ancor ci rimane), dettato dal discepol di Gorgia Alcidamante, 
cito piacquesi esercitare t’ingegno con un tema giù trattalo dal maestro nello 
stesso genere, ma in scuso conti ai io. 

13 
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polorono rngionnro in proprio linguaggio. Veggasi quello che ce 
ne scrissero Plolono * ed Arisiolcle b , Demetrio * e Dionigi d . Con 
tutto ciò io vorrei , se non giustificarlo , per lo meno scusarlo 
così : Gorgia si avvenne a tempi , ne’ quali rozza e deforme era 
la prosa , ignoti e negletti gli ornamenti , aspro e dissonante lo 
stile. Volle egli rendere questo servigio all' eloquenza , volle no- 
bilitarla di numerosi periodi, di vistose figure, di lucidi tropi, e 
di non prima conosciuti adornamenti. Che se da una estrema ste- 
rilità la fece passare ad una lussureggiante ricchezza, peccò cer- 
tamente nella misura , non fu da riprendere il consiglio. Si sa 
da Orazio che la fuga di un vizio mena in un altro , se non è 
accompagnato dall' arte ' : ma questa , essendo fruito di lunghe 
osservazioni , non poteva del tutto esser nota a Gorgia , che fu 
di tali ornamenti non critico osservatore, ma creatore originale. 

XXXII. Per altro riflette lo stesso Àndrcs dopo Dionigi di Ali- 
caruasso, che non sol Gorgia, ma e Polo c Licinnio ed altri re- 
tori di quel tempo fecero smisurato uso di antitesi , di parono- 
masie e di altre figure teatrali; che fuggivansi le parole popolari 
e comuni, e si ricercavano le disusale c poetiche; che metafore, 
iperboli, figure e giuochi di spirito le delizie facevano dei pro- 
fessori della greca eloquenza ; che in cambio di una sana dol- 
cezza che giocondassc e penetrasse gli animi de’ dotti uditori , 
scnlivnsi uno stile melato cho infastidiva i sani palali ; che Lisia 
finalmente portò il vanto di correggere questi difetti de’ suoi pre- 
decessori, e d' introdurre nelle orazioni una dicitura più oppor- 
tuna, più soda, più degna dell'oratoria gravità. Quando adunque 
ad un siciliano voglia apporsi la taccia di avere affievolita la ora- 
zione ; sta sempre ohe un altro siciliano la rimise nella pristina 
sua dignità *. 

XXXIII. Che Ligia sia nostro, troppe ne sono le testimonianze, 
a potersi più mettere in dubbio. 11 medesimo Cicerone che lo 
erede ateniese , cita conira di sè lo storico Timeo che lo fa si- 
racusano *. E veramente merita in ciò più fede chi è più vicina 
e di luogo e di tempo al soggetto di cui è parola. Che se Plu- 

« In Phntdro. - b De rhet. 1. 11!, e- 2. - c De etocutiont; Di interpr. 
— d Di Tknc. killer, indie, —e In Bruto n. 10. 

• « In vitiom dneil eulpae fuga, si care! srie » (Poel.)- Ed sllrove: « Dum 
Titani atolli ritia, in contraria currunt » (Sai.). 

• Tra le contrarie dissidenti sentenze di chi leva a cielo e di chi deprime 
agli abissi l’eloquenza di Gorgia, noi vorremmo tenere la via di mezzo, col 
dire che grandi furono i difetti di Ini , ma temperati da grandi virtù ; e 
che, quando altro titolo ei non avesse alla nostra riconoscenza, dovrò poter 
bastare quest’ uno, d’aver innalzata la prosa da quello stato dì abbiettezza 
in che truvolla, e quasiché pareggiatala colla poesia, e di aver formali alla 
sua scuola i corifei della greca eloquenza. 
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larco che ne scrisse la vita il disse altresì di Alene altri per con- 
ciliarne la discrepanza ha voluto dir con Suida che Lisia, benché 
oriondo di Siracusa , nacque per puro caso ad Atene , allorché 
suo padre Cefalo siracusano , per le note rivolte di quelle sta- 
gioni, si ebbe colà trasferito colla sua famiglia . o perchè scac- 
ciato di Siracusa, quando Gelone occupò la città, ovvero, come 
dice Plutarco o chi corre sotto il suo nome, perchè invaghito di 
Atene, ed invitatovi dal suo amico ed ospite Pericle figliuol di San- 
tippo *. Il medesimo Cefalo era anch'egli oratore, ed oltre a Suida 
ccl dice Tzelzc * : anzi Ateneo cita di lui un discorso encomia- 
stico di Laide b . Ma la eloquenza del padre fu di grande inter- 
vallo superala da quella del figlio, il quale, come fu detto, ebbe 
u maestri i due concittadini Tùia e Meta. 

XXXIV. Contando tre lustri di età, allorché Atene mandò una 
colonia in Sibari della Grecia magna, che poscia prese il nome 
di Yurio , andovvi anco Lisia con un suo muggior fratello Pole- 
marco, come Plutarco racconta, o con due, giusta Dionigi (Eu- 
tidemo forse e Brachino). Vi dimorò iniìnchè discacciatone, per- 
chè accusalo qual fautore degli Ateniesi, conira cui si rivolse quel 
popolo, torna in Alene circa l'anno XLV1I di sua età. Anche quinci 
rimosso c ribandito da' trenta tiranni , passava in Blegura : di là 
tornato fu da Trasibolo invitato a' pubblici alTari ; ma egli pago 
di una vita privata, la menò fra gli ozi pacifici degli ameni studi, 
la condusse inaino agli anni ottanta. Apri egli ancora scuola di 

a Chil VI, hùt. XXXIV. - b Lib. XIII. 

' La vita di Lisia è stati descritta da tanti, che troppo lungo sarebbe 
. l'inlesserne i nomi : di molli diam conto nella Bibliografia glasse I, p. 38 
a 39]; dorè altresì schieriamo le tante editiooi e versioni e conienti delle 
sue arringherie : alle quali vuol aggiugnersi I ultima pubblicazione venuta 
fuori a Parigi dai tipi didotiani per opera d'Ahrens e Batter che l'han ri- 
prodotto cogli altri aitici oratovi. L'elogio colla effigie di lui sta tra quella 
di Fulvio Orsini p. 75. e nel t. Il del Tesoro di Gronovio , n. 69, e nella 
Pinacoteca d'Ennio Quirino Visconti. 

* Questo temperamento di Suida non piace punto ai nostri scrittori che 
vogliono a tutti i patti nato Lisia in Siracusa; e cosi appunto tra gli an- 
tiebi ne pensarono, oltre Timeo, un Giustino, un Paolo Orosio; tra' posteri c- 
sleri un Costantino Lascaris.un Uberto Goltzio, un Pietro Riccardo; trai moderni 
nostrani il Fazello, il Gaelani, il Pirri, il Mongitorc, il Ragusa, l’Alessi, e 
a tacer d'altri, Giuseppe Castagna che ne ha inserito l'elogio nel voi. Il della 
Biografia siciliana. Ma oltre a tutti si è segnalato M. Giuseppe Crispi, pro- 
fessore di greche lettere in questa Università e retlor del collegio delle gre- 
che colonie; Il quale ha rendulo a Lisia quegli onori, che tre anni prima 
avea il Garofalo prestati a Gorgia, pubblicando a Palermo 1831 pel primo 
volgarizzate e comcotale da sé le orazioni e i frammenti di esso Lisia. Tre 
prolissi Discorsi vi ha premessi, l'uno sulla patria del medesimo, l’altro 
sulla rloquenza del foro antico paragonato al moderno, l'ultimo sulla tenuità 
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eloquenza e ne scrisse anco i precetti, clic ricordati ci vengono 
da' medesimi Suida e Plutarco, il qual ultimo nomina tra i suoi 
allievi un Iseo 

XXXV. Cicerone ci attesta che Lisia avendo prima professata 
l’arte del «lire, indi, perciocché si avvide che un Teodoro era 
sottile ncli'inscgnare, ma digiuno nel perorare, rimossa quell'arte, 
si fece a scrivere egli stesso delie orazioni ad uso altrui *. In 
fatto non comparve egli mai in giudizio, non si presentò n tri- 
bunali, non trattò cause, ma dava ad altri lo aringhe perchè essi 
le recitassero. Ed io mi fo a credere che appunto da questo na- 
scesse ne’ nostri oratori quel difetto di nerbo e quella aridezza 
di alleili che dicevamo. A è Lisia nè Isocrate nè Gorgia non ver- 
saron giammai nel foro; ombratile era la loro palestra, mai non 
discesero in campo di battaglia, non si videro mai assalili a fronte 
aperta da’ loro avversari. Privi dunque di un vivo interesse, im- 
muni dalla dura necessitò di dover commovere, di dover piegare 
gli animi altrui, si restrinsero principalmente all’ arte del dover 
dilettare, c però fioritissimi sono i lor ragionari. 

XXXVI. Sorprende il numero delle orazioni di Lisia. Fino a 
quattrocenvenlicinquo un tempo se ne contavano ; delle quali 
però, dice Suida, piò di trecento erano le genuine, ma Dionigi 
e Cccilio nostro appresso Plutarco dicono che soltanto eran du- 
gentotrenta. Osservano questi scrittori, come strana cosa e me- 
li In Bruto c. 12. 

attribnita allo stile di Lisia. Ingegnose sono le prove, le congcttnre, le com- 

f illazioni degli anni accumulale nel primo discorso per sicurare alla Sicilia 
onoranza d'aver data la culla a tanto oratore : ma noi non possiamo in 
una nota abbracciare ogni cosa. Vedi l'estratto di quel dotto lavoro datone 
dail'ab. Ben. Sav. Terzo nel voi. XII dcll'EITeincridi siciliane, dove conforta 
e {palleggia caldamente le prove della patria Siracusa. 

1 1 gramatici alessandrini dei tempi posteriori. Aristarco ed Aristofane, avendo 
Stanziato un canone di autori classici, vi compresero dieci oratori aitici di 
prim' ordine, e sono qucstcssi : Atitifonle, Andocide, Lisia, Isocrate, Iseo, 
Licurgo, Demostene, fischine, Iperide, e Dinarco. In questo coro pertanto 
Lisia occupa per anzianità il terzo posto. Di tutti abbiamo le vile che cor- 
rono sotto nome e tra lo opere di Plutarco. Or qaesti cosi ci narra di Li- 
lia : « Avendogli Trasibulo, per tante sue benemerenze, decretata la citta- 
dinanza, il popolo volea sancirla; ma poiché Archino presentò libello di 
legge violata dovette abrogarsi il decreto, perchè rogato senza l’autorità 
senatoria. Cosi Lisia deluso della cittadinanza, per lo innanzi ci visse da uo- 
feie». Questa voce loO'zXr^. composta da ics; « TcXs;, vale uguale nello 
gravezze, perchè venne livellato cogli altri cittadini per conto dei dazi ci- 
vici. D'onde si trae che egli dunque non era natio di Atene, ma computato 
fra i cittadini sol nei tributi, c non nello cariche. Questa in mauo del Cri- 
spi è una riprova dell’essere Lisia non naturale, ma inquilino di Alene : 
giacché ai natii non si dà in premio quella cittadinanza ebe ban dalle fasce. 
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morabilc, qualmente di cosi sterminato numero di cause che trattò, 
due soltanto quelle si furono che perdette. I titoli di una gran 
parte di esse si trovano registrali nella lliblioteca attica del illeur- 
sio, nella greca del Fabricio, nella sicola del Mongitore A noi 
non ne rimangono che sol trcntaquallro, le quali, oltre alle an- 
tiche edizioni, sono state nuovamente ripubblicate ed egregiainento 
illustrate a Londra nel 1739 dal Taylor, a Lipsia nel 1772 dal 
Itciske, a Parigi nel 1783 dall’abate Auger; de' quali, il primo 
oltre alle vile scrittene dagli antichi di Lisia , ha composta la 
sua, e tutti han raccolto quanto di meglio ò stato scritto di lui *. 

XXXVII. Orazioni forensi, lattazioni panegiriche, elogi funebri, 
concioni popolari, apologie c difese, tutto da lui è stato trattato, 
di lutto ha dato saggio, a tutto ha accomodato i suoi precetti, e 
gli ha illustrali cogli esempli. Che se io volessi per minuto di- 
visare i pregi dello stile, della lingua, dell'argomentare di Lisia, 
dovrei qui trascrivere per intero il trattato che ce ne lasciò Dio- 
nigi Alicarnasseo, che lui propose uno do’ sei chiari oratori a mo- 
delli da dover imitare. Va egli a lungo rilevando, infra lo doti 
della sua elocuzione, la purezza del sermone attico, da niuna su- 
perata, da pochi imitata, toltone Isocrate che in ciò gli fu seguace; 
la proprietà dell'espressione, lungi dalle tropiche ampollosità di 
Gorgia e di Tucidide ; la perspicuità delle cose e delle parole , 
che vince bene spesso lo stesso Demostene: la brevità, in cui andò 
avanti a Trasimaco; l'evidenza, che mette davanti agli occhi le cose 
che dice; la ctopcia, che dipinge i costumi e gli affetti delle per- 
sone che tratta; la grazia e la venustà, che sembra imitare il par- 
lare del volgo, ma che inimilabil si rende per la sua rara sem- 
plicità; ed altre e poi altre prerogative che lungo sarebbe di an- 
noverare. 

' Oltre a queste eorrcvnn di lui, secondo lo stesso Plutarco, parlate al 
popolo, epistole, encomi, orazioni funebri e discorai eretici. Se non che Ciò. 
Taylor nella rila di Usia, ristampala nei tomo VI dei Greci oratori di Itei- 
ske, Diega esser questi ultimi del nostro, ed appartenere ad un altro Lisia 
solista. Ma ciò egli fabbrica di suo senno sema fondamento. Certo che un 
discorso amatorio vieo riportato de Platone come detto dai figlio di Cefalo 
e fratello di Polimarco, amici di Socrate ebe appunto nella lor casa tonno 
i dialoghi sulla repubblica. Compose anr.be Lisia un'Apologià di esso So- 
crate, e a lui prcsrntolla; ed egli lettala disse « Disertam sibi et oraloriam 
videri, fortem et Tiritera non vidcri ». Cosi Cicerone, De Oratore 1. 1. 

1 Trentuno sou propriamente le orazioni che corron da sò : le tre altre 
vengono riportale a brani a brani da Dionigi nel trattato Sulla vita di Li- 
sia e sui carattere deile sue orazioni; ed 'appartengono ai tre generi di con- 
troversia. togliendole a nobile esemplare del dire , analizzandone tutte le 
parli o rilcrandoue il bello di ciascheduna. Chiude poi il suo commentario 
col dire che Lisia nella solennità olimpica tesse una bellissima aringa per 
muovere i Greci di già rappattumati a rovesciare il trono dei tiranno Dio- 
nisio. 
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XXXVIII. È a tulli noto che Tullio, come delle il principato a 
Demostene per robustezza, ad Isocrate per soavità, ad Iperide per 
acume, ad fischine per magniloquenza, cosi a Lisia quello ac- 
cordò di una estrema sollililà *. fid altrove, paragonandolo con 
Catone, mentre ii chiama amendue acuti eleganti faceti precisi, 
soggiugne che Lisia fu per ogni parte piò degno di lode b . Di- 
modoché fa le sue maraviglie Plutarco come abbiati potuto taluni 
mettere a fronte la dizione dell'uno coll'altro, passandovi così lungo 
intervallo * *. 

IXL. Le orazioni di Lisia fur tenute in tanto pregio, che molti, 
ambiziosi di veder onorate le loro produzioni, le spacciavano sotto 
il nome di lui. fid è quinci che alcuni critici dovettero impiegare 
i loro studi a discernere e disgregare le genuine dalle supposi- 
toric. E Caio Arpocrazionc c Zosirao Gazco e Zenone Cilieo c Paolo 
Germino, ci vengon lodati da Suida pe’ lor comentarì sulle ora- 
zioni lisianc. L’ultimo de’ quali vien anco redarguito da Fozio , 
perche con troppa ingiusta severità, togliendo molte dal numero 
delle genuine, quasi straniere, fece sì che andassero miseramente 
smarrite; perciocché, die’ egli, escluse una volta, rimaser neglette, 
mentre la censura fu piò forte che la verità 11 *. 

XL. Altri retori ed altri oratori diè la Sicilia alla Grecia. Laer- 
zio • nella vita di Aristotele numerando otto scrittori dello stesso 
nome, nomina in quarto luogo il sicolo Aristotele , qual autore 

■ Orai. e. 0.— b In Bruto c. 16, — c In Catone p. 340. — d Bibl. eoi. 
361. — e Lib V, in Ariti. 

' Ai giudizi di questi «ntichi degno é d'associarsi quello del criticissimo 
Fozio, che ne scrisse un buon articolo nella sua Biblioteca : « Egli è bre- 
vissimo, dice, e persuadevolissimo nelle orazioni; e sembrando non esser 
forte nel dire, b fortissimo quanto altri mai, e parendo esser facile, si rende 
difficile ad imitarlo... Ei mostra sin dalle prime chiarezza nei fatti, parità 
nelle frasi : il bello di sua composizione non è da tatti Io scorgerlo; poi- 
ché ti par concertato con semplicità, tnentr'è preparato con estremo arliOcio. 
In somma l'orazione di l.isia è degua d’essere ammirata, e per le forme , 
e per li pensieri, e per li vocaboli, e per la composizione, ebe vi si adatta, 
e per l'invenzione, e per l'ordine degli argomenti , epicheremi , eccetera » 
(Cod. 262). Somiglicvoli sono i giudizi emessi da Dionigi, Dione Crisosto- 
mo, Ermogene, Longino in più luogi parimente raccolti e volgarizzati dal 
medesimo Crispi. 

1 Codesto Paolo, secondo lo stesso Fozio, era nativo di Misia ed eserceva 
l'erte sofistica : ma troppo questa tornò a Ini ingiusta, a noi nocevole, nel- 
l'avere scartato gran parte delle arringhe lisionc. Arcocrazione poi, oltre 
al contento sulle medesime, uept Ttóv AUOÙI Xd^WV, Ci ha nel suo Lessico 
conservali a centinaia i titoli delle tante non più esistenti : ciò che hanno 
pur fatto nei loro Suida, Polluce , l'Etimologico Magno ; ed oltre a qoesti 
Plutarco, Ateneo, Prisciano, ecc. 
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di una orazione conira il famoso Panegirico d Isocrate : dal che 
si deduce ch'egli visse alla medesima età Giangiacomo Adria 
pensa eh' ei fosse da Selinunle *. Anco Aritloclc da Messana scrisse 
de' precetti retorici b , da cui si può raccogliere non senza fon- 
damento, ch'egli ancora professasse quest'arte, benché la princi- 
pale sua lode gli venga dalla filosofia *. 

XLI. Maggiore però fu il nome che si acquistò il siracusano 
Callia , noto altresì per le sue storie. Se alcun ama di risapere 
qual merito si abbia questo retore coll’arte del dire, io uno ne 
accennerò che vale per cento, dicendo che della sua scuola usci 
il principe della greca eloquenza, da' suoi precetti fu formato 
un Demoslene c . Se altri vanti contar non potesse la nostra Isola, 
questo solo, io credo, basterebbe a rendere immortale il suo nome. 
Non ignoro aver altri detto che Demostene udì ancora un Iseo, 
udì un Isocrate : ma già si è veduto che tanto Isocrate , quanto 
Iseo furono discepoli di relori siciliani, 1' uno di Gorgia, 1’ altro 
di Lisia : dimodoché possiamo senza arroganza conchiudere col- 
l'abate Francesco Vesco professor di quest’arte nella reale Acca- 
demia palermitana, che Atene e tutta la Grecia va debitrice ulta 
Sicilia della sua eloquenza d *. 

t Topogr. Valiti Malaria*. — b Snida» in Lexieo. — c Plot. In Dem. — 
d De Btoqvent. apud Siculo. V. Nuova race, di Opuie.iie. t. IX, p. SA. 

' Egli è Plutarco, ed altri con loi, che scrissero avere Isocrate cavati i 
materiali di quel Panegirico dagli scritti dei nostri Gorgia e Lisia che trat- 
tato aveano il medesimo argomento : e questo era misto di laudativo e di 

P ersuasivo; perocché dall'ilo canto si esaltavano i meriti degli Ateniesi, dal- 
allro si esortavano a deporre le intestine discordie, ed impugnare meglio 
le armi cootra i Persiani. Codesto Panegirico costò ad Isocrate chi dice dieci 
e chi quindici anni di lima : e nondimeno il nostro retore Aristotele non 
si arrestò dal carpirlo e tartassarlo, come ei fa fede Laerzio I. V, sect. 33. 
Ciò in lui dimostra o valentia somma o somma temerità. 

* Codesto Aristocle era pure filosofo, precettore d’Alessandro Afrodiseo, e 
sembra che accoppiasse queste due facoltà, di che fa prova l'opuscolo da 
Snida citalo coi titolo « Qual de' due aia più accurato, se Omero , ovvero 
Platone ». Torneremo a lui nel capo della Filosofia. 

1 Questo vero è stalo più a luogo dimostralo dallo Scinà nel secondo pe- 
riodo della sua Storia letteraria di Sicilia nei tempi greci , pag. làt-152 e 
205 2iO : dove però m'incresce il vedere che intralasciati abbia non pochi 
dei qui mentovati, e nominatamente Lisia, « perchè, dic'egli, lasciando stare 
che sia cosa incerta se fosse nato io Siracusa o pure in Atene, egli è certissimo 
che fu educato , istruito, cresciuto, e dimorò per tutta la vita fuor di Sici- 
lia ». Se Lisia fosse o no siciliano, già ai è veduto. Che poi sempre vis- 
suto fosse di fuori, noo è cosi certo, com'egli la pensa. Si sa che fu 
uditore di Tisia e Nicia che insegnavanoa Siracusa ed io Torio; che dimorò 
lunghi anni nella Magna Grecia, d'onde era facile quanto vicino il tragitto 
nell'iaola; che caccialo di là io bando, era ben naturale che rivedesse la 
patri» con cui avea dei legami , innanzi di tornare in Atene. Ma lasciando 
le probabilità, a noi basta l'aver ragionato di Lisia, perchè nostro lo dicono 
> soprallodeti scritturi e nazionali e stranieri. 
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XL1I. Di un altro concittadino di Callia trovo menzione appresso 
Laerzio, il quale sulla fin della vita di Bione Borislenc , infra i 
dieci del medesimo nome, rapporta in terzo luogo un Bione si- 
racusano (diverso imperniò dal poeta buccolico elio dicemmo Smir- 
neo), scrittore nnch’esso di un'arte retorica *. — Anco Talele natio 
di Culatta vien menzionato fra i retori, e dicesi che lo stesso Laer- 
zio lo abbia accennato, lo però trovo cho questi non calaltiano 

10 nomina, ma calanliniano; ed è il primo tra i cinque Taleti da 
lui annoverati b . 

A 1,111. Fra gli antichi nostri oratori non sono da passare in si- 
lenzio un Epicarmo, un IS'icolò, un Mosco. Il primo da noi già 
lodato qual padre dell'antica commedia, merita i nostri elogi anco 
per l’oratoria laude, e ne abbiamo in prova due orazioni che ci 
ricordan gli antichi, l una di Senofonte *, l'altra di Antenore d . — 
Del secondo sappiamo che fu siracusano; che toccò l'oiimp. XCI; 
che nella guerra contra gli Ateniesi ci perdette due figli; che nella 
vittoria della sua putriti trattandosi di sentenziare sopra 1 nemici 
presi in cattività, quando ciascun credca ch'egli fosse per ricla- 
mare vendetta contra di loro, egli in età cadente montò sulla bi- 
goncia, e con incredibile grandezza di animo perorò per la loro 
liberazione. Diodoro Sicolo, che ci ha data questa notizia, ha in- 
serita nella sua storia la bella orazione di lui che ben ci mostra 
quale studio avesse egli messo in quest' arto • ‘.—Quanto all'ul- 
limo, nuil'allro mi è noto, se non quello che ne ha scritto Mat- 
teo Selvaggio , che lo chiama oratore agrigentino e discepol di 
Gorgia T . 

XLIY. D'un altro antico sofista d'incerta patria, ma pur sicolo, 
ci ha lasciata memoria Quinto Curzio, di nome Cleono, cho dice 
aver accompagnalo ii grande Alessandro nella spedizione dell'In- 
dia : ccl descrive però qual venale asscnlalore di quel Principe, 
di cui magnificava ic imprese per goderne le grazie. Allorché dun- 
que ii Macedone cadde nel forsennato disegno di farsi credere 
figlio di Giove, c quindi riscuotere onori divini, sorse il piaggia- 
tore Cleone eon una preparala aringhcria a sublimar sulle stelle 

11 suo eroe, e persuaderne alla circostante corona la solenno apo- 
teosi. Curzio cho ci ha conservalo il sunto di quella diceria mal 
intesa, vi annette la saggia confutazione che glie ne fece il grave 
Callizlene 8 . Ma quanto sia vero l’antico Terenziano proverbio 

■ Ut». I, in Bio ns. — b Ibi, in Thalete.— c Ariet. Bhet. 1. III. — d Plut. 
in /Vii ma. — e (.ib. XIII. — f De tribus peregrini i c. 46. p. 171. - i Di 
rtbut Alex. il. I. Vili, e. S. 

’ Quand’anche questa aringa sia parlo di Diodoro, sempre sts ch’è opera 
di un nostro, il quale pur ivi riporla l'orazione contro d’uno Spartano. 
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« Obsequium nmicos, veritas odium parit » apparve in quel con- 
tingente; dacché a Cleono il piaggiare fruttò bei guadagni, a Cal- 
lislene la libertà ebbe a costare la vita *. 

XLV. E questi sono i precipui coltivatori della eloquenza, giunti 
a nostra contezza, di quella felice età, che fu Tela dell'oro per 
la grcco-sicola letteratura. « L'esempio di questi celebri oratori 
dice il Tiraboschi, pareva che risvegliar dovesse gli animi de’ Si- 
ciliani allo studio dell'eloquenza, o chiamar molli a seguitarne le 
tracce. Ma le funeste guerre che allor desolavano la Sicilia , lo 
sconvolgimento in cui essa era per 1' usurpazione de' tiranni , e 
finalmente il divenir soggetta alla romana repubblica, interruppe 
e troncò affatto il corso alle bell'arli che in Sicilia sarebbon certo 
fiorile mirabilmente; e i Greci soli furono quelli che dell'eloquenza 
de’ Siciliani si profittarono ' ». 

XLVI. Tutto questo è vero in certo senso : io però con pace 
di si solenne scrittore dirò che nò per quelle cagioni si spense 
afTatto l'eloquenza in Sicilia, nè i Greci non furono i soli a pro- 
fittarne. Anco a tempi posteriori contò la Sicilia suoi oratori; e 
il sol Cicerone, che la visitò da questore, tre ne loda nelle suo 
aringhe conira il prelor di Sicilia Caio Vcrre. Il primo è il ter- 
mitano Slmio, da lui lodato per somma virtù, per cospicua no- 
biltà, per singolare fecondia. Di esso ci dà Tullio un breve sunto 
della commoventissima orazione che disse al suo popolo, perchò 
non si lasciasse carpire da quell' ingordo pretore i più preziosi 
monumenti della sua patria b *. — Il secondo è Filino erbileso, 
il quale altresì perorò la causa comune dell’Isola, deplorando le 
calamità, la fuga, lo spogliamento degli aratori, e il poco numero 
di que’ che restavano a coltivare lo terre c . — Il terzo, che fu So- 
focle agrigentino, chiamalo anch'egli da Tullio i. Uomo disertis- 
sima et omni doclrina et virtute ornatissimus » perorò anch’ egli 

a L. C. D. 23.— b In Verrtm I. 11. — c Lib. IV. 

1 « die quidera (dice Io storico,? non togenii soliim, sed etiam nntionis vi 
Ito adulalor... eleo, situi praeparaverat, sermone!» cum sdmiraiione lau- 
dum eius iosliluit ». Arriano ebe riferisce il medesimo fatto nel IV, riporta 
una parlata consimile del sofista Anassareo, altro sile palpator di Alessan- 
dro. « Semper enbn magnoe furtnnae Comes est adulatio adisse Velleio la- 
tercolo, Iliit. I. Il, t. 102; e Plutarco ne riporta più esempli spettanti al 
medesimo Principe, nel libro « De adulatorie et amici discrimine a. 

1 Meriterebbe venir tutto trascritto e il ratconlo di Cicerone e il commo- 
vente discorso di Stento, il quale per sottrarsi al furore di Verre trsfugossi 
a Itoina ed era presente al perorare di Cicerone, che si lo qnaUlics : • Si he- 
nlus est hic, qui nobis assidet . Thcrmitsnus, antea multis propter som- 
marti virtttlem, summamque nobilitale!», nunc propter summam calaoiiia- 
tem, atque istius insigne!» infurimi, omnibus notus. 
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c jn gravità c copia la medesima causa appresso il consolo Gneo 
l'ompeo Codesti tratti rugaci della penna del romano Oratore, 
giudice ben competente in questa causa, possono abbastanza dure» 
a comprendere che anco negli ultimi tempi della Repubblica, .anco 
sollo il dominalo straniero, anco in mezzo le disastrose vicende, 
non era spento in Sicilia il genio creatore, Io spirilo primitivo 
della eloquenza Ma io aggiungo di più che questo genio c que- 
sto spirito, non pur nella Grecia, come si e veduto fin qui, ma 
ir u da' nostri introdotto nella medesima Roma , capo superbo di 

tulio l' Imperio. , _ . , , 

XLYH. Quando io dico introdotto, non intendo punto che 1 no- 
stri fossero o gli unici o i prunai : dico almeno che vi concorsero 
insieme con nitri di altre nazioni. Svelonio clic ci ha lasciati duo 
libri l'uno degl' illustri gramolici, l'altro do’ chiari retori, clic in- 
segnarono a Roma, confessa che troppo tardi quivi si aprirono 
delle pubbliche scuole, che quelle facoltà per lungo tempo non 
vi furono nò in onoro nè in uso, e che il primo a tenervi scuola 
di grnmatica fu Cratctc di Mallo sulla line del sesto secolo \ In- 
tra i retori dopo I.ucio Plozio Gallo e Lucio Oltacilio Polito, dopo 
Epidio c Caio Albuzio Silo, riporla un Sesto Clodio sicolo, che 
chiama professore di latina insieme c di greca eloquenza c . Ag- 
gi none che fu amicissimo di Antonio il triumviro, la cui consono 
Fulvia aveva istituita nelic lettere, c da cui console ricevette in 
guiderdone due mille iugeri di terreno, immuni da ogni Iributo, 
nel territorio leoniino. Cicerone che fa menzione <li questo fallo, 
deplorando la profusione del console c le ferito della repubblica, 
appella Clodio retore c maestro lepido e salso ne’ giuochi e nelle 
facezie da cui poco potè profittare la mente malsana di Automo u . 
i nostri scrittori han pensalo che Sesto Clodio avesse a patria Pa- 
normo, e lo congetturano da due antiche iscrizioni qui lilroialc, 
che fanno menzioni del suo nome e della sua famiglia *. 11 Gual- 
licri clie le ha riportate lira a questo sentimento : il che pure 
ha sentilo l’ Invcges g . Checché sia di questo, che non lascia di 
essere congettura, io solo dirò che un uomo recatosi ad aprire 
scuola e a dar lezione, uon già di due lingue, come i grnmaticl, 
ma di eloquenza delle due lingue greca c latina, e ciò nel gran 
teatro di Roma, dove a quella età concorrevano i piu scienziati 


n I ib 111 — b De illuetr. gramm. c. 2. — c De ciane rhet. c. S. — d 
Philip U n. ?7. -e Monit. t. Il, p. 221. -tTab. ant.g. Sic n. 2 et 
19 edili. Pan. et n. 160 et 177 edil. Mess. -g Paler. tact. p. 3S0. 

• Dei nostri oratori posteriormente fiorili sarà loogo piti proprio da ra- 
gionarne nel secondo periodo di nostra Istoria. Intanto chi ni vago potrà 
consultare il franato .1. Andrea Schoui « I»c Claris apud Senecam rhetonbus. 
annesso al Seneca da lui illustrato. 
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uomini delle conquistate province, doveva essere ben istruito dei- 
runa e dell’altra dovea saper molto innanzi nella sua professione, 
e dovea conoscersi de’ migliori autori greci e latini. In fatti scrisse 
egli delle opere, le quali pereliè trattavano di ailro argomento, 
in altro luogo saranno da noi menzionate. 

XLVII1. llnfnltro retore ci vico dagli antichi lodato, ed è Ce- 
eilio da Calotta , città situata nella spiaggia settentrionale dcl- 
l’ Isola secondo il Cluvcrio *. Confesso però che le notizie che 
di lui si hanno, mal si possono conciliare. Evvi chi dice esser 
questo Cecilio quel desso, contro cui Cicerone pronunziò la sua 
divinazione conira di Verro b . E certamente costai o nacque o 
visse almeno fra noi : perocché Tullio il rimbrotta di avere ap- 
parato le greche lettere non in Atene ma in Lilibeo, le latino nou 
a Roma ma in Sicilia : il che importava che non avea colui po- 
tuto asseguirc la perfezione delle due lingue, le quali, come av- 
viene, in terra straniera non possono arrivare alla maggior pu- 
rità *. Da queste c da altre poco onorevoli espressioni del romano 
Oratore poco felice concetto possinin noi formare di quel Cecilie, 
mentre al tutto vicn dichiarato impotente a difendere i Siciliani, 
e resistere ad Ortensio valente patrono di Verrc '. Quindi io penso 
che il Cecilio calettino, dagli antichi lodalo, sia ben diverso Egli 
fu maestro dell'ano oratoria, c la insegnò a Roma ai tempi di Au- 
gusto con non piccola celebrità d . Dionigi d’Alicarnasso che con- 
temporaneamente fioriva nella stessa metropoli, fu suo intimo amico 
e nc rendo onorata testimonianza *. 

XLIX. Quanto merito egli si avesse nella retorica facoltà pos- 
siamo argomentarlo dagli elogi che ne hanno fatto i due preclari 
retori Longino r o Quintiliano *, il quale cita i suoi libri sull'arte 
retorica c sulle figure. Ma oltre a questi , altre opere a lui si 
attribuiscono, i cui titoli ha raccolti il Mongitorc h ; i quali ben 
ci dichiarano quanto estese fossero le sue cognizioni, quanto af- 
finata la critica, quanto assennati i giudizi ch'egli ha portato so- 
pra i principali oratori della Grecia e di Roma. Tali sono, la Com- 
parazione di Demostene e di Eschinc, di Demostene c di Cicerone; 
Sulla maniera di dire de' dicci Oratori; Sulle cose che questi hanno 

t Sic. ant. I. Il , c. 4. — b V. Vcsco De eloq. opud Sic. — c Dicin. in 
Q. Cateti. — d Snida in Lei. — e Epiit. ad l'ompcium. — (Ve Sul/l. io 
princ. — g Lib. Ili, c. 6, et 1. IX, c. 3. — h Tom. 1, p. 118. 

1 Snida sembra d'aver contuso codesti due Cecilii : ma è certo ebe il Ca- 
lettino fu ben diverso; e il uoatro Berlini ne ha dettalo l'elogio, cosi nel 
t. 1 della Biografìa sicola, come nel XXVI del Giornale letterario da lui com- 
pilato, a Palermo 1829. L'altro Cecilio era questore sotto la pretura di Verro 
di cui ambiva per tuoi interessi costituirai accusatore io preferente di Tul- 
lio, che ne deride l'ambiziosa baldania. •* 
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inserite conformi o difformi alla istoria : e, Quali le orazioni ge- 
nuine, quali le spurie di Demostene e d'Eschinc *. 

L. Dalle quali cose egli è agevole il concludere, quanlo la Si- 
cilia sia stata benemerita dell'arte del dire, quanto ad cssn debba 
e la Grecia e Roma. Che se le vicende politiche non le furono 
sempre favorevoli, questo anziché al genio nazionale vuoisi ascri- 
vere alla condizione de’ tempi , che tanta influenza han sempre 
avuta sul destino della letteratura; e ad ogni mode giusto è di 
riconoscere che l'Eloquenza, a paro della Poesia, nacque e crebbe 
fra noi, e che altrove, più prosperose trovando le circostanze, 
più rapidi fece gli avanzamenti, e più snello spiccò il volo, dove 
trovò più libera l'aura popolare. 

« V. Snida Lui., Plutarco Dt X t hit. init-. Folio Coil. 2S4. 
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I. Se l'antichilà, la grandezza, la nobiltà di una IVaz'onc argomen- 
tar si volesse dalla varietà, dalla moltitudine, dalla vetustà di sue isto- 
rie: noi saremmo stretti di confessare, nssni poche esser le genti che 
vantar possano prerogative pari a quelle della gente sicola. Era 
bensì da desiderare che un genio felice impugnasse lo siile per 
metterle nel più chiaro lume *. E in fatti Ottano Gaetani , no- 

1 * La Storia ell'è an argomento al «asto, che non debba far maraviglia 
so sema numero turoo quegli che presero o a darne precetti, o a racco- 
glierne biblioteche, o a descriverne le vicende. Giovanni Volilo nel suo 
Arti* hiilorìcae penu», raunò ben diciotto acrillori che dierono melodi e re- 
gole e beo dettarla o a leggerla con profitto : intra i quali vantaggiane) Ro- 
dino, Patrizi, Fontano, Balduioo, Robortelio, Mileo, Foglietta ec. ai quali 
possiamo aggiungere gl'italiani Sardo, Masrardi, Boni, Nazione , limola; 
i tedeschi Tilemsnno, Beineccio, Bcringer, Koenig; i francesi Lenglel, Ba- 
pin, Cordemoy. Thomassin, Mencstier ed altri cento. Cut) lo Scbuz ci dié 
commentari sugli scritti e scrittori storici; il Mabiy due trattati e sullo 
atudio della storia, e sulla maniera di scriverla ; il Fcrrand sullo spirito 
della storia; il Cbantrean sulla scienza della storia; il Voltaire eolia filo- 
sofìa dèlia noria, con supplimenlo del Larcber. Financo la Storia delle sto- 
rie fu date io latioo da Gian Michele Fineccio, e in francese da l. «ocelot 
de ia Popeliniere. Ma per lacere d'ogni altro, degna è di special ricordanza 
la voluminosa Bibliothtca hittorica, incominciala da Slruvio, cresciura da 
Budero, perfezionata da Meuscl, in ben vemidue volumi, a Lipsia 1782-1804; 
dove Ira quelle de' popoli lutti enlicbi e moderni ai schierati le Storie della 
vetusta e dell'odierna Trinacela ». Quest' è un brano della prima nota che 
apponemmo al cap. I delia Storiografia di Gio. Aodrcs, da noi compendiata 
a Palermo 1839. Venendo poi alle greche istorie. Delle quali pur le nostre 
romprendsnsi , degni tono di ricordanza tre sorii illustri dell’ Accademia 
delle iscrizioni di Parigi, il Frerct, il Caylus, il Burigny. Il primo nel t. XXI 
di essa accademia è andato rintracciando l'origine e l'antica istoria dei 
primitivi abitanti di Grecia, e poi nel XXIII ha fatte delle ricerche da ser- 
vire alla storia dei Ciclopi. Il secondo nel XXVli ha trattato degli antichi 
storici In generale e del sicolo Diodoro in particolare. Il terzo nel XXIX 
ha pur indagate le origini favolose delle nazioni : nel XXXIV ha disaminato 
un luogo di Plauto che rischiara la storia di Sicilia: nel XL ha discorso sul 
gusto del meraviglioso rimprocciato agli storici greci e latini. 

l Lasciando da canto i tanti altri che potremmo adunare, alcuni dei quali 
sarrm per allegare in corso del presente capitolo , e discendendo piò di 
presso alla storia nostra primitiva, benemerito di questa possiamo con grato 
onimo ricordare l'eoiroio ellenofilo Celidonio Errante, chiaro legista ed ot- 
timo amico nostro, il quale eoo vart discorsi si è studialo di sparger luce 
sul bujo di quei primi secoli. Uno di lai discorsi versa sul difetti dell’an- 
tica storia sicola c sui mezzi da ripararvi : un altro intorno agli scrittori 
della storia siciliana che furono sino al secolo di Augusto in generale, e ao- 
pra Polizrlo ed Antioco in particolare. Codesti discorsi da lui recitali in que- 
st' Accademia del Buon - Gustff, vennero in Iure nel Giornale di scienze let- 
tere ed arti, t. XXIV - Vii, e tra le Memorie strila Sicilia racrolte da Gugl. 
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bilo siracusano «Iella Compagnia di Gesù area a cosi importante 
oggetto rivolli suoi pensieri; perchè, ripartita in due la nostra Istoria, 
in sacra cioè ed in profana, incominciò dalla prima, e parte com- 
pilò e parte descrisse le vite dei nostri celesti Eroi; alla qual o- 
pera magistrale volle premettere una Isagoge, cosi elegante e cosi 
erudita, che meritò di andare inserita nel corpo delle Siciliane 
Antichità , raccolte dal Grcvio e pubblicate dal Burmanno \ Ma su 
quella opera altro luogo sarò di parlare Aveva il «lotto autore 
con somigliante disegno ideata una Isagoge consimile alla Storia 
profana, di clic ora tenghiamo ragionamento : ma rapito da im- 
matura morte ne lasciò il desiderio e la notizia nel breve Indice 
che fece pubblico in altra sua operetta 11 . 

II. Ii’adempimento di <|ucs(o secondo disegno lo dobbiamo ad 
nitro scrittore suo contemporaneo , clic appartenne alcun tempo 
alla medesima Compagnia. Egli è Agostino Inreges, ben nolo ai 
dotti per le storiche sue produzioni. Oltre agli Annali di Palermo 
che pubblicò in tre volumi ed in volgare, altri quattro in latino 
ne lasciò manoscritti di Annali della Sicilia e a questi un Apparalo 
premise, il quale vide la luce al principio del secolo susseguente, 
un anno appresso la Isagoge del Gaclaui; l'uno e l’altra per al- 
trui opera. Imperciocché la Isagoge venne al pubblico nel 1708 
per opera del gesuita Gian Andrea Massa, l'Apparato nel 1709 
per cura del cassinesc Michele del Giudice : l’uno e l'altro fecero 
delle aggiunto allo opere di lor divolgale; e l’uno e l’altro si ren- 
derono benemeriti della siciliana istoria , per aver prodotti duo 
lavori postumi, originali, e desiderali quasi da un secolo. 

III. Or lasciando stare la Isagoge sacra, giovami riportare al 
nostro proposito alcun saggio dell' Apparato profano. Istituisce 
dapprima l’ Inveges un paragone tra la storia nostra e quelle tutto 

a Ani. et TJitl. Sic. t. 11. — b Idea Opiril dt Sanciti Sic. p. 0. 

Capono voi. Il, e nella nibliotera greco - sicola , cominciata pubblicarsi a 
Palermo 1817. Lo spedicele da lui e proposto ed eseguito a riempiere; al- 
meno in parte, le lagune di nostra prisca istoria, si i di raccòrrò i fram- 
menti degli antichi storici già involati dal tempo, provando che da quelli 
si traggon conteize di rilevanza che non trovansi nelle storie moderne , 
Ed egli infatti si è presa la penosa briga di rifrustare tutta l’antichità; per 
cui gli £ venuto fatto di racimolare I preziosi avanzi di alquanti , da lui 
tradotti ed illustrati, dei quali qui appresso diremo. 

’ Questa prima compilazione di Vile de’ Santi nostri, cavala da monumenti 
greci e latini la più parte inediti , disposti per ordine cronologico e cor- 
redali d’ampie Animavversioni, dopo morte dell’ autore vide la luce per 
cura del suo consodale Pietro Salerno, che vi le’ delle giunte, e dedicolle 
a Filippo IV. Non ignoro che certuni l'han tartassalo scema di critica e brut- 
tata di apocrifi documenti : ma codesto fu un difetto pur troopo comune a 
simili imprcndimenli, e merita assai più lode pel congegno del tutto, ebo 
non biasimo per le macole d'alcunc sue parli. 
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delle più illustri nazioni, ed osserva qualmente la chiarezza e l'an- 
tichilà della storia da due fonti vuoisi derivare principalmente , 
dall'anteriorità dei suoi principii o da quella do' suol scrittori. 
Quanto si è all'un capo , dimostra egli corno i popoli più vetu- 
sti non possono vantare un' origine antecedente alla nostra : pe- 
rocché gli Scili, dicegli, cominciano il narrare di loro geslc dal 
riposo dell'arca noetica sopra i monti di Armenia ; gli Egiziani 
da Mìsrnim , secondogenito di Cam; i Caldei da Assur, secondo- 
genito di Sem; i Greci da Giavan ossia Giano , quarto genito di 
Giafeto ; i Latini da Cettim , terzo genito di detto Giano ; gli /- 
spani da tubai , quinto genito di Giafeto; i Genoani da Aschanez, 
primogenito di Gorner; i Galli da' dalli Cimbri o Germani. Il che 
presupposto, conclude che dunque Sicilia vanta memorie più an- 
tiche di tutti loro, ripetendo la sua origino dalla scissura che ri- 
cevette dal continente d' Italia cui prima era congiunta ; ciò che 
afferma esser accaduto al tempo dell'universale diluvio *. 

IV. Quante cose in questa narrazione suppone l'autore che si 
converrcbbono dimostrare! quante altre dubbie incerto cd oscure, 
date per fuori di controversia ! Ben si vede quanto l'Inveges fosse 
pieno di amor patriottico , come cercasse d'aggrandire le glorie 
patrie. Ma dovrem noi per questo blandire l'onor nazionale, c sa- 
grificarc ad esso la verità c la critica ? Lasciamo stare cho code- 
sta divisione della Sicilia dall* Italia non è guari ammessa da 
tanti scrittori di grido, quali sono un Cluvcrio , un Yalguarnera 
ed nitri assai dato ancora che cosi fosse, chi mai disse uH'Inve- 
ges , che quella scissura cagionata fu dal diluvio ? Al certo Tn- 
naquillo Fabro, appoggialo all’ autorità di Eustazio b , pensa che 
quella fosse intervenuta al tempo di Acasto figliuol di Eolo e re 
do’ Sicoli, sotto gli auspici e per opera di Kelluno, a preservare 
dalle invasioni il reame r : ciò che, se punto è vero, non avvenne 
che a tempi di Mosè , quando lo stesso Fabro pensa esser vi- 
vuto Eolo. Il che scema di alquanti secoli la vnntaln antichità. Ma 
conceduto ancor questo, non però seguita cho di là debba ripe- 
tersi il principio della nostra istoria. Ella è a lutti nota la fa- 
mosa partizione de’ tempi , fatta già Yarrone , in favolosi , in 
eroici, in istorici. So noi non vogliamo confondere la storia colla 
mitologia, noi possiamo bensì a questa dare quel grado di ami- 
chila che ne piace, ma dobbiamo quella ritrarre od un'epoca mollo 
posleriore. 

a Appar. ad Annoia Sic. p. 17. — 1» Communi, in Dionysium Perirge- 
tam v. 478. — c Liti. I, «pili. 14. 

1 Intorno ella divulsione dell' isola nostra dal continente italiano abbiamo 
altrove riportate le sentenze dei dotti in prò ed in contro. Vedi il tot. 
hi). I, c. 2. 
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V. Il secondo Tanto di antichità istorica, che sono i suoi scrittori, 
non è soggetto meno ad incertezze, a quistioni, ad oscurità. Pre- 
tende anco qui il lodato Inveges niuna gente averci che vanti sto- 
rici de' nostri più antichi : conciossiache ed Erodoto primo sto- 
rico delle cose grccho, c Teopompo delle Ialine, e Cle«ia delle 
persiane , e Beroso delle assire , e 1 Vanitone delle egiziane , c 
Cenare delle galliche , e Tacilo delle germaniche, ed Appiano 
delle ispaniche , essere tutti poslcriori ad Ippi primo scrittore 
delle cose sicole Io non dirò solo che prima ancora di questi 
ebbero le delle nazioni altri compilatori più antichi delle loro 
meinorio , che ci vengono ricordati dal Vossio b * : dirò essere 
ben incerta 1' età di codesto Ippi. Suidu di lui scrivendo ci dice 
eh' egli fu da Reggio di Calabria, clic 'Tu il primo a descrivere lo 
cose sicole , le quali poi da un colai .Vie furon ridotte a com- 
pendio, e che scrisse a' tempi della Monarchia persiana. Ma que- 
sta comprende un intervallo ben lungo , corniciando dagli anni 
del mondo 3468 sotto Ciro, e terminando nel 3633 sotto Dario, 
giusta la cronologia del Pelavio. Che che ne sia di lutto questo, 
non vuol negarsi , essere la nostra istoria una di quelle che ri- 
montano alla più rimota antichità ; e il nostro Diodoro che con- 
sacrò ad essa un libro chiaramente lo dice : « Sicilia prestantis- 
sima est insularum et anliquitate rerum facile primas tenel e a. 

VI. Volendo noi mettere a rassegna gli antichi storici che delle 
cose sicole presero a scrivere, daremo in prima un rapido sguardo 
agli stranieri, per quindi soffermare co' nostri. Egli è ben vero 
che di quanto istorie saremo per nominare, se si tolgano i titoli e 


a L. cil. p. 28. — b Di hiit. graie. 1. I, Di kilt. lai. 1. 1.— c L. V, in 
prioc. 

* Ebbero per verità i Greci più storici anteriori ad Erodoto, ebbero Cadmo 
Milesio, Acusilao, Kugcone, Deioco, Eudemo, Démodé, Ecatco, Caronc, El- 
lenico, Demaite, ed altri assai raccordati dalla antichità , comunque rozzi 
tuttavia ed informi. Ebbero i Romani i loro Annali, descritti dai Pontefici 
massimi e serbati nel Campidoglio. Nulla dirò degli Ebrei, le cui storie de- 
scritte da Mosi e da altri agiogiafì sono a pezza più antiche di Omero o 
di ogni altro profano scrittore. Oli Egiiiani custodivano gelosamente le ve- 
tuste ricordanze del loro reame, e prima di Manelone si ebbero un Ecateo 
che le mise alla Ilice. I Fenici furono storiati da SancoDiatone, il più an- 
tico scrittore profano, tradotto in greco da Filone biblio; dietro a cui ten- 
nero Moco c Die e Menandto ed altri da Giuseppe ebreo citati. Gii Attiri 
Serbavano lor annali, di cui gioraronsi Beroso cd Erodoto. I Persiani ve- 
neravano il Zendavesta qual codice sacro, oltre il Tarik che conienea la 
•uccessiono dei loro m marchi. Cho diremo delle storie Indiane ? che delle 
Sanscriti ? che delle Cinesi, che pur vantano miriadi d'anni c che han ri- 
cevute cotante illustrazioni dai dotti Europei? Tutto questo chiaro dimostra 
non esser mica vero che le storie sicole primeggino per anzianità , come 
si lusinga Pluveges. 
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pochi frammenti, nulla oggidì non rimane, a riserva del solo Diodo- 
ro, del quale altresì ci manca più che metà. Sia pure gioverà il 
ricordare questi nomi e questi titoli , e come avanzi dell' antica 
grandezza, e come monumenti dc.iruvitn coltura. Se lìn anco i più 
dotti stranieri non ebbero a schifo di occuparsi nelle cose nostrali, 
essi credettero che l’ Isola nostra c porgeva materie ben degne 
della lor penna, e meritava la considerazione della posterità *. 

VII. Il primo adunque , che a’ nostri sguardi si rappresenta , 
egli è il sopra menzionato Ipi ovvero Ippi , che altri disse , di 
patria regino. Questi , come vuole dopo Suida il Vossio , oltre 
la invenzione della parodili, del coliambo e di altre cose , oltre 
a parecchi libri di cronache c di antichità (infra le quali si con- 
tano le origini italiche ), fu il primiero che tramandasse alla sto- 
ria le cose siciliane in cinque libri *. Condensi che questi fos- 
sero di alcun merito , poiché un colai A lie si preso la cura di 
compendiarli *. 

Vili. Teopompo chio, allievo d’ Isocrate e compagno di Eforo 
eumeo , avendo in cinquantotto libri abbracciata la Storia di Fi- 
lippo, in tre di essi ( che a della dei nostro Diodoro 11 erano il 
XLI-II-Ill ) isposc le cose nostre, incominciando dalla dominazione 
del seniore Dionigi c terminando all'esilio del iuniorc, che com- 
prende lo spazio di anni cinquanta. Aveva egli, per fede di Suida, 
mandala innanzi un' Epitome delle istorie di Erodoto, benché al- 
cuni critici 1' attribuiscano ad altro Teopompo (clic oltre a dicci 
ve n’ ebbe di tal nome ). Indi , ad insinuazione del suo maestro 
Isocrate, tolse a continuare Tucidide , come fece contemporanea- 

a Or Histor. grato. I. IV, c. 3. — b Lib. XV. 

’ Nel volume antecedente (I. Ili, c. 3] abbimi veduto i tanti esteri illustri 
ebe reraronsi a stanziare Tra noi , parecchi dei quali qui ancoro dettarono 
te toro opere: il porcili, se noi non gli noverammo Irai nostri letterali, li 
computammo trai prumoviiori di nostre lettere. Alcuni di loro erano sto- 
rici, e quel che piò ne importa, di rose nostre s orlarono. Ben è dunque 
dicevole che torchiamo qui di rimbalzo pii argomenti da lor maneggiati , 
sebbene corsero la comune sciagura di venirci dal tempu edace irreparabil- 
mente involati Sole ci avanzano delle reliquie Studiosamente rarcolte dal 
Seduto Carlo Mtiller, dei cui dotti lavori vrrrem qui dando ragione. 

1 .«ctisse codesto Ippi (che grecamente Ema»; nitri nomarono Ippia, altri 
Ippeo, rd altri Ippone) cinque libri di cronache, tre di cose argntirhe, e 
cinque di cose siculr. Di qnesfullima storia che ci aspettava , e che senza 
ragione il Kusler volle immedesimare coi libri di cronache, solo un luogo 
ci avanza presso Ateneo, ove ragiona di un folli Arpico, che dice avere re- 
gnato a siracusa, e recatovi una vile che dava un vino squisito da lui dello 
pallio : sul quale ha fatto ti di nostri delle dotte ricerche il cav. Set», li 
Greci in una • Memoria sui vini o vasi vinsrii siracusani u nel voi. XX del 
Gian, lettor. 
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mento Senofonlo '. Dai frammenti che ci rimangono caviamo che 
egli descrisse le nostre anlicho città di Merusio , di Sifoniu , di 
Alicia, Talaria, Miscera, Indora, ccc. e i falli di Gerone, Dionigi 
e figli di lui, dei quali esagera i depravali costumi, per cui lau- 
darono sbalzali dal trono *. 

IX. Il suo condiscepolo Eforo da Cuma, fìgliuol di un Demo- 
rdo , e padre d'altro Demofilo pure islorico , in XXX libri com- 
prese i falli di ben 750 anni , dal ritorno degli Eraclidi sino al- 
l'assedio di Pcrinto nell' olimp. CLX. A ciascun libro mandava c- 
gli inumili un proemio, e ciascuno portava un litoio che inostra- 
vune la contenenza. Di opera cosi importante, cui suo figlio diè 
l’ultima mano, parecchi brani ci restano a noi concernenti, da cui 
si desume eh' egli narrò dei Sicani , dei Sicoli , dei Morgcti, di 
Dedalo, di Cocalo , delle nostre città , dei nostri tiranni, e delle 
guerre loro per terra c per mare 3 . 

X. Intorno al medesimo tempo fioriva l’ateniese Diillo. Scrisse 
egli due storie, delie quali ci parla il medesimo Diodoro Cu- 
na cominciando di là , dove Eforo avea finita la sua , descrive» 
le peste dei Greci e de' Barbari fino alla morte di Filippo : l’altra 
continuando la storia di Callislcnc , proseguiva in XXV11 libri a 
narrare le cose della Grecia e della Sicilia in questo intervallo 
avvenuto *. Di Dosilco cita Plutarco varie istorie, e infra le altre 
il libro terzo Delle cose sicole b : le quali però non sappiamo 

a Lib. cit. — b Parali, min. e. 19. 

■ Diadoro che per la so» storia di quell'epoca si giovò degli aeriti! dell'uno 
e dell'altro, dice che Senofonte abbracciò i falli di 48 anni , Teopompo di 
anni 17 (L. XIII, c. 42). Codesta storia era compresa in undici libri. A que- 
sti teneran dietro i libri LVI11 di Storie Filippiche, in che descrivcransi te 
coso nostre. 

1 Quintiliano, ragionando dello stilo di lui, Io dice prossimo all'oratorio, 
perocché nella scuola d'Isocrale orasi versato sull'arte del dire : « Theopum- 
pus, ut in bistorta llerodoto et Thucjdide minor, ita oratori magis sintilis, 
ut qui antequam ad hoc opus soilicitatus, diti fuerit orator » (I. X, c. 1}. 
Lo stesso giudirio ne porta Dionigi nell'Epistola a Pompeo, p. 131. 

5 Di questi due allievi d’ Isocrate assai notizie ha rannate il Mailer nel 
voi. 1 dei Frammenti slorici (pag. LVI1 et scq. Par. 1841). Oltre all'ordi- 
nare la serie dei libri loro c indicarne di ciascuno l'argomento, è giunto a 
raccogliere fino a 344 frammenti di Teopompo, e 103 di Eforo. Il nostro Nic. 
Spala ha cavati dal primo 14, dal secondo 19 frammenti che ci riguardano, 
e volgariizali ed annotali gli ha prodotti nei suoi a Monumenti storici di 
Sicilia » a Palermo 1847 e 52 

4 Di questo Diillo (in greco AtuXXo;) fanno in più luoghi menzione Dio- 
doro, Plutarco, Arpocrazione, Ateneo, da cui estrasse il MUller i pochi brani 
superstiti (FVajm. t. Il, pag. 360). L’età di lui si riferisce all olimp. CXII- 
XXII. Vien egli pur noverato da Plinio tra gli autori, onde formò il libro VII 
della sua Storia naturale. 
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cho contenessero *. Coso bìcoIo descrisse pur Ermia, ntilio di Mo- 
timna nell’ isola di Lesbo ; di cui non altro ci è noto fuor sola- 
mente il cenno che ce ne dà Diodoro, dicendo eli' egli in dieci 

0 in dodici libri, come nitri la ripartivano, aveva descritta In no- 
stra istoria, e terminatala in quell'anno, ch’era il primo della 0- 
limp. CI Di essa allega Ateneo il libro terrò k *. 

XI. Anco Cintone da Picria di Macedonia area lasciato, n tacer 
di altre, un'opera in generale sulla Sicilia, c due in particolare 
di Siracusa, contenenti l'una la origine , l’altra la descrizione di 
quella grandiosa città c *. Meandro ancora il Colofonie , dello 
pur Etolio, autore cospicuo de’ due didascalici poemetti , intito- 
lati Thenaca ed Ale.vifarmara , ossia sulle bestie velenose e su 

1 rimedi conira i veleni, lasciò sulla Sicilia un’opera ben prolissa; 
dacché Stefano nel suo lessico ne cita il libro decimo d , ed il Clu- 
verio ne ha pur fatta memoria • *. 

XII. Finaneo un illustre nipote del gran Demostene , l'ateniese 
Democarc si piacque di esercitare lo stile intorno alle cose di 
Sicilia, la cui narrazione tirava giù al di là del regno d’Agalocle: 
di lui fa rimemorazione Luciano f . In cotal Ippoelralo, d incerta 
patria ed età, si fece a descrivere le Genealogie sicole , di cui 
e Arpocrazione e Flegonle c gli scoliauli di Teocrito e di Pindaro 

Lib. XV, c. 37. — b Lib. X, p. 438. — c Suida. — <1 Io Zancle.— e i»l. 
Sic. 1. I, c. 0. — f De Longaevit. 

1 Nello squarcio da Plutarco arrecalo racconta Dositeo il fallo di Cianippo 
siracusano, che avendo corrotta Ciane sua figliuola, trasse in rovina c tei 
e sé stesso, giusta l'oracolo di Apollo. 

1 Opina il Miillcr ebe questo istorico fosse consanguineo di Ermia prin- 
cipe di Atarna.cbe fu discepolo di Platono e collega di Aristotele. Nel luugo 
citato da Ateneo Iacea menzione d'un cotal Nicotele corintio, capitano chu 
fu dei Siracusani, uccisa da Arislo con altri nemici del tiranno Dionigi , i 
cui ratti sembra avere descritti. Ne avea composti dicci libri, a cui il con- 
tinuatore vi avrà giunti altri due, per che fu credulo averne dettati dodici. 

1 Stando a Suida, tritone, oltre la Storia generale dell'Isola, IixeXtaxà 
due distiate foggionne di Siracusa , nell' una la fondazione narrando , ne I- 
laltra facendone la descrizione, Eupax&uoéiv Kt(<JI{... Ilgpoj-ftaiC. Ma 
egli è consueto a questo Lessicografo di doppiare i titoli d'uria stesa- opera 
composta di due libri : siccome frac in questo medesimo articolo, doto a 
tritone attribuisce la Storia delle coso Persiane e quella Sulle origini 
dei Macedoni, che pure non erano so non sol una. « telerum, nodo osta 
sii baco rerum confusio, facile diclu. Nimirum a duobus lezicis sua Suidas 
corrasil. lam si litui! operum vel non ad verbum concioerent, vel in altero 
fonte cornigli essent, diversa opera bis omnibus subesse putavit»: cosi il 
lodato Mtiller ( Fragm . t. IV, p. 373), che di questi da noi mentovati e di 
infiniti altri antichi ha rammassate le disperse reliquie. 

4 Questo Meandro è diverso dal Calcedonio, dall'Alessandrino, dal Tia- 
tireno, autori anch'essi di storie varie. Il nostro, nativo di Colofone , ti fa 
pure dal Jonsio scriltor d una Storia naturale. 
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ri hnn conservalo un qualche residuo. Quest'ultimo ne cita il li- 
bro VII, ove Indiava di Tcrone e dei suoi ullini Capi ed Ippocrale* 
Altrove ancora ci dà notizia d'un (lincio da Chio, che dice essere 
sialo il primo che cantasse a Siracusa i poemi di Omero circa 
l olimp. LXIX b 

XIII. Altri poi, levando a più sublime argomento lo siile, pre- 
sero ad illustrare la Polizia , ovvero il governo che n quella eia 
regolava lo sialo della Sicilia in generale e ciascuna città in par- 
ticolare. Cosi Irai primi fece il magno Aristotele, quegli che ad 
emulazione del suo maestro Piatone non pochi scrini lasciò di 
cose politiche. In essi trailo di proposito della polizia o reggi- 
mento dei Siracusani, degli Agrigentini, dei Cutanei, dei Zandci, 
degl luterei, dei Leoniini , dei Ccloi , rilevando da per tulio ciò 
che «li lodevole v'era, c non dissimulando ciò eh' oravi di scon- 
venevole *. l'n allievo di lui , l'.raelidc Ponlico, calcando iaude- 
volincnlc le sue vestigio . un (rullato somigliante compose sullo 
Republiche, itzpl ttoXiTétiòv, in che si mostrava così ben inteso 
della pubblica amministrazione, che veniva allegalo qual principe 
dei politici dopo il suo islilutore. Or in quei libri, dopo passati 
a rassegna i digerenti governi dei Oreoi e «lei loro coloni, discendo 
a trattare quei di Mùtua c d'Agrigeulo 3 . 

a In fimi Olymp. Il, 8. — b In Metri. Il, i. 

* Quei che. giravan ramando I vera! omerici , eran delti Knptoili : questo 
( int uì . olire a ciò , ilei verni medesimi dicevi aver intreccialo un Inno ad 
Apollo : di lui scrivemmo nel voi. prec. p. 189. 

a Intra gl'innumerevoli Sfritti di Aristotile, clic andarono miseramente 
smarriti, di cui e Lamio e Meursio e Fabricio ed altri c' intasando stermi- 
nati cataloghi, un importante trattato conlavasi intorno alle liepubbliihe di 
ben 138 città, giusta I Anonimo di Menagi», ovvero di 250 giusta l'Anonimo 
di fiugncsio : senza dire le più altre srriiture sui governi democtatici ed 
oligarchici, aristocratici c tirannici, a suo tempo vigenti. Ammonio nella vita 
di lui il onesta eh' egli compose quei libri ratmnin facendo per accompa- 
gnare Alessandro nella spedizione dell'Asia. D'un lavoro di tanta mole rac- 
colse i ruderi Isacro Casaobono, che poi furono riprodotti mite replicalo 
edizioni di quel tilosufo. I na nuota raccolta ne fece C. F. Meuinann. e pub- 
Mimila ad Ucidelberga 1827, col titolo e Ariaiolelis Rerum piiblicarum re* 
liqtilae ». Ma ora il Mtiller ne ha cresciuto il numero per tino a 2x8 [Frnym. 
v. Il, p. '92 et seq.I. lo essi dcscrivesi la pulizia di 93 Città, tra cui enfiano 
le sette da noi mentovale. 

s Di questo Eraclito furono primamente dati i rimasugli da Carmelo Peru- 
sro, una culle Varie Istorie di Eiiano, a Roma 1513; poi dal l'.ragio nel li- 
bro a De Rrpublica Laredaemunioruni • al 1393; poscia dai Urunovio nel 
tomo VI del suo Tesoro; c nel secol nostro dal Koclet col titolo, a Ucrarlidas 
Vomici fragno nla » Italia ÌHOS ; dal f.oray nel « l'rodromtis ltibliothecae 
giacine i> Parigi 1805; c lilialmente dal MUlter in seguilo ad Aristotile, suo 
maestro. Diire i frammenti ci bau data la Vita di questo politico il Roulcz 
1828, c 'I Deswert al 1830, amenduc a Lovagno. Le Repubbliche quivi sto- 
riate souo 43, tra cui vi hanno le nostre dei Miuoi. e degli Agrigentini. 
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XFV. Degno è pur di ricordanza Aristide da Milclo, a cui si at- 
tribuiscono le favole delle Milcsic e la collezione dei greci Pro- 
verbi. Egli dunque , oltre ad alquanti libri di cose Italiche , ed 
altri di cose Persiane, dienne altresì di cose Sicole , come ne fa 
fede Plutarco, clic ne riporta quel bruno, ove traila di Adrubale 
che occupata la Sicilia inlimò guerra ai Romani; ed aggiugne ebo 
lo stesso argomento poscia da lui cavò Dionisio siculo ” ( di cui 
appresso dirassi), benché altri legga Diodoro sicolo filoslefano 
ancor da Cirene (che altri nomò Polislefano, ed altri Filocoro), 
allievo giù di Callimaco sotto Toloinmco Evergelc , tra le molte 
lucubrazioni storiche , tulle perite , una lascionne sulla Sicilia, 
che ci vieno rimemorala dal greco scoliaste dell'Odissea b ; ove ri- 
porta la sua testimonianza intorno a quel Filacio eli ci dice nipote 
di Eolo, c Ainfodoro lo disse custode dei buoi del Sole *. Per 
tal modo veggiaino le penne più elevale della greca nazione a- 
ver preso parte alle cose della Sicilia , che riguardavano come 
porzione non ultima della loro famiglia. 

XV. Dilanio clic questi si occupavano a narrare i fatti, altri pron- 
devan a descrivere i siti dclFIsoia. Cosi i due testé cilali Stefano * 
e Cluverio d ci ricordano la descrizione che fece Tcofdo della 
Sicilia, di cui lodano l’undccimo libro: la qual opera io non sa- 
prei se formasse un tulio da sè o fosse parte di altra maggioro 
sulle cose d’ Italia , da Plutarco allegata c . Cosi roteinone, clic 
altri dicon sanno , altri siciouio , ed altri ateniese , chiaro geo- 
grafo, distese un trattalo de' Fiumi più riguardevoli della Sici- 
lia r , di cui llacrobio riporla un bel pezzo s . Oltre a questo , 
descrisse le origini delle cillù Italiche c delle Siceliehe , di cui 
ne fa ricordanza lo scoliaste di Apollonio h : senza dire d’un altro 
lavoro più esteso col titolo AVttypa^ai «pòs Tljiatsv, ch'era una se- 
vera censura delle Storie del nostro Timeo, in più luoghi allegala 
da Clemente Alessandrino e da Ateneo, clic ne cita il libro XII 
Cosi Amatorie babilonia o ciziceno lasciò ilei commentari sulle 
fucine di Vulcano, per le quali il Cluverio intende le a noi vicino 
Isole coliche k . Cosi fiualmenle il Iralliano t'ieyonlc mise fuori 

a Parali, min. c. 4. — b Lib. XII, r. 301 — c Lei. v. Palici — il Lib. Il, 
C. 9. — e Parali cit. c. 13. — f Alhm. t. IX,— g Sutura. I. V, e. 19. — ti lo 
A gon. V, v. 324.- i L. XV, p. C98. - k Lib. Il, c. li. 

1 Pensa il Wytlcnbachio doversi codesto Aristide cassare dal novero de- 
gli storici (io /'lutar cA. t. Il, p. 80) : ma al suo giudizio si oppone il MUller 
ebe n' appresemi Guo a 33 brani delle amarrile sue Opere (Fragni. I. IV, 
p. 320). 

* Anco Tzetze riporla una sua testimonianza intorno ad un lago vorticoso 
aliar esistente in quest'isola, che trabalzava in terra quanti vi si tubassero 
(Z/ittor. VII. 070). Servio altresì lo cita al proposito della voce Trincienti, 
da quello appellala Trinacta (In Atn. i, 196). 
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una sposinone di quest'isola, E’xJpa'jts EixeXta;, di che ci di no- 
tizia Snida. 

XVI. Nè solamente di storie o descrizioni generali ci lasciarono 
monumenti gli antichi: discesero a narrazioni particolari. In fatto, lo 
stesso principe de’ filosofi Artitolcle , infra lo moltiplici opere che 
lasciò scritte, dello quali Laerzio ci tesse il catalogo, una ne scrisse 
Sulla vittoria di Dionigi e un’altra sopra Gorgia *. L'esempio se- 
guirono del maestro due illustri discepoli, Teofrasto e Fonia. Il 
primo lasciò due libri, l’uno sopra Empedocle, l'altro sopra il Cra- 
tere dell'Etna b . Il secondo poi lasciò il racconto de’ tiranni della 
Sicilia c . 

XVII. Di questi tiranni fur altri descritti da altri. Conciossiachè Sa- 
tiro peripatetico parlò del secondo Dionigi d ; Timonide leucadio 
narrò le gesle di Dione e di Dione *; Baione sinopese di Gero- 
nimo tiranno siracusano f ; Duridc samio di Agalocle altro tiranno s . 
Zenone, il quarto tra gli otto di questo nome da Laerzio mento- 
vali, ci diè la spedizione di Pirro in Italia e in Sicilia h . 1 due 
valorosi ristabilitoli della siracusana democrazia , Dione e Timo- 
leonte ebbero nei tempi appresso due altri laudatori e biografi 
in Plutarco ed in Arriano, che le vite di entrambi diffusamente 
descrissero , e le marziali imprese e le Virtù cittadine maestre- 
volmente pennelleggiarono *. 

XVIII. Altri finalmente ci dicron le vile degli uomini illustri ; 
ed Ermippo smirneo quella scrisse di Gorgia leontino ', ed Eu- 
maco da Mitilene, filosofo epicureo, ci lasciò XXIV libri ovvero let- 
tere intorno ad Empedocle k , e Proclo di Licia le gestc scrisse di 
Archimede ed altri e poi altri dotti storici esteri toccarono quali 
uno c tali altro punto delle cose nostre : a' quali tutti, che greci 
furono, possiamo da ultimo aggiungere due latini. 

XIX. Il primo è L. Cincio Alimento, di cui piò cose narra T. 
Livio in più luoghi della sua Storia m , che gravissimo autore lo 
appella. Questi adunque , venuto in qualità di pretore in Sicilia 
intorno al tempo della guerra di Annibale , dalla fama che di 
Gorgia vi era molto illustre fu indotto a stenderne la vita , la 

a In Ariitot. — b Lacrl. in Tiophraito. — c Aten. I. Vi. — d Idem I. XII. 
— e I.ocrt. in Speuiippo. — f Alon. I. Vi. — g Idem I. XII, et 11.— li In Ze- 
none. — i Alben. I. li.— k Laert. in Epicuro.— I Hirallut in l'itu Aixhim. 
inilio. -mL. XX, c. 38; XXVI, 23; XXVII, 8, et al. 

1 Le vite di Plutarco greche (come le latino di Coro. Nipote) si leggono 
tra le sue opere : non cosi quelle di Arriano , il quale avendo tra le molle 
sue istorie composti otto libri sulle cose di Bitinta sua patria, nel proemio 
di essi ci avvisava d'avere in due distinte opere raccontate le prodeite dei 
predetti due duci. Cosi abbiamo da Fozio ebe dienne gli estratti [Vii il. cod. 93). 
Degli altri storici qui memorati più altre notizie vi daranno il Wyltenbach 
e 'I MUller che ne hanno raccolte e le contezze di loro vite, e te reliquie 
delle tur opere. 
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qualo scrisse nell’ idioma Ialino , conio si conosco da Fulgenzio 
Pianudo elio ne cita un passo 11 secondo latino scrillor di quel- 
l’epoca fu Cornelio Severo. Di esso scrive il Giraldi che descrisse 
la guerra siciliana *. Tal guerra fu fatta da Augusto contra Sesto 
Pompeo la olimp. I8C, avanti a Cristo 3i anni. Di questa opera 
e del suo autore cosi scrisse Quintiliano : e Benché egli fosse più 
vcrseggialor che poeta, ad ogni modo, se questa guerra l’avesse 
egli descritta sulla norma del primo libro, potrebbe a buon di- 
ritto vendicarsi il secondo luogo. Ma la immatura morte non gli 
permise di condurre a perfeziono il lavoro : or le sue opere gio- 
vanili dimostrano un’indole maravigliosa c un’ardente propensione 
pel retto genere di scrittura b » . Scrisse questo Severo tal opera 
in verso, sugli ultimi tempi di Augusto. A lui pure (se non ad 
altri del nome istcsso) viene attribuito il poema dell’ Etna , che 
altri falsamente ascrisse a Virgilio, siccome dopo L. Seneca c ha 
osservalo il Vossio d *. Ancor 31. Seneca riporla dalla prima opera 
alcuni versi di lui che compiangono la morte di Cicerone * : donde 
Giuseppe Scaligero veniva a congetturare che quel primo poema, 
anziché sulla guerra sieda versasse sulla guerra civile f : ma trop- 
po lieve si era la congettura. 

XX. Questo rapido c quasi dissi fuggitivo nccennamcnlo , che 
n’è parulo dover mandare innanzi degli storici esteri ai nostrali, 
non fu per nostro avviso fuor di ragione. Giova innanzi tratto a 
dimostrare il conto in che leneano gli esterni scrittori le cose no- 
stre. L’Isola tutta quanta, le sue città, i suoi porli, i suoi fiumi, le 
sue rarità, c poi le antichità, le deità, le favole, gli eroi, i duci.i 
tiranni, gl’illustri uomini della Trinacria, ogni cosa fu agii occhi 
loro obbiclto degno di estimazione, alle lor penne subbicllo pur 
degno di trattazione. A far questo con accuratezza maggiore, non 
pochi di loro impresero lunghe navigazioni per visitar di presenza 
e testimoniar di veduta ciò che toglievano a narrare : e già noi 
altrove abbiam rassegnati non pochi di quei che o visitarono o 
soggiornarono in questo suolo classico , e vi diffusero i lumi del 
loro sapere. Da quelle frequenti comunicazioni non è malage- 

t Disi. V di poti, fi iil b Lib. X , c. 1. — c F.piit. 70. — di)» hiit. 
tal. 1. I, c. 21.— e Suator. VII. — f lo Euseb. n. 2048. 

1 Questo Ciucio descrisse ancor grecamente una Storia romana, Iodata da 
Dionigi d' Alicaroasso (Ant. Botn. I, S), che giovossene per ia sua, come 
fece dell'altra di Q. Fabio Pittore. La vita e te opere di lui ci ba di recente 
descritte M. Merli a de Luciis Cinciis o a Berlino 1842. 

* Questo poemetto venne in luce ad Amsterdam, 1703, unitamente al la- 
tino dialogo sul medesimo tema de Aetna di Pietro Bembo, il quale Tenuto 
in Messina per apprendervi greche lettere dal celebre Costantino Lascari , 
piacquesi di visitare e descrivere un Monte che fu d’ogni tempo argomento 
di storie, di favole, di maraviglie. 
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tole ('argomentare qunnlo prò nc tornasse all' Isola, e come que- 
sta si venisse ogni dì afl'inando il gusto, dilatando le cognizioni, 
ed arricchendo, diciam così, di tante merci straniere. Tal è per 
fermo il vantaggio che produce il commercio : il commercio mer- 
cantile apporla la ricchezza economica, il commercio letterario la 
ricchezza intellettuale. L'essersi adunque accinti moltissimi d’altre 
contraile a slorieggiar della nostra , se dall' un dei lati presup- 
pone in essa un merito condegno, ci conferma dall’nllro il progre- 
dire eh’ essa venia facendo per li sussidi ricevuti da tanti scrit- 
tori. 

XXI. Ma tempo gli è oramai di vagheggiare gli storici nazio- 
nali , i quali per altro, se la più parie occuparonsi ad illustrare 
la patria, non trasandarono per questo le cose estranio. Alla guisa 
che dicevamo esser venuti gli alienigcni a trattare i fatti nostri , 
altresì gli indigeni si recarono a storiare gli altrui. Ma qui ci & 
giocoforza rinnovellare i lamenti più volle ripetuti sulla irrepara- 
bil iattura che fatta abbiamo dei tanti storici clic sarem per lo- 
dare. Ella è questa una perdila giù deplorata da quanti assumon 
d' inlessero la nostra istoria. E tacendo d'ogni altro, il dotto el- 
lenista, il presidente Celidonio Errante, nel suo Discorso da noi 
soprannotato intorno ni difetti della Storia antica siciliana , letto 
a questa Accademia del Buon-guslo il 1827, e poi pubblicato nel 
Giornale letterario * , va spicciolatamente indicando le tante la- 
gune che in essa si scontrano , c i salti che far ci è d’ uopo 
da un'epoca ad altra per manco di opportune notizie. A riparar lai 
danni, a riempire tanti vuoti, propone egli di racimolare le sparse 
reliquie degli storici vetusti che sepper meglio c conoscere e de- 
scrivere i tempi loro. A tale impresa diè mano egli stesso, rac- 
cogliendo e cementando i frammenti di alcuni che in processo 
raccorderemo *. 

XXII. Ma giù più altri c prima c dopo di lui ebbero il mede- 
simo intendimento , nè solamente i nostri , ma gli esteri prinei- 
pnlmente. Intra i quali vantaggiasi il dottissimo alemanno C.arlo 
Miiller; il quale , stanziarne a Parigi , ha di sua immensa erudi- 
zione, potentemente influito alla nuova c magnifica impresa, ese- 
guita dai primi letterali del secolo , la Biblioteca cioè di tulli i 
greci scritturi, che dai suoi tipi va pubblicando l'egregio Kirmin 
Didot in una serio continuata di dotti volumi. Lasciando degli al- 

a T. XXIV, p. 86. 

1 Raccolse infatti le reliquie di Antioco, di Temistngrne, di Filislo , di 
Diccarco, ed i I lustro Ile con parecchi discorsi accademici, riportati nei no- 
atri Riornali, e riuniti nella Biblioteca greco- sicola, cominciala pubblicarsi 
a Palermo 1847. Noi torneremo a darne conto più innanzi. 
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tri per ora, del tanti storici greci smarriti il Miiller ha con infi- 
nito studio ragunati i frammenti superstiti , cavandoli dalle spo- 
glie di tutta l'antichità >. 

XXIII. In fino ad ottocento montano i greci scrittori, di cui ha 
egli saputo racimolare i residui alle ingiurie dei tempi sottratti : 
opera di stupendo lavoro , che avrebbe certo risparmiala la in- 
crcscevol fatica all'Errante d'andar ripescando per lo vasto pelago 
delle biblioteche quei rimasugli clic si appartengono agli storici 
grcco-sicoli. Imperciocché questi ancora tengono in quella vastis- 
sima galleria un seggio distinto nientemeno che i già mentovali 
Stranieri. A ciascheduno di essi premette quelle più o mcn lar- 
ghe contezze biografiche che n’ ebber tramandale gli antichi , o 
però le più certe , le meglio fondale. Indi sieguono di ciasche- 
duno i frammenti, colla citazione de i fonti onde son tratti, colla 
versione latina e colle opportune chiarizioni. ISè quei frammenti 
son poi alla rinfusa ammonzicchiali , ma ben disposti c classali 
secondo 1' ordine de' libri a cui perteneano : colalchè dalla loro 
lettura potrai per alcun modo c attignere la contenenza dei libri 
perduti, e formarti giudizio della loro importanza, c prender as- 
saggio eziandio del loro merito ; oltre al rilrarne conoscenza di 
persone, di avvenimenti, di aneddoti , di detti e di fatti , clic al 
tutto mancano nelle storie esistenti : ciò clic conferma l'asserzione 
del lodato Presidente, per tai sussidi cioè potersi supplire ui di- 
fetti di storia nostra. Entriamo pertanto in questo spazioso cam- 
mino. 

XXIV. Venendo ornai alla disamina de’ nostri storici, messi da 
banda gli estranei, lunga schiera di quelli ci si fa innanzi, e tale « 
che merita l’ attenzione de’ più gravi lettori. La gran Siracusa co 
ne ofTrc essa sola una dozzina , di cui parecchi poleano stare a 
fronte co' principi della grecu istoria : nè non fu meraviglia elio 
quella città tanti producesse sloriatori, mentre del pari sommini- 
strava materie degne d'istoria. Cosi ella medesima era in uno o 
la madre feconda degl'ingegni e l'argomento luminoso delle loro 
produzioni. Il più antico di loro egli è Antioco figliuol di Seno- 
fane. benché Strabono gli dia un’ antichità muggior del dovere , 

1 (fucsia importante collezione porta per titolo « Fragmenta Historirorum 
graecoruin collega, disposuit, nolis et prolegomeni» illustravi! Carolus Mul- 
lerus ». Ne usci dapprima un grosso volume a Parigi 1841; e cotanti applausi 
dal mondo dei filelleni riscosse e tanto entusiasmo destò, che il dono compila- 
tore si vide costretto ad ampliare il suo lavoro, di clic potè fornire tre al- 
tri volumi di pari ampiezza, stampali negli anni 1848-49-51. Ma se il primo 
non dava che frammenti d’uuo ventina di storici, i susseguenti li dettero a 
più centinaia. Come abbiamo noi fatto agli storici estranei che scrissero della 
Sicilia, così ora dei nostri proseguiremo ad indicare di mano iu mano i ra- 
timoli per quella imuicusa cootpilalura serbati. 

16 
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asserendo esser egli virato due secoli innanzi ad Àrisfotele *; certo 
£ nondimeno eh’ egli fiorì almeno un mezzo secolo prima , cioè 
circa la olimp. XC. Scrisse egli due Istorie , l'ima d’ Italia , di 
Sicilia l’altra Quanto si è alla prima, Dionigi di Alicamasso cho 
lo chiama mollo antico scrittore, ed altrove serillor non volgare 
nè recente, riporta le parole stesse di lui, ond'cgli attcsta di aver 
compilala la sua narrazione da monumenti vetusti e degni di fede b . 
Figli è un peccalo che un lavoro di tanto studio e di tanta aulo- 
i ila siesi smarrito , siccome i tanti altri di pari valore : ma noi 
dall'uso che ne feruti gli antichi possiamo raccogliere in quanto 
pregio ci fosse tenuto. I due lodati scrittori Dionigi c Strabono 
replicate volte lo appellano e da’ suoi libri ricavano molle con- 
tezze intorno alle origini di alcune città italiche. Anco i due les- 
sicografi greci Stefano ed Esitino più volle riportansi alla testi- 
monianza di lui, c mostrano di avere in onore i suoi detti *. 

XXV. Ma la storia che rende Anlioco a noi più caro si è l’al- 
tra che dettò sulle cose nostre. Diodoro n’ ha dato di essa una 
rilevante notizia. Riferito qualmente a Scrsc li succedette Sogdinno 
ossia Secondiano, c a questo Oco ovvero Dario li, detto il Ba- 
stardo , soggiugne : « In quest’ anno appunto Antioco siracusano 
pose fine alla sua Istoria delle cose siciliane , che incomineialu 
aveva da’ tempi di Coealo re de’ Sicani e compresa in nove libri c ». 
Or quantunque non ci sia noto l’anno preciso in che cominciasse 

a Lib. Ili, c. 2; et I. X, c. 1.— b Ànt. Bom. 1. I.— c Lib. XII. 

* L'Errante nel Discorso II intorno ai nostri scrittori c'interticne unica- 
mente sopra Antioco; c, premesse notizie della sua vita, venendo alle opere, 
rilega che storia d'Italia ne desse distinta da quella di Sicilia, comunque 
contessi che per distinta la citano e Dionigi e Slrabone ed Esichio e Feslo : 
nel clic non sappiamo comprendere come si possa da noi che ne riam privi 
contraddire a coloro ch'ebbero quelle storie nelle lor mani. «Checchi na 
fosse, soggiugne, io ho rinvenuto d'Antioco Ire elogi, uno da Dionigi d'Ali- 
carnasso , uno da Giuseppe Ebreo, uno da Diodoro: ho trovalo venti fram- 
menti, quattro da Dionigi, sette da Slrabone : Stefano Bizantino, lo Scollaste 
d'Aristide, Pausante, Esichio, Polluce, Clemente Alessandrino, Sincello, Ar- 
nobio e Pesto ne danno uno per ognuno. Dei venti frammenti da me raccolti, 
1 i riguardano le abitazioni o le origini d'Italia, due le cose nostre siciliane ». 
Appunto il maggior numero dei brani che parlari d’Italia dovea persuadere 
all’autore che la storia di essa Italia non era una parte della storia di Si- 
cilia. ma ere distinta, conte dopo più altri la tiene il MUller, rhe di più al- 
tri frammenti ci ha fatto dono nella sua raccolta (t. I, p. XLV, et 1S2). Pigli 
a lui rende l'onore di allegarlo il primo nella schiera interminabile dei greci 
storici, dopo i sei primissimi, Ecateo , Catone, Xanlo , Ellanico, Ferecidc, 
Acusiluo. 

• Non t da confondere l’Anlioco nostro con altri fino a trenta noverali dal 
Vossin e dal Fabricio. Egli è il più antico trai nostri, di cui abbia prolìl- 
tritìi Diodoro per la sua Biblioteca, come ha ben dimostrato il dotto Ueyne 
nella diss. « De funiibus et aucturibus llistoriaium Diodori a prefissa alla 
edizione di questo, fatta a Due — Ponti 1793. 
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a rcg«aro quel Cocalo, ci è ben conto quando incominciasse Da- 
rio, cioè l'oliinp. LXXXVUII : ed in quest'anno terminava il rac- 
conto di Antioco. Pausania ha fallo pur egli di questo onorala 
menzione *, ed i posteriori scrittori \i hanno aggiunto i loro suf- 
fragi. Quindi possiamo a buon diritto chiamare Antioco il nostro 
Erodoto. Como questi è il primo isterico della Grecia, cosi que- 
gli della Sicilia : in nove libri comprese l'uno la sua istoria . in 
nove anche l'altro : amendue la cominciarono da’ tempi i più re- 
moli, aiuenduc infitto a’ giorni loro la condussero , amendue fi- 
nalmente vissero quasi alla medesima etù, giacché l'Erodoto nli- 
carnassco, a della del suo concittadino Dionigi , visse insino albi 
guerra del Peloponneso b , c secondo il nostro Diodoro fiori sotto 
Serse c . 

XXVI. Poco appresso venne Temiglogone . che dieesi esser vis- 
suto circa l olimpiade XCII. Descrisse egli le cose della sua pa- 
tria : ma di quest'opera non troviamo appo gli antichi fuorché il 
cenno che cc ne ha lasciato Suida '. Assai più rinomata si è la 
Istoria della spedizione di Ciro il giovine. ><>i abbiamo in selle 
libri un'opera di Senofonte clic porta il medesimo titolo , c che 
descrive 1' andata di Ciro nell'Asia contra suo fratello ArtaSerse 
ncll'olitnp. XCI1II. Il signor Ortolani, nell'elogio di Temislogenc, 
colla solita sua franchezza decide , di lui appunto e non di Se- 
nofonte, esser quest'opera, a L'attribuirsi, dic'egli, da più secoli 
e da gran parte degli uomini di lettere la Spedizione di Ciro mi- 
nore, opera eh' è del uostro siculo Temislogenc , al gran Seno- 
fonte, è una più che sufficiente prova del merito di lui d ». Sa- 
rebbe certamente così, se certo fosse l’opinare di lui : ma quanto 
sono mai dubbie le riprove , quanto ambigue le testimonianze !. 
Apporta 1' Ortolani l'autorità di alcuni , e innanzi tratto del me- 
desimo Senofonte, il quale sul bel principio del suo terzo libro 
sulle cose di Grecia dice : « In che guisa Ciro formasse l'esercito 

a I.ib. X. — b De Thucydide et Herodato. — c Lib. II. — d Biogrnf. Sic. 
tom II. 

1 Ecco un nuovo opinamenlo del nostro Errante. Egli nel discorso intorno 
a Trmistogcnr, letto nella Accademia peloriiana di Messina al 1833 . e ri- 
portato prima nel tomo LI del Giornale letterario n. 132, e poi riprodotto 
nel II delle Memorie su la Sicilia del Capozzn, e quindi nel | dell» Biblio- 
teca greco sicola, niega che quegli avesse scritta veruna storia di Sicilia; e 
ciò non pe- altro, se non perchè di essa non potè rinvenire frammenti. Or vedi 
stranezza di pensamento : rigetta come nulla ed insulsa la testimonianza di 
Suida che ce l’afTerrria. e poi tosto a Snida stesso si appoggia a provare che 
aia di Temistogene la Spedizione di Ciro che fu descritta da Senofonte. Nel 
resto, oltre a quel lessicografo, l’imperatrice Eudocia confeima aver Tcini- 
stogene scritto della patria aua. Y. Anecdota graeca , t. I, p. 233 , edil. 
Yen. 1781. 
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c pugnasse conira il fratello c rimastone vinto perisse , c come 
i Greci «la quella pugna si salvassero in mare , tutto ciò è stalo 
dcscrilo «la Temislogene siracusano * ». 

XXVII. Cosi io traduco le parole originali di Senofonte , che 
molto si trovano alterai*! dall'Orlolani : dalle quali parole possiamo 
bensì argomentare che Temislogene componesse una narrazione sul 
medesimo assunto, ma non già che questa fosse pur desso quella 
clic corre sotto il nome di Senofonte. Aggiugne che Giovanni 
Tzctzc avea ciò creduto similmente : ma questi ciò disse senza 
provarlo, e ciò dicendo si oppose alla comune credenza di tutta 
l'anlichilà b . Adduce altresì i nomi di alcuni moderni, quali sono 
Andrea Masio, Iacopo Usserio, Lorenzo Duccio : ma di questi chi 
solamente dubitò c chi nudamente asserì. Falso è che il Lascari 
non ne dubiti punto ; menlr’ egli dice soltanto aver Temislogene 
descritta la salita di Ciro senz'altro c . Il Burigny poi mostra ben 
di creder quest’opera dettato di Temislogene , ina non lascia di 
chiamare la sua opinione circoscritta da limiti di semplice vcri- 
simiglianza d . Del rimanente un Mongitore ed un Bonanno , cui 
tanto stavano a cuore le glorie di Sicilia c di Siracusa, che cer- 
cano per ogni lato di accrescerle non di raro di spoglie stra- 
niere , come mai avrebbono spontaneamente rinunziato a questa 
sì opima? E qual vanto non avrebbono essi menalo di così glo- 
riosa scoverta, se avesser potuto con ragione «indicare allo sto- 
rico sicolo l'opera attribuita all'ateniese ? Ma essi hanno in vece 
osservalo con Plutarco , che Senofonte , essendo da capitano in- 
tervenuto a quella spedizione, c voleiulo far fede delle militari 
sue geste, anziché al proprio, amò di rimettersi al racconto già 
fattone da un altro ”. 

XXVIII Questo però non toglie che del medesimo evenimento 
corressero due istorie, c più ancora. Infatti sappiamo che Arriano 
da Nieomedia, sovrannomato il Senofonte giuniorc, altrettanti li- 
bri compose ad imitazione del seniore, sulla spedizione di Ales- 
sandro Magno, siccome Oncsicrito compose la Podio o educazione 
di Alessandro a simile di quella di Ciro composta da Senofonte. 
Anzi il nostro Empedocle distese egli pure un poemetto sulla Spe- 
dizione di Sersc , che più non esiste. Ma qual uopo abbiamo di 
ulteriori argomenti ? Laerzio che ci ha data la vita di Senofonte 
riconosce «|ucst'opcra per parto genuino di lui; c dove altro man- 
casse, il solo stile, dice il Vossio, abbastanza lo addita r . A noi 
frattanto basta il sapere che Temislogene fu contemporanco di Sc- 


a In Tlelìen. Iib. Ili, init. — b Chil. IV, hitl. i!St. c De Script, Sic. n. 
32. — d Ui«(. de Sic. loin. ], |>. 26.— t rial, in Opusc. Bello an pace eia- 
rioree fuerint Athenienia. — f De Ani. graie. I. I, c. 8. 
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nofonlo *; che scrisse sul medesimo assunto; cho rieri citato con 
lode da questo ; die divide con esse la gloria di storico ; e che 
merita certamente di essere nominato con lui b *. 

X.XJX. Anco il tiranno Dionisio ambì fama di storico , ugual- 
mente che quella di drammatico : dacché Suida ce ne fa fede, 
ma non dice di che argomento trattasse. Tenne egli lo scettro di 
Siracusa dalla Olimp. XCIH fino alla CHI, cd ebbe un figliuolo 
erede del suo nome e del suo scettro. Ma questi, contento a scri- 
ver lettere e conienti filologici, non diè mano ad istorie. Istorie 
bensì ne lasciò un altro Dionigi d’ incerta età; il quale secondo 
Plutarco scrivendo di sicole cose tolscne l’argomento da' libri di 
Aristide milesio che aveva pur maneggiato le cose nostre c *. 

XXX. Aggiugniamo a due Dionigi duo Fi listi , de' quali però 
assai piò memorie ci han tramandati gli antichi, degne di farsene 
ricordanza. Ella fu certo una gloria singolare per la Sicilia di po- 
ter contare istorici per numero molli , per merito dignitosi , per 

a tbid. I. IV, c. 8.— b Dionys. De arte rhil. c. 8; el Ep. ad Pampej. 4; 
Atben. I. V, 15; Lucian. in Sommo, fcliau. //iti. 1. VII. 14; Cic. De 
Divin. I, 25.— c Parali, minor, c. I. 

1 La Storia di coi è controversia, s’ intitola Kóps àvàJ2ac t;. cioè Ascen- 
sione di Ciro il giovine dall'Asia minore alla maggiore, ossia la celebre spe- 
dizione conira il fratello di lui Artaserse, e la famosa ritirala dei diecimila 
capitanati da Senofonte, avvenuta ncll'olimp. XCIV, 400 anni prima di G C. 
dii anno innanzi la morte di Socrate, come ci avvisa Laerzio II. Il, sect. 53). 
In sette libri essa è partita : nel primo, Ciru assolda un poderoso esercito 
di 100.000 barbari in Sardi, cui si aggregano un 13,000 greci sotto la scorta 
di Clearco sparlano : si di la battaglia in Cunassa distante da Babilonia 300 
stadi, giusta Plutarco, e i Greci restano vincitori : ma Ciro, assalendo il fra- 
tello, il ferisce nel petto, ed insieme cade vittima; ron che l’armata resta 
disciolta. Nel secondo, ai narra lo stratagemma di Tisaferne duce dell'oste 
nemica, che ingannando i capitani greci li manda prigioni in Babilonia e 
mena strage dei militi. Negli altri si conta il surrogare d'altri comandanti, 
trai quali Senofonte succede a l’rosseno; che marciando per provincie ne- 
miche, sempre schermendosi dagli assalti ostili , dopo estremi disastri ri- 
torna coi suoi incolume nella Grecia. Or questa è l'opera che I' Errante si 
sforza di vendicare al nostro Siracusano amico c socio di Senofonte in quella 
spedizione. Noi certamente non intendiamo contraddirlo, ni) torre a Sicilia 
questo qual che siasi vanto : solo diciamo che non ci pare abbastanza pro- 
valo, lievi son gli argomenti, discordi le testimonianze. Il Lascari , Il Duc- 
cio, il Volterrano, I Dsierio, il Goltzio, l’Inveges l’aggiudicano al nostro islo- 
rico : ma coslor tutti quanti sono moderni; laddove e Cicerone, e Dionigi, a 
Plutarco, ed Ateneo, ed Eliano, e Laerzio, ed Arriano, ed Eusebio, c Tzetze, 
c comunemente gli antichi la cilan come dettato del duce Ateniese, che quei 
suo fatto d'arini descrisse, come poi praticò Cesare coi suoi commentari. 

* Poco possiam sicurare di codesti Dionigi ; giacche, oltre al mancarci di 
loro scritti ogni memoria, non manca chi ha confuso il Dionisio tiranno eoi 
Dionisio sicolo, facendone di due un sulo ; noi non possiamo nè soscriverc nè 
ripugnare a tal gratuito asserto. 
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qualità prestantissimi, e tali da non ceder la mano a verun'altra 
nazione del mondo antico , e dirò per poco eziandio della dotta 
Grecia. Ma come questa, infra lo stuolo de' suoi chiari storici, 
Ire ne vantò che portano il principato e che han consacralo alla 
immortalità la sua fuma; la Sicilia parimenti ostentò ancor essa il 
suo nobile triumvirato, di cui se non ci rimangon gli scritti , ci 
rimnngon certo onorevoli monumenti. Ella ricorda in Antioco il 
suo Erodoto , in Temiatogene il suo Senofonte , il suo Tucidide 
in Filiato. Cosi inTulti è chiamalo dal medesimo Cicerone : i Si- 
culus ilio, capitalis, creber, aculus, b re vis, pene pusillus Thuey- 
dides * s. Se la somiglianza del noslro istorico coll’ateniese gli 
meritò quel soprannomo, la inferiorità del merito il fece chiamaro 
piccini Tucidide. Fu egli consanguineo de' teste nominali tiranni, 
ed ebbe a padre un Arconida , a maestro un Eveno poeta ele- 
giaco. 

XXXI. Sembrami che non solo gli scritti, ma i falli ancora di 
Filisto sieno una viva immagine del suo esemplare Tucidide. Si- 
mile fu la lor vita , simili le imprese, simile la fortuna. Furono 
nmendue condottieri di eserciti, ed amendue più prodi nel com- 
battere che fortunati nel vincere. Come Tucidide, per la perdila 
clic gli Ateniesi fcron di Anfipoli, fu mandato in bando; cosi Fi- 
lislo, dopo preseduto alla fortezza di Siracusa " , dopo pugnalo 
con valore contra gli Ateniesi c , dopo scampato e difeso e con 
gran denaro salvalo il giovine Dionisio d , fu dal padre di questo 
caccialo in esilio, d onde vivente lui non gli fu permesso di tor- 
nare alla patria. E l'uno e l'altro, durante la loro rilegazione si 
dierono a scrivere le loro storie, Tucidide in Scaptcsula città della 
Tracia, Filisto in Adria , dove la opportunità e la esenzione dai 
pubblici affari gli lasciaron ozio bastevole da condurre a line le 
sue opere. Ma come Tucidide richiamato dal bando per decreto 
dell'arconte Enobio tornava in Atene con somma gloria, cosi Filisto 
dal giovine Dionigi fu rivocuto dalla città di Turio. dov' crasi ri- 
fuggilo per declinare il furore del seniore Dionigi *. Era di quei 
tempi Siracusa tutta in rivolta, in scompiglio messa dulie fazioni. 
Alcuni favoreggiavano , impugnavano altri la tirannia. Tra questi 
Dione, volendo a miglior senno trarre Dionigi, uvea colà invitalo 
Platone, perchè la saggezza di lui mitigasse la pravità del tiranno, 
e 1 confortasse a deporre 1’ usurpalo dominio. Ma questi , per 
meglio serbarlo , fu sollecitato da’ suoi a richiamare Filisto , ac- 
ciocché lo sperimentato di lui valore opponesse un argine o alla 
autorità di Dione c a' consigli di Piatone. 

a Alt Q. fratrem 1. Il, 12. — b Plot, fa /> io«e. — c Idem in Micia. 

- d Diodor. I. XIII, n. 81. -e Idem 1. XV, n. 7. 
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XXXII. Ycramenlc Filislo nodriva in pollo pensieri animosi , 
sembrava fallo alle magnanime imprese, e sapeva col senno dei 
pari che colla mano mandarle ad effetto. Nè punto vano non riu- 
scì il divisamenlo. Tornalo appena Filislo, si diè tosto a promuo- 
vere e a sostenere le parli di Dionigi, e trasse fuori di Siracusa 
Dione non meno che Platone. Fu in allora che per guiderdone il 
tiranno gli diè il comando cosi delle truppe terrestri come delle 
flotte navali , colle quali combattè valorosamente conira Dione , 
conira Siracusa , conira Lenlini , che scosso nveano il giogo del 
principe. Lascio a Diodoro 3 e a Cornelio Nipote b , a Pausunia * • 
a Plutarco d una più ampia narrazione di quo' combattimenti e di 
quella parte che v'ebbe il nostro capitano Filislo; e dirò soltanto 
ch'egli scontrò una morte cosi somigliante a quella di Tucidide, 
com'era giù stata la vita. Perocché, come questi, per dello di Pau- 
sarne, fu trucidato per dolo, così il nostro, per testimonio di Ti- 
monide presso Plutarco, preso da' suoi cittadini, lontra cui aveva 
pugnato, dopo cento strazi fu tolto di vita, l'olimp. CV1 

XXXIII. Or la principale Storia da lui dettala fu della Sicilia : 
della quale il citalo Diodoro ne fa intesi che due eran le parli *. 
La prima in sette libri comprendeva otto secoli, e terminava nella 
presa di Agrigento futlu da’ Cartaginesi, c avvenuta l'anno III della 
olimp. XCIII. La seconda cominciava dall'anno seguente, nel quale 
il vecchio Dionigi s' insignorì di Siracusa, ed in quattro abbrac- 
ciava le gesto di questo tiranno. In due altri libri comprese, se- 
condo il medesimo Diodoro r , la storia del iuniorc Dionigi. Per 
la qual cosa io penso che, se lo Stefano nel suo Lessico ha ci- 
tato il libro XIII di Filisto *, questo luogo non è altrimenti cor- 
rotto , siccome pensò Tommaso Pinedo " che giudicava doversi 
leggere XI invece di XIII; dacché potè bene lo Stefano i due li- 
bri della seconda opera crederli continuazione degli undici delta 
prima, e cosi di due storie formandone una tenerla composta di 

a I.ib. XVI. — b In Dione. — c In Allieti et Eliaci!. — d In Dione et ffieia. 
— e Lib. XIII. — f I.ib. XV, n. 89. — g V. Cratlui. — h Breviar. auctvr. 
guai citai Sltph. p. 319. 

’ L» vita, le (teste, te scritture di Filislo si narrano presso cento antichi 
e moderni, nazionali e stranieri , che lungo sarebbe rammemorare. Tra gli 
antichi basterà citare, oltre i qui mentovati, uno Stefano , un Esichio , un 
l’olluee, un Ermogene, un Sincillo, un Teodoreto : trai moderni un Sevin che 
nell'Accademia delle Iscrizioni lesse delle dotte n Rcrhcrchrs sur la vie et 
tea ourrages de Philiste a riportale nel tomo XIII delle Memorie di essa al 
1731. Ma piti che altri si é segnalato il nostro Errante, il quale non uno, ma 
tre lunghi discorsi ci ha dati su la vita, t eli, le opere del nostro storico, che 
leggonsi nel nostro Giornale di scienze , lettere ed arti ; e poi nella recente 
biblioteca storica greco - sicola. 
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tredici llbii Del resto non è strano che altri credesse la storia 
filistiana partila in dodici libri , se anco la tucididea di otto fu 
per altri in tredici ripartita. Non sempre colali divisioni facevansi 
da' loro autori, spesso si eseguivano da’ posteriori copisti, da’ di- 
versi scoliasti. Oltre a quest'opera maggiore, altre minori e varie 
vengono da Suida al nostro attribuite, come una Genealogia e una 
Storia delle cose Fenicie : ma delle quali non sappiam pii che 
tanto *. 

XXX IT. Or venendo al merito intrinseco de’ suoi dettati, non 
possiamo altro giudizio formarne che quello tramandatoci dagli 
antichi alle cui mani pervennero. Il gran Cicerone in più luoghi 
lo ha commendato , c quando lo chiama dotto e diligente scrit- 
tore *, e quando a fronte mettendolo di Tucidide loda di entrambi 
le sentenze, siccome brevi ed acute b , c quando tra i greci sto- 
rici a lui concede il terzo posto dopo Erodoto e Tucidide, e de- 
gno imitatore di questo lo appella e , c quando finalmente lamen- 
tasi che l'uno c l’altro erano da più secoli gustali poco, perchè 
troppo concisi e non troppo chiari d . Al qual sentimento sem- 
bra soscrivcre Quintiliano , ma con questa diversità che , dove 
lo Storico ateniese vinceva in robustezza, il nostro in chiarezza 

10 superava : u Philistus, imilator Tbucydidis et , ut multo inflr- 
mior, ila gHqualcnus lucidior * 9. 

a De Divi n. 1. 1. — b in Bruto. — c Da Orar. 1. 11. — d De Clar. Orai. 
— e Lib. X, c. 1. 

' 1 frammenti di questa affé importante istoria sono stati con diligente 
raccolti da vari. Francesco Goder professor di Colonia ne raffazzonò un buon- 
dato nell'eccellente trattato « De silu et origine Syracusaruin ad eiplicindam 
Thucididis Uistoriam » Lipsia 1818. Avendo Tucidide ragionalo di Siracusa, 
nel I. VI, per occasion della guerra ch'ebbe cogli Ateniesi, radunò questo 
Alemanno quanti petti potè di Filisto e degli altri nostri per dilucidare quel 
tratto di storia. Dopo lui, l'Errante seguendo a frugare presso gli antichi, o 
giunto a trovare fino a 36 allegationi di Filisto e 76 brani delle sue storie. 

11 Miiller dopo tutti è disceso in questa ricerca, e d'altre reliquie n ha pur 
fatto un presente, cavale da Dionigi, Diodoro, Tcone, Stefano ed altri ( Fragni . 
t. I, p. 183112;. La più parte di esse ne dan contezze delle vetuste città no- 
stre, non più esistenti, come Mactorio , Iccara , Erice, lelia , Margina , Er- 
besso, Ergezio, Camarina, Licbindo, Xutia, Terma, Onface, Ibla, Moria, Mo- 
lila, Dascone, Nacone, Tarcbia, Arbele, Tavoca, Tissa , Argirio, Cipa, Lon- 
gone, Cristo, ecc. Vi parla dei Sicani c dei Sicoli , di Dedalo c di Cocalo, 
di Gelone o degli altri tiranni fino ai Dionigi : il che basta a mostrare di 
quanta rilevanza fossero quelle storie, e quanta perdita ne abbiamo a de- 
plorare. 

* I più avveduti critici non concedono a Filisto più che le dette Istorie: 
che però altri acrili! da Snida mentovali son d' altre penne. Vedi il citato 
Miiller (Fragm t. ì. p. XLVIlt), ove inoltre riporla I argomento dei singoli 
libri smarriti, deducendolo parlo dai frammenti, c parte da Diodoro. 
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Dì questa maggiore perspicuità ne rende un argomento Tenne, 
dicendo che Filislo sfuggiva le digressioni che rendono intral- 
cialo ed oscuro il discorso \ Cotale rapidità clic noi facea punto 
deviare dall’ intrapreso sentiero portava seco l'altra dote, niente- 
meno richiesta ad uno storico, la brevità. Rulla ei non diceva ili 
superfluo , nulla di alieno , lutto era sostanza, lutto seguito, lutto 
tendeva direttamente alla fine, senza perdersi in episodi, senza 
smarrirsi in estranei campi. Or esser breve, senza diventare o- 
scuro, questa è la dote che tanto riputava malagevole un Ora- 
zio ; e pur questa è la dote che un Dionigi attribuisce a Filislo, 
e tanto la celebrò, che lui fece uno de' (Silique esemplari, degni 
a suo sentire di essere da un vero storico imitati principalmente 
e ritratti 11 4 . 

XXXV. Del secondo Filialo abbiamo notizie presso Suida , il 
quale perù sembra in alcune cose confonderlo col primo. Siccome 
il primo vien da lui chiamato c Filisco e Filùto, così il secondo 
vien detto n alteratila o tiracumno; benché i nostri abbiano sciolto 
tal dubbio dicendo clic 1' un nome indicava il casato , l’ altro la 
patria ‘. Dell'uno e dell allro dice Suida colle stesse parole che 
furoii discepoli di Eveno elegiografo : nel che altri dubita che 
fosse errore, nò questo sarebbe il primo in Suida, il quale, sic- 
come ha osservato il suo illustratore Ludolfo Ruster, sovente di 
un autore ne fa due, di due uno, ovvero ad uno applica ciò ch’è 
di un’altro d . Contultoeiò, che due fossero gli Eveni scrittori di 
elegie, ce ne fa fede Eraloslenc *: l’uno coetaneo di Socrate, l’al- 
tro forse più antico. Comunque siasi, questo secondo Filislo vien 
celebrato siccome retore ed oratore, e lasciò monumenti di que- 
ste facoltà ne’ precetti dell'arte c nelle orazioni che menzionato 
ci vengono dallo stesso Suida *. Senonchò questi ci fa pur avver- 
titi di un vanto speciale del nostro Filislo: ciò è di aver egli pel 
primo applicato gli artifici reltorici alla composizion della storia, 
eh’ è quanto il diro , aver questa ridotta a’ precetti dell’ arte. 11 
che non dovrà riuscire a piccini vanto del nostro scrittore. Se dal 
numero de* volumi ci fosse lecito di argomentare il inerito del- 

a In Progymn. — b Jud. de IJerod. et Thue. — c Golliio /Tilt. post. Sic. 
p. 61, lloimn. Sir. ili. t. Il, p. 282. — il lo Suidam praef. ciiit. Cantabr. 1705. 
— e A pud Barpocrat. 

1 Lo siesso Longino confessa che la diiion di Filislo ara grande e su- 
blime (Da tubi. c. 40). li I Alicaruasseo ue chiama tu elocuzione uniforme, 
grave e di figure scarsa anziebenò ( Ep. ad Pamp. § 3). E basii per lutto 
che un Arpalo , volendo mandare un dono al grande Alessandro in Persia, 
gl’inviò ì Ite Tragici col nostro Pillato, conte narra Plutarco in Alex, c 8. 

a II libro dell'aria oratoria vien oggi attribuito, non al nostro, ma a Fi- 
lisco Milesio; di cui parimente credonsi le concioni , siccome Ci avverte il 
Babnkaoio [Uiit. Orat. jraec. p. LXXIIU). 


Digitized by Google 


113 MI. I. LtTTtm 

1’ autore , noi diremmo che il secondo Filisto abbia soverchiata 
la lama del primo. Imperciocché di lui si contano undici libri di 
Storie siciliane, quanti appunto dicevamo del primo, ed oltre ciò 
altri dodici di Cose egiziane, tre altri della Teologia degli Egizi , 
altri della Libia c della Siria , sei del tiranno liionigi , ed altri 
sopr’allri argomenti. 

XXXVI. Io però temo forte non debbano alcune di queste isto- 
rie esser già quelle clic sopra vedemmo dagli antichi lodate, presso 
i quali non trovo distinzione di due Filiali, ma che colai raddop- 
piamento, da' moderni sostenuto, lutto si appoggi all'aulorilà poco 
fondata di Suida. In fatti il criticissimo Yossio non ne riconosce 
altro che uno, ed n lui ascrive le opere di anibiduc *. .Ma non 
è da noi nè l'ingerirci in colai labirinti nè il dirimorc siffatte liz- 
ze*. Conchiuderò piuttosto coll'elogio clic fa del primo Filisto il 
can. Ignazio Avolio, degno suo coinpatriotla : « Uomo istruito nel 
mestiere dcll'anni , che quando è unito all' amore delle scienze 
dà all'anima qualche cosa di nobile c di grande ; uomo versato 
nel maneggio degli affari politici , senza il quale non può for- 
marsi piena idea dell'indole e della natura de' popoli c de' go- 
verni; uomo lilialmente, sotto gli occhi del quale erano accaduti 
i più strepitosi cangiamenti, riuniva in sè tulle le qualità che si 
ricercano per ben riuscire nella diffidi arte di scriver l'istoria b ». 

XXXVII. Se Filisto vien riguardato per molli capi , se per le 
dette ragioni è chiamalo il Tucidide della Sicilia , non dovea a 
lui mancare la lode dello Storico ateniese. Come questi ebbe a 
continuatori della sua narrazione un Cralippo, un Teopompo, un 
Senofonte, il nostro simigliantomenlc ebbe un Alalia : del quale 
cosi appunto scrisse Diodoro, le cose narrando dell'anno ultimo 
dcU’olimp. CIV: « Nel novero degli storici ehbevi un Alena siracu- 
sano che in trenlatrc libri espose le cose avvenute in questo tempo, 
tacendo principio dalle imprese di Dione. La storia poi di anni 
sette, che non erano stati da Filisto toccati, abbracciolla in al- 
tro libro, e così riandando sommariamente i falli fece seguita e 
continua la serie della narrazione c ». Da queste parole racco- 
gliamo in un medesimo c l'argomento della istoria e il numero 
de' volumi e l'epoca delle cose che imprese Alena a descrivere. 

a De ftiit. grate. I. 1 , c. 6. — b Biograf. Sic. lom. I. — c Lib. XV in 
fine. 

• * Dtversorum scripta a Snida commina esse cura dubilationcm posilnm 
est. A veteribus Sicilia»* tantum et Dinnjraii bisturi», nc praeterea luhil l lii- 
listo ussignaliir... \)uod ad reliqua l’hilisli opera , quum nonuisi Suida o te- 
stimonio tot norninibus susprcio in notitiain nostiarn venri ini, supinam po- 
tius lexicographi ncglipcntiam acrusernua. quam tempori», quod nulli eorum 
pepercerit. iniuriam n ; son parole del MUller, presso cui versosi altre par- 
ticolarità del nostro storico (1* cit). 
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Kon dovette egli fiorire guari tempo appresso Filisto, di cui con- 
tinuò il racconto : laonde non andò erralo chi gli assegnò 1’ o- 
limp. CX. Della istoria sua reggiamo in Ateneo allegato il primo 
libro a ; e Plutarco indi tolse le notizie intorno a Timolconte , 
rapportando che questi, dopo ucciso Dione e sbandilo Dionigi , 
dopo molle impreso nell'Isola adoperale, a Siracusa fu seppellito 
nel ginnasio che da lui preso uvea il nome di limoleonteo : di 
clic ancora ci parla INipole b . Quindi si fa manifesto che non del 
solo Dione, ma delle seguenti età e tiranni raccolse le gesle *. 

XXXVIII. Altri duo storici delle cose sue sorti poco appresso 
il tiranno Agalocle , ne' due cittadini Antnndro c Calli". Vuoisi 
clic il primo di questi fosse fratello del tiranno medesimo ; che 
rifulse ancor egli per valor militare; che fu da' suoi invialo ca- 
pitano di una truppa ausiliare de' Crotoniati conira gli Abruzzesi; 
che fu lascialo a difesa della patria dal maggior fratello , allor- 
ché questi portò la guerra nell'Africa, onde ritrarre Amilcare dalla 
Sicilia; che in somma seppe congiungere alle doti dell’ ingegno 
la fortezza del braccio, alle arti di Minerva le imprese di Alarle, 
c con pari gloria impugnar la penna e la spada c . Diodoro elio 
ci ha lasciale contezze assai sulla vita e le geste del principe A- 
gatocle, dopo dcscrilta la miseranda sua morte, rispondente alla 
scellerata sua vita , conclude : « Così Agatoclc, avendo nel tempo 
del suo imperio menale mollissime c diversissime stragi, e messo 
il colmo alla crudeltà verso gli uomini colla empietà verso gli 
dei, rinvenne un esito ben degno delle scelleratezze , dopo sel- 
tantaduc anni di vita e vcnlollo di principato ; siccome riferi- 
scono Timeo siracusano , e Callia egli pure della stessa città , 
autore di ventidue libri , e Antnndro fratello di Agalocle, il quale 
altresì ne descrisse le istorio » d . Questi Ire scrittori , da Diodoro 
mentovali furono contemporanei, e fiorirono circa l'olimp. CXX *. 
Se non che il primo di loro, che da lui è detto siracusano , da 
più altri si vuole taormilano, ed è perciò che mi riserbo a par- 
larne più avanti. 

a Lib. Ili, c. 20. - b In Timol. e. 3. -c Diodor. lib. XIX, et X?.- d B- 
eloiju a 1. XXI, n. 1G. 

1 Dal qui dello ai scorge lo svarione tolto dall Hejrne [De fontib. Diodor. 
p. LXXXVI, edit Bip.), che scrisse avere Atana continuale le imprese di 
Dione in XIII libri, mentre di questo non ne scrisse che un solo , gli altri 
narravano degli altri duci o tiranni. Anco il Gbllrr Tu tratto nel medesimo 
errore ylic lilu Syruc. p. 16 ). Un accurato comentario latino Ve Albana 
hallo pubblicato di fresco l'alemanno Arnoldl a Gumbiooa 1841. 

1 Nessun vestigio ci avanza di Antandro, ricordanza nessuna, da quella in 
fuori che ce ne ha qui lasciata Diodoro. 


Digitized by Google 


iti 1 I Bi I. LETTERE 

XXX IX. Seguendo per ora la serio degli storici siracusani, Cal- 
ila fu quegli clic prese a trattare l' argomento medesimo di An- 
tntidro, c già inteso abitiamo il numero de' libri che ne compose. 
Fu egli, conte a suo luogo si disse, retore non ignobile, della cui 
scuola uscì un Demostene. Fornito de' presidi dell’ arte sapeva 
portare alla storia i più nobili ornamenti. E questa noi reggiamo 
dagli antichi allegala in più luoghi, or sotto il titolo generale di 
Cose sicole , or sotto l' individuale ili Agalocle , le cui gesto gli 
ministrarono la materia potissima. Così Ateneo cita F oliavo li- 
bro Ebano il decimo b , il decimo pure la Scoliaste di Apol- 
lonio e , c del settimo ne trascrive un brano Marrubio d . Dionigi 
ancora d’Alicarnasso % c Festo Pompeo r ne han fatta onorata me- 
moria. 

XL. Ma se vogliamo dar mente a' pregi inlrinseehi di quella 
Istoria, noi troveremo per avventura clic essa fu dettala con mag- 
gior eleganza clic verità, c clic quindi meritava più plauso il suo 
stile, che non fede i suoi detti. Fu sentimento di GioselTo Ebreo 
die quanto Timeo da Calibi , tanto Callia dissentiva da Filisto B . 
R la ragione di codesta discrepanza ci vicn assegnala da Diodoro. b 
d'onde pur la trasse Snida. Quanto in Timeo dominava la maldi- 
cenza, altrettanto prevaleva in Callia (‘adulazione. Siccome il pri- 
mo cacciato in bando da Agatocle , ne prese vendetta scrivendo 
in vitupero di lui , così il secondo regalato dal medesimo prin- 
cipe largamente , gli fu grato adeguando colie lodi date i favor 
ricevuti; e l’uno maledico c l'altro assentalore, renderono grave- 
mente sospetta la verità della istoria , che sola faceva sentir la 
sua voce per la bocca imparzial di Filisto, se pur era tale '. 

XLI. Moschioue, ben diverso da Mosco, con cui alcuni lo hanno 
confuso , scrisse aneli' egli una storica descrizione della meravi- 
gliosa nave che fabbricò Ierone il giovine, qual ci viene annun- 
ziata per Ateneo '. Convien dire che assai memorando o per la 
grandezza o per la struttura si fosse quel legno: posciachè per- 
fino il grande Archimede , se crediamo al Giraldi k , impiegò la 

■ Lib. XII, C. 11. — b lliit. Anim. I. XVI , c. 28. — c In Uh. Ili Argon. 

— d Salurn. I. V, c. 19 — e Anliq. Hom. I. I. — f De tigni f. veibur. V. 
Jloma — g Confr. Appton. I. 1. — b In Excerpta ab Henr. Valesio p. 260. 

— i Lib. V, e. 9. — k De navigiit c. 7; et l'oet. hùt. dialogo 10. 

1 Di Callia non altro che sei brani potè fornircene il MUlIrr, estraili da 
Dionigi, Inodoro, F.liano, .ateneo. Marrubio, e lo Scoliaste d Apollonio 1 Froym . 
t. I, p. 382 3). A questi testé ne ba aggiunti altri pochi il no-tro sac. Nic- 
coli Spala, che tradotti da sé ed annotali gli ha renduli pubblici nei suoi 
* Monumenti storici di Sicilia » a Palermo 1882. yuivi egli ne riporta uno 
estratto od un tempo da Giuseppe Ebreo e da Eusebio; i quali peri citando 
il libro di Callia ne variano il titolo; peroihè l'uno leggea TTó 'À tiòv £t- 
Xé'Awv, cioè intorno ai Sicoli, l'altro nepi twv XtxeXlxióv, cioè intorno a 
Sicole cose : ciò eba poi toma ad un medesimo. 
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grave sua penna a descriverlo. Sin Archimede medesimo divenne 
soggetto d'istoria ad un suo concittadino che ne scrisse la vita. 
Fu questi un Eraclide, già da noi lodalo per altri generi di scrit- 
tura. Che se altri ha voluto vendicar questa vita ad Eraclide l‘onti- 
eo, altri ad Eraclide Lembo; non è però mancato chi al nostro 
la rivendicasse *. Altronde sappiamo eh’ egli si occupò in altra o- 
pera di maggiore momento e di non minore utilità , descrivendo 
le vetuste e ricevute costumanze dei popoli 6 : opera che avrà, 
io credo , contenute delle curiose notizie e tutto insieme delle 
proficue istruzioni '. 

XLII. Ateneo che di essa ci ha di fuggita lasciato memoria, ci 
è pur benemerito della rimembranza di altre due, composte da 
Ninfodoro, di cui quanto antica l’ età, tanto è incerta la patria. 
La prima opera s'intitolava la i Navigazione intorno all’Asia », èv 
■tèi A'ela; itepfcrXw c , di cui ancora ne porta un frammento: la se- 
conda « Delle cose ammirabili della Sicilia d ». E da questa estrasse 
Eliano una notizia singolare. Perciocché, descrivendo il tempio di 
Adrano (oggi Adernò), rapporta allevarsi colà un migliaio di cani; 
i quali quasi vestiti di colai segreta virtù loro infusa dal nume, 
sapevan discernere, fra coloro che nel tempio entravano, i buoni 
da’ tristi, gl'indigeni da’ nemici, i pellegrini da' ladri , e rispar- 
miandola a’ primi avventavansi incontro a' secondi ".Lo stesso Eliano 
riferisce, siccome scritto da Ninfodoro, che gli abitatori della Sar- 
degna usavano certe pelli di capre, aventi lana lunga di un cu- 
bilo, c che di verno vesliano silTutlc pelli colla lana di dentro , 
di stale colla lana di fuori; sicché la medesima covertura serviva 
n scaldarli nel freddo, ad innescarli nel caldo l . Onesto racconto 
ha fatto sospicarc al Vossio qualmente Ninfodoro avesse con al- 
tra opera le maraviglie descritte di quella Isola, come colla prima 
espose la rarità della nostra 8 *. lo però da un' isolala notizia 

a V. Mong. lom. 1, p 270.— b Aten. I. XIV. c. 14. — c Lib. VI, 7 et 13. 
— d Lib. XIII, c. 6. —e Bill, animai, lib. XI, c. 20. — f Ibi 1. XVI, c. 34. 
— g Ile hitl. graee. I. Ut. 

1 Nè di Moschionc nè di Archimede nè di Eraclide non è a noi perve- 
vcnuio nuli u delle opere qui dette; coialchè si è da tatuai dubbiato perlìao 
sulla esistenza di esse. 

r Lo stesso Vossio ha voluto distinguerò due Niofodori, Siracusano l'uno 
scritture delle im motate due storie; l'altro Anlipolita , autore d un' altra 

Sulle istituiioui e costumante dei Barbari », Ttepi VOjMJZtdV paf(2aflXWV. 
Ma il MUller mantiene che fosse un solo, nato a Siracusa e vissuto ad An- 
fipoli : se pur non vogtinin dire che la voce Antipolio sia nome di ufficio 
anziché di cilti : perocché Anfipulo si addimandava in Siracuaa il mini- 
stro di Giove Olimpico, e tal ininislerio non fu atrauìero alla famiglia dei 
Ninfodori, come raccogliesi da un Drcrato degli Agrigentini presso Grillerò 
(Inicript. p. 401). Se questo è, abbiamo che il Doslro fu pur autore d'una 
tana Istoria, senta computar quella tributagli dal Yosiio. 
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non saprei dedurre l'argomento di tutta un’opera: perocché, se da 
quella ricavasi che toccò alcuna usanza deila Sardegna , non li 
raccoglie che della Sardegna sola scrivesse le ammirabili cose. 

XLlll. Certamente, se egli è desso il Rinroiloro, da cui trasse Pli- 
nio le notizie clic inseri in parecchi libri della sua Storia natu- 
rale *, noi abbiamo che il nostro autore era un valente natura- 
lista, e che non di una o due isole, ma di più vasto continente 
conosceva le fisiche proprietà '. Forse per talune di cosi fatte no- 
tizie vorrà qualche nasuto critico subodorare nelle istorie di Rin- 
fodero un nonsochè ili credulità : il che se punto è vero , non 
sarà certo vizio di lui solo, ma comune ad Ebano c a Plinio che 
lo hanno seguito, anzi ancora ad un Erodoto e ad un Livio che 
i principi sono della greca c della romana istoria *. Ma quello 
che per altri si è scritto in difesa di questi, possiain noi appli- 
care a favore del nostro : che altro è il narrare ciò che la fama 
ci ha tramandato, altro è rendersi di ciò mallevadore c garante. 
Del rimanente, tal era a quei tempi Faulorilà del nostro scrittore, 
che cd Arpocrazione ed Esichio c Stefano ne’ lessici loro ne hanno 
lodevolmente usato 3 . 

XL1V. L'ultimo di questi ci dà pur contezza di un' altra opera 
sopra i Porti, compilata da un altro siracusano, di nome Cleomi b . 
Di quali porli tenesse egli parola, nessuno ccl dice, come nessun 

« Lib. Ili, V, VI), XXXIII, Ct XXXV. — b Sleph. io Aspii. 

1 ti Periplo presentava una compiuta descrizione del mare Mediicrraneo 
con alcuna giunta del Ponto Lussino. Gian Fed. liberi nelle sue Disierta- 
zioni siede, stampate a Kònigsberga 1825, una ne ha dedicata al nostro 
Ninfodoro, di cui ha raccolte le più minute notizie, lenendo ctrei fosse vi* 
tmo a tempi del Magno Alessandro. Egli per altro, come ha voluto col 
Vossio doppiare i Ninfodori, cosi per opposito è passalo ad unificare il no* 
Biro con qiie I l'altro ricordato da Duri presso Ateneo (l. I, p. 19;, chiamato 
Ga’JjxaTOuO'.ò?. perchè pure scrisse di maraviglie. Egli però è stalo in ciò 
contraddetto daUlIullmanno editore dei frammenti di Duride p. 130, e dal 
Wi'slermanno editore degli Scrittori di paiadossl ( Praef p. 31). Sostiene 
altresì I Ehm che la seconda opera di Ninfodoro non fosse che parte della 
prima, cioè del re» i pio : ma troppo fievoli sono sue congetture. 

2 Scrittori di maraviglie pur furono e Aristotele e Ansicele e Filostefano 
ed Antislcne ed Apollonio e Callimaco e Uitarco e Crateioe Doroteo e Me- 
gasleue e Palefalo e Antiguiio e Isigono e Plutarco e Piego ole cd altri Greci 
raccolti ed illustrali dal testé citato Weslermaniio. Del resto non bisogna 
dimenticare che costoro eran tutti gentili; che però, eome pensavano, così 
acriveano, secondo i principi, le credenze , le superstizioni del gentilesimo, 

5 Ce reliquie conservateci da questi c da Ateneo, da Kliano e dagli Sco- 
liasti, sono state raccolte ccn diligenza dal predetto Ebert, ed ora dal Mùi- 
Icr che ne conia tino a 21, spettanti a tutte e tre le opere di Ninfodoro 
{Fragra, I. Il, p. 375 et »eq.). 
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«ì dice e qual età ci vivesse. Sembra però ch’egli fosse sospinte 
a drizzar quel lavoro dui commercio marittimo clic in quell'epoca 
era piò che mai fiorente Ira la Sicilia, la Grecia e la Libia : laonde 
avrà descritte le posizioni dei porli più frequentati di dette re- 
gioni. Ed ecco un'opera idrografica di quei tempi vetusti ’. Opera 
ancora piò vasta si vuol quella di un colai Alipandro , che di- 
cesi avere in sei libri ristretta la Storia romana, rimontando alla 
sua origine. Ma io presso verun degli antichi non ne trovo me- 
moria, c soli lo Scandio " e ’l Bonanno 11 infra i novelli ne hanno 
data contezza, che essi snnno d' onde l'abbiano trutta. 

XLV. Ultimo degli storici siracusani che siano pervenuti a mia 
conoscenza si è Archetimo ; il quale però, se si ha riguardo al- 
l’età in che visse , meritava di esser nominato Ira i primi, giac- 
ché fiori verso l'olimp. XLVII. Ma io I lio riscrbulo fin qui, però 
appunto che, dove gli altri gin nominali si occuparono in Istorio 
civili, egli drizzando piò allo il volo dié una Storia letteraria c . Egli 
è Laerzio che ci attesta come Arcliclimo fu presente ad un con- 
gre sso che i Sette famosi sapienti lenner con Cipselo tiranno di 
Corinto, c che tramandò alla posterità il sunto di quei dotti ra- 
gionari, contenenti la somma delle umane cognizioni che allora 
ci fossero '. Quindi non è fuor di ragione il sentimento di Ia- 
copo Ofiunnno e , c di Giov. Jonsio abbracciato dal Mungitore es- 
sere stalo Àrchetimo il primo scrittore di Filosofica Istoria: e forse 
da lui si prese norma di somiglianti letterari congressi, che la ma- 
teria somministrarono a un Fiatone, a un Plutarco, ad un Ateneo, 
di descrivere i loro Contili dei *(itjyi *. 

XLV1. Ma non fu Siracusa la sola clic ci apprestasse de’ chiari 
storici: molle altre città di Sicilia vantarono i loro, e Taormina 
e Messina e Agrigeuto e Leontino e Culatta c Panormo ed altre 


a Chron. Sic. — b Sirae. ili. 1. II. p. 272. — c Jonsio De script, hitt. phil. 
1. t, e. 3. — d In Thalele. — e In Lexico t. 1, p. 165. —f Giunte olla Sio. 
inv. p. 101, c. 22. 

* Questo »*colo descrittore dei Porii, Xtpivuv , vicn allegalo Irai 
fonti della sua opera da Seimno Chio (Peripl. v. 118), insieme con Timo- 
alene; e da Marciano Eracleota ( Peritg . p. 112), insieme con Androstcne. 
Vien pure lodalo da Avieno (Ora morii. 4s) , c dallo Scnliasle di Apollo- 
uio {Argon. II. 297). Non ci è conto sogli sia lo stesso ebe il Cleone com- 
pagno nei viaggi di Alessandro, da noi ricordalo fra gli oratori : cerio £ 
diverso da LIeonte Mignesio , compilatore anch'esso di portenti , ricordato 
da Pausatila (L. X. c. 46 ; diverso ancora da Cleone Curirse, poeta cantore 
di Argonaulici, citalo dall'aniidetlo Scoliaste (In I. J, v. 77, et al ). 

l Nulla per disdetta ci avarila di Archelimo, che non bisogna confondere 
con Architimo scrittore di cose Arcadiche, allegato da Plutarco (Quaeit. 
grate, c. 39). 
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ancora ci'mostrano fin’ oggi a dito i propri scrittori , do' quali 
so la ingiuria do’ tempi ci ha carpite le opere, non ha però sa- 
puto nè involare i nomi nè oscurare la fama nè scemar punto i 
meriti. E prima ci si ofTre il poc'anzi nominato Timeo, di cui quanto 
è appo gii antichi rinomala la fama, altrettanto troviamo diversi 
intorno alle sue opere i giudizi. Nacque egli a Taormina da An- 
dromaco, e fiori a tempi de’ FiludelU , udì il retore Filisco mi- 
lcsio , da cui fu formato nell'arte del dire '. Cacciato in bando 
da re Agatocle , andonne in Atene , e quivi scrisse la più parte 
delle sue opere nella chiara luce de’ sublimi ingegni che in qnclla 
metropoli dell'uinano sapere sfolgoravano *. Una vita ben lunga , 
protratta in fino agli anni novanlnsei b , gli lasciò spazio ed agio 
più che bastevole a fornire voluminose istorie, oltre agli scritti re- 
torici, che a suo luogo toccammo *. 

XLVIl. In fatti , ci attcsta Dionigi aver lui abbracciate le an- 
tichità per una Istoria universale c : della quale altri ha fallo 
montare ì libri insino a quaranta d ; c certo , Ateneo che ne ha 
fatto uso frequente, e clic di vari libri ha citali i luoghi, in uno 
allegn il libro XXVIH e ; e Suida appellalo dal Bonanuo ( cita 
il XXXVIII. Io però non saprei se tanto numero di libri formasse 
un sol corpo di storia universale , o più veramente vari corpi 
di storie particolari. Certo è che di queste ne compose parecchie. 
Primieramente ebbe a cuore le cose patrie , e due storie com- 
pilò; Cuna che narrava le « imprese sicole ed italiche » in otto 
libri; l’altra le « Cose sicole c grecaniche », non si sa in quanti g . 
Pensa il Vossio che la prima sponessc le imprese che i Romani 
fecero in Sicilia, al tempo della prima guerra punica , e che la 
seconda descrivesse e le molte e varie guerre tra i nostri e i (ìreci 
gucrriute h . Oltracciò tre altri libri della Siria e delle sue 
città o de’ suoi re ci vengono da Suida rammemorati; un comcn- 
tario della guerra dei Romani con Pirro re dell’ Epiro *; il quale 
per testimonio di Tullio, voli’ egli scrivere separatamente dal corpo, 

a riut. Da exilio.— b Ltieien. in Macrobiii. — c ffiil. 1.1. — d Invece» 
Appor. ad Annui et Sic. p.38.— e Lib. XI, c. 6. — f Sir. ili. p. 269.— g Suida. 
— h De Hill, graec. 1. I, c. 12. — i Dionvsii -int. rum. praef. 

' Il padre di Timeo fu quegli che ratinò gli abitanti di Nasso distrutta 
da Dionigi, ed apprestò loro soggiorno in sua patria di fresco edificata (Diod. 
1. XVI, 7). Filisco poi suo precettore era stalo allievo d' Isocrate, secondo 
Suida. 

* Dice veramente Plutarco che Timeo scrivesse sue storie durante l’esilio: 
ma dal computo degli anni c da un brano dello stesso Timeo si cava cha 
egli, presa Alene da Antigono nell’olimp. CXXX, rimpatriò: aicclii le pruue 
sue opere furono dettate in Grecie, le ultime in Sicilia. 
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delle sue Istorie, siccome appunto e Cullicene la guerra troiana 
e Polibio la numantina avevano fatto 
XLVNI. Dipiù, se crediamo ad alcuni moderni, descrisse le coso 
deliacho , le cose greche , le cose persiune b ; di che però non 
trovo vestigio nella antichità. Trovo bensì aver egli composta una 
specie di Cronologia che notava a minuto i fatti secondo lordine 
de' tempi, la quale sarà forse stata la stessa che quella cui diè 
il titolo di Olimpionici c . Opera simigliante sappiamo essere stala 
intrapresa da un Aristarco , da un Aristotele , da un Eratostene, 
da un Ippia, e da altri colali d ; e veramente doveva riuscire di 
rooltii utilità alio schiarimento dei fatti mettere in buon lume la 
serie de' tempi; i quali, come da noi si segnano coll'era volgare, 
così da Greci riportavasi alle Olimpiadi '. Se vero è quanto ne 
hanno scritto due dotti stranieri, Lascnri e Golslio , ne’ loro Ca- 
taloghi degli antichi nostri scrittori , Timeo portò più innanzi le 
sue vedute che altri non fecero, mentre urrecò fin da quel tempo 
nH'arle della istoria la fiaccola della critica, scrivendo una lucu- 
trazione m De omnium historicorum erroribus ». Era veramente bi- 
sogno acre senno, maturo giudizio , vastissime cognizioni , ondo 
condurre ad efTetto un lavoro di tanta mole , che supponeva un 
criterio nulla inferiore alla lettura. Ma perciocché niun degli an- 
tichi ci ha lasciata memoria di cotale lavoro, io dubito non forse 
quella critica degli altri storici fosse inserita e sparsa per entro 
alle oltre sue istorie, che ci vengono descritte siccome pieno zeppe 
di sali amarognoli a disdetta degli altri autori. Finalmente Ma- 
crobio ne cita un suo libro « Sulla genealogia degli dei * » in cui 
avrà ristretto un saggio di mitologia, ovvero teologia gentilesca ’. 


i Cie. I. V, epist. 13 , ad Lucceium. — b V. Mong. t. Il, p. 26d. — c Snida. 
— d V. Jonsius Da ieri pi. hiat. phil. I. IV, p. 341 ; tl Marshamu» Canonia 
e/tron. p. 466.— e la Somn. Scip. 1. 1, c. 2. 

' Questo è per fermo il pregio polissimo delle storie di Timeo . t'areie 
cioè introdotta in esse la computazione dei tempi per la designazione della 
olimpiadi ; uel ebe poi senile imitato dagli storici poslerioii. Di questa loda 
vien egli coronalo dagli amichi ad uno e dai moderni; tra i quali lo Scili* 
nel ano Terzo periodo delia nostra istoria, pag 406 e seguenti, a il Berlini 
ce u ba dato un Sentilo elogio nel tomo II della Biografìa sicota. 

l II prof. Giilier nella soprallodata opera • Deaitu et origine Syracusarnm » 
una cni frammenti di Filistu aggiunse quei di Timeo inlìoo a 132, disposti 
conforme all'ordine dei libri nei quali si conteneanu. Altri nuovi ne ha poi 
scoverti il SlUlter che ee ne ha presemali eolio stess'oidine lino a 158, al- 
logandoli dopo quelli di Antioco e di Filiaio, e innanzi a quelli di Efoioe 
di Teopompo, di cui abbiam ragionato 'Frojm. t. I. p. 191-233; et t. IV, 
p. 625, 640; ; e prima ci area date, nei prolegomeni . prolisse notizie del 
nostro istorico ed analisi ragionate delle tuoi lipiici sue istorie rhe fa mon- 
tare a XXXVlil libri, oltre i V sulle peste d’Agatode, picui di bile conti) 

!» 
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XUX. Or quanto si è al merito di queste istorio, non vuol ne- 
garsi che di be' pregi non nudassero luminosamente adorne e ric- 
che; o a noi basta il giudizio del gran Cicerone a rimanerne con- 
vinti. « Uopo Cailistene, die’ egli, Timeo l'uomo il più erudito che 
fosse mai, c per copia di notizie e per varietà di sentenze ed anco 
per composizion di parole non impulito, recò seco a scrivere ro- 
busta eloquenza * ». Ed altrove, distinguendo due fogge di stile 
asiatico, l'uno sentenzioso ed arguto, asperso di pensieri meno 
severi e gravi, che non faceti e leggiadri; l'altro più ridondante 
di parole che non tratteggiato di sentimenti, ci dà per esempio 
della prima il nostro Timeo b : il che chiaro ne addimostra qual 
fosse il gusto, quale lo stile di lui, asiatico bensì e diffuso, ma 
non vóto e leggiero, sparso di sentenze, ma vestito insieme di or- 
namenti. 

L. Un’ altra preclara dote in lui avvisa Diodoro. Facendosi egli 
a descrivere la nostra Isola, premette un giudizio sulle buone e 
ree qualità del nostro storico. « Timeo certamente, egli dice, sic- 
come adoperò diligenza squisita nel segnare i tempi , cosi con 
sollecita cura si adoperò per abbondare di varia suppellettile di no- 
tizie c ». Quest'ordine cronologico, la cui mancanza deplorasi ne- 
gli scritti de' greci storici anteriori, e che tanto è richiesto a sciorre 
tanti intrigali nodi che sovente si oppongono allo sviluppo e alla 
serie seguila de’ fatti, quest’ordine fu la prima volta introdotto nel- 
l'antica storia da Timeo; e noi di colai beneficio non potremo es- 
sergli grati di troppo *. 

LI. Ma egli a grandi virtù sfortunamcntc congiunse de' vizi non 
meno grandi : due spezialmente che gli furon appicco di due so- 
prannomi. L' uno si fu di non aver egli sempre mostrato gran 
senno nellu scelta de' fatti : ond' è che, raccogliendo in uno alla 
rinfusa ogni cosn, fu soprannomato fpaccu/jixtf la , che suona 


a De Orat. 1. il, c. 14. — b in Bruto, c, OS. — d Lib. V, in princ. 

qnesto tiranno, li nostro abate Spala ha sceverali da quella favaggine di 
frammenti quelli che dan ragguaglio di cose nostre , e ne presenta lino a 
64 da se volgarizzali e annotati, nel libro « Monumenti storici di Sicilia a 
tp. 160, e aeg.). 

1 Gli storici anteriori usarono di segnare i tempi per genealogie , tre 
delle quali secondo loro formavano un secolo : metodo troppo imperfetto 
rd incerto. Ellanico presa a contare per le Sacerdotesse di Argo , la cui 
serie nel lempio di Sicione aerbavasi. Altri poi si riportavano ehi agli Ar- 
rumi di Alene, chi agli Efori di Sparla : usanza pur tenuta dalla stessa 
Cronica di Paro, scritta verso l'olimp. CXXX. Fu dunque Timeo che tutte 
quelle supputazioni ridusse ai vinritori di Olimpia. Cosi cel contesta Poli- 
bio, 1 XII, c. il. Sull'rscmpio di Ini il celebre Eraloslcue poi compose i 
Canoni dei tempi, lodali cotanto dalla amichiti. 
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vecchia raccoglitrice *. L’altro vizio, c forse maggiore, e più uni- 
versalmente in esso riprovato, si è la soverchia mordacità, ondo 
s’inveisce contra chicchessia de’ più autorevoli personaggi. Fu per 
questo che comunemente gli antichi il dimandarono , non più 
Timeo, ma Epitimèo, eh' è quanto il dire, riprenditore: e Diodoro 
che ciò attesta, dice che a ragione egli vicn ripreso dagli altri 
per le intempestive e verbose riprensioni sue, per l’eccessivo pru- 
rito di tartassare altrui e per l'accrbilù con che tratta i medesimi 
storici L *. Codesta dicacità vien a lui apposta da parecchi antichi, 
e tutti ragguardevoli. Strabene lo appella invidioso e calunnia- 
tore c , Cornelio Nipote, che pur tanto è moderato, lo chiama ma- 
ledicentissimo d ; il grave Polibio lo grida indegno di essere con- 
donato e creduto, perchè apertamente si allontana dalle vie dei 
dovere nella maldicenza , a cagione dell' innata sua asprezza *. 
Concorrono nella stessa sentenza e Longino (che pur cita il no- 
stro Cecilio f , c più luoghi riporla , e Plutarco 6 e l'ozio 11 ed 
altri di non minor senno che credito. 

Lll. Non io ignoro qualmente il signor abate Giuseppe Berlini 
si è con arte studialo di abbattere le testimonianze e le prove di 
questi scrittori per vendicare e difendere l’onor dello Storico si- 
ciliano l . Vorrei ancor io fare altrettanto per dimostrare un pari 
amor patriottico : ma confesso di non aver nè monumenti uè ra- 
gioni valevoli a tanto; confesso che l’autorità degli accennati scrit- 
tori ha sopra il mio animo un peso strabocchevolmente maggiore 
che non ne hanno le congetture in contrario; confesso di non po- 
tere condannar lutti quei savi d’ ingiustizia per assolvere la reità 
di un solo; confesso finalmente che il soprannome di Kpitimeo, 
acquistato al nostro autore dalle sue opere, e datogli da coloro 
che le arcano nello mani, debbe senza contrasto prevalere a qua- 
lunque giudizio che possiamo in oggi formare su qualche misero 
avanzo, su qualche pezzo isolalo, c che i delti autori non lo ri- 
prendono per que’ soli passi che ci ha addotti il Berlini, ma per 
T intera serie de’ suoi racconti ; nè lo riprendono essi soli, ma 
riportano te riprensioni degli altri, e ci mostrano il eomun detto, 
il coniun sentimento che correa di Timeo. Nè le criininazioni de- 
gli uni non sono punto contraddittorie alle laudazioni degli alili. 
Aveva Timeo de’ vizi, aveva delle virtù : Ira queste si loda l or- 

a Hcsychius de Viri» Ut. ri Suidas. — b L. eie. — c Liti. IV. — <1 In 
Alcibiade. — e Lll). XII. — f Ve Subì. secl. 6. —g In Dione ei .Vieta, — h Cuci. 
24i. — i Uimjr. Sic. I. II. 

■ Questa cognomiuazione, a della di Ateneo (t. VI. p. 272), gli venne 
priocipaltnenle da un coiai latro Collimai Ilio, il quote un'opeia scrisse dì 
proposito conira il nostro, col titolo TtpflUO v Altra con- 

simile deilonnc Polentone : ma nè Questa nè quella più non osittono. 
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din de’ (empi. In distribuzione delle materie, la gruvilù delle sen- 
tenze, la copia delle figure, f eleganza delle espressioni, e quelle 
altre doli che vi riconobbero i testé citali Tullio e Diodoro. Ma 
può ben altri essere elegante nelle parole e leggier nelle cose, 
accurato nell ordlnc e trascurato nella scelta, robusto nello stile 
e mordace ne' delti , imparziale in alcuni punti , e parzialissimo 
in cento altri 

Idi!. Vengo agli storici messinesi: c tra questi va innanzi il ce- 
leberrimo Uicearco , detto meritamente da Tullio istericissimo, 
ktp ouótxjo? *. Della vita c delle opere di questo rinomato scrit- 
tore abbiamo un’ erudita dissertazione di Arrigo Dodwcllo premessa 
da Giovanni Hudson alla sua collezione de’ Minori Geografi, b , fra 
rui si trovano i frammenti di lui. Piò ampiu trattazione ne ha 
data ai di nostri il dottor Cclidonio Errante, il quale con incre- 
dibile diligenza ha raccolti, riordinati, tradotti, illustrali tutti gli 
avanzi delle molliplici e varie scritture di Diccarco, e vi ha messa 
in fronte una ragionata dissertazione sull'età, sulle opere e sulle 
opinioni di lui; ed ha recato tanto di luce a questo soggetto, che 
io disperando potervi nulla aggiunger di nuoto, a lui di buona 
voglia ne rimetto i leggitori *. Dopo varie discussioni cronologi- 
che, dopo più congetture, parte dalla storia tirate, parte da’ rot- 
tami medesimi del filosofo di Messina, conclude egli che Diccarco 
visse più di anni settantacinquc; che nacque sotto il governo di 

* Ad Athcum lib. VI, ep. II. — b T. Il, Oxouii 1703. 

' Restami f«r cenno del contenuto nelle Istorie di Timeo, qui si racco- 
glie dai superstiti rimasugli. Trattava egli dunque nel l libro dei Sicani, 
che fa indìgeni drll'lsala, e dei Sieoli che fa sopravvenire d'Italia : donde 
ai apre l'adito a rintracciare te piu vetuste memorie della Penisola; e quindi 
v'intreccia geogralia. mitologia, archeologia; ri paria di Cerere e Derni, di 
Ertole e degli Aigoneuii, dei Daunii e degli Etruachi , della venuta dei 
lioiaui e delle urigiu di Home. Nei il descrivea le terre, i costumi, le u- 
senre dei Liguri, Celti, Iberi, corsi, Serdi, Halesri, ed altre contrade del 
globo. Ponea nel ili ie origini di Siracusa fondala dai Corinti, e vi su- 
i, etica le favole di Aretusa e di Alfeo. I libri seguenti narravano ie spedi- 
zioni delle varie colonie, le fundaiinni delie diverse città , le guerre, la 
legazioni , i tiranni (ino alla rostoro eliminazione curata per Dione e Ti- 
, unicorne. Di quaula rilevanza fossero codeste Istorie ai pud da ciò argo- 
mentare , che da esae confessami aver aitinte le loro e Dionigi e Diodoro 
e lo eit-sso Polibio suo arre censore, il quale appunto di la comincia la sto- 
ria sua. dove pose line Timeo, cioè alla prima venula dei Romani in Sicilia. 

> a Frammenti greci li Diccarco messinese, rscrnlli, tradotti ed illustrali, 
con previe notizie sulla vita, dottrina ed opere dell'autore, voli. II. Paler- 
nio 1823 Dopo quest’anno ban continuato i dotti specialmente alemanni a 
studiare sul nostro suture : Il Bbltiger nel voi. Il d-lla sua Amnllhta hs 
ragionato a diluugo del medesimo : il Buttman n'ha dato un distinto trattato 
a De Dicteircbo eiusque optribos a * Naumburgo 1833; ed altri che venato 
raccordando. 
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Dione, crebbe sotto Timoleonte, fiori sotto Agatoclc, invecchiò sotto 
Iceta, e per avventura mori nel principio del regno di Cerone 11; 
che non dimorò troppo in Sicilia, essendo sempre sialo nella Gre- 
cia; laonde il suo linguaggio non è dorico, ma attico; che nella 
•tà sua vide fumicazione del grande Impero persiano, la rovina 
di Tebe, i funerali di Alessandro, la sua pairia Messana occupata 
da' Manierimi, e forse la venuta di firro in Sicilia e il principio 
della prima guerra punicn *. 

L1V. Le opere di Dicearco mollissime furono e dr mollissimi 
argomenti trattarono : noi qui cercheremo sol quelle che al pre- 
sente assunto si fanno. Tullio ne faceva il più gran conio, e in 
parecchi lettere al suo amico Attico (il quale altresì dilettatasi 
molto della sua lettura) ne mostra con sentimenti magnifici la più 
alta estimazione. Lo appella uomo grande, uomo mirabile da cui 
le più gran cose si possono apparare, e de’ cui libri si era co- 
strutto dinanzi a sé un grande acervo b : loda il suo amico del- 
l’amore che meritamente portava a Dicearco, siccome ad uom rag- 
guardevole, a ciltadin dignitoso, e migliore non poco, die' egli, 
di codesti nostri àòixaiapXoi, cioè ingiusti maestrali , alludendo 
con ciò al nome del nostro autore Aixatpxo;, che suona giusto 
principe, e contrapponendo l'uno agli altri * '. La prima delle 
isteriche sue produzioni furono le « Vite degli uomini illustri » di 
cui molla stima e frequente uso ferono (a tacer di altri) i due 
biografi Laerzio c Plutarco. Da’ frammenti che ne sono rimasti rac- 
cogliamo ch'egli lasciò memorie di Pitlugora. di Piatone, di Eu- 
ripide, di Ecrecide, anzi di Omero ancora, anzi ancor degli Eroi 
della favola, penetrando perfino alla più rimola antichità : mentre 
ci descrive te fattezze di un Ercole, i combattimenti di Echedemo 
e Morato co’ figliuoli di Tindaro : dal primo de’ quali dice essersi 
nominata Echedemia quella che poi chiamossi Accademia, e dal 
secondo aver ricevuto suo nome la città di Maratona *. 

LV. Scrisse parimente de’ Sette Sapienti di Grecia. Intorno ai 
quali però Laerzio ci rapporta un singolare suo pensamento : pe- 
rocché dice che, dove altri gli tencano per quali si nominavano, 

a Omeri. t. I, p. il.— b Ad Atlicum 1. Il, epist. 2.— c Lib. Il, «pisi. 11. 

1 In più aliti luoghi commenda Tullio il nostro lslorico. In altri tetterà 
ad Attico dice : e Erat /;optxwTZTO;, rt viieiaf in Peloponneao a L. VI, 
«p. 2). Rd altrove il qualifica. » l’cripatctirum augnimi et copiosum >< (Ita 
Off. il. 8); ed altrove : « Delirile mrae Direearrhua a (Tuie. I, 31). Anru 
da Varrooe fu chiamalo « Doclissimus homo » (De re ruit. I. I , c. i); de 
Plinio « Vir imprimi» etuditus» (f/ut. nat. 1. Il, e. fi5). 

* Codeste vite doveano costar di più libri, poscischè 1 amie n» cita il 
primo, ove lasciò scritto che Platone lottò nei giuochi lai mici . rbe studiò 
pillurt, e compose poemi, ditirambi, tiagedie, e liriche poesie (L. 1)1, n. 4). 
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Diccarco non li voleva nè soD nè filosofi, ma nomini accorti e le- 
gislatori; che quindi ne dava quattro di comun sentimento, e i 
tre altri sceglieva da sei che potevano entrare in tal novero * *. 
Forse faccan parte di questa opera le due Vite che scrisse di Al- 
ceo e di Alcmanc, due rinomati poeti dell’antichità. Vengono amen- 
due citate per Ateneo b ; benché i commentatori di questo, il Dc- 
lecampo e il Casaubono, temono di scorrezione nel secondo passo, 
e per Alcinane leggono Alceo, come nel primo. Quello che sem- 
bra confermare il loro sospetto si è che nell'un luogo e nell’altro 
si parla del celebre giuoco, dello il collabo, del quale dice essere 
stati e studiosi e trovatori i Siciliani. Certo è che Dicearco era 
filosofo, e però le sue Vite aveano più vedute filosofiche di quel 
che non istoriche narrazioni *. 

LVI. Disceso egli, oltracciò, ad altri racconti, utili nientemeno 
che dilettevoli. Narrò i certami musici, i dionisiaci, i panale- 
naici, gli olimpici, e da per lutto sparse uno spirilo filosofico, 
che fruito era della sua mente e parto della sua critica. Il libro 
«pi ò^ióvuiv poucutióv, o de’ Musicali combattimenti, conteneva gli 
esercizi che in tal genere tanto eran graditi alla dotta Grecia nei 
pubblici giuochi. Da’ cinque rottami che di quel libro ha raccolti 
l’Errante si deduce , aver Dicearco trattalo in generale di tutti i 
musici combattimenti della Grecia, e che ne avrà notale le leggi e 
i modi, e forse ricordali gl’ inventori e i più esperti maestri *. Le 
feste dionisiache e le panatenaiche si fcsleggiavan da' Greci ad onore 
di Bacco e di Pallade con de’ sunluosi spettacoli, ne’ quali però il 
raffinato gusto della nazione, non contento del ballo, della pale- 
stra, del cesto, del corso, e di siffatte atletiche esercitazioni, pren- 
deva maggior vaghezza delle produzioni d’ ingegno, e poeti e mu- 
sici e storici venivano a letterario certame, e presentavano cia- 
scuno quattro componimenti, delti la tetralogia. Le origini e i 

a Laert. I. 1, n. 40 et 41.- b Lib. XV, c. 1 el 2. 

* 1 sei da lui proposti erano, Aristodemo, Faoflto, Chitone, Cleobolo, Ana- 
carsl, Pcriandro. 1 quattro da lui ritenuti trai sette erano, Talete, Biante , 
l'iliaco, Solone. Cosi Laerzio, 1. cit. 

* Dai frammenti ai trae che Dicearco descrisse le vite di Platone, Pitagora, 
Senofane ed altri filosofi; di Omero, Alceo ed altri pu- ti; di Sofocle, Euri- 
pide, Aristofane ed altri drammatici, dei quali ancora prese a comcmare-gli 

scritti. , „ 

s Fozio nel suo Lessico, citando il nostro autore, disnnguea tre generi di 
odi consueta cauuisi nei conviti : altre cioè che si cantatan da tutti, altro 
che dai singoli a giro, ed altre che dai più periti. Lo Scoliaste di Aristo- 
fane, in allegando quest'opera, riferisce che cantandosi nei conviti era u- 
6anza di tener in mano un ramo di alloro o di mirra (Schol. in A'uòai, v. 
1364). Il titolo poi di quest'opera in certi codici è Suila musica, in altri 
è Sui musici (s'intende, cerumi o sia disfidc). 
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progressi, le forme o i riti di tali giuochi, i nomi de' primi au- 
tori, le prodezze de' seguenti vincitori, i meriti c i premi di loro 
che più vi si fosser distinti, avranno, io credo, somministrato a 
Dicearco la materia di quelle sue opere Quanto si è all'Olim- 
pico di Dicearco , pensava il Meursio che fosse una orazione , 
ugualmente che il Panatenaico : ma il signor Errante ha rilevalo 
dagli avanzi, che sono opere istoriche e didattiche anzi che no, 
descrivendo nell’uno i modi e i costumi tenuti nelle feste pana- 
lenee, e nell'Olimpico tessendo un dialogo di uomini sapienti sul 
buon governo degli stati * *. 

LVI1. Descrisse ancora con altre due opere e il sacrifizio fatto 
a Troia da Alessandro il Macedone, che vi si recò per la spedi- 
zione contra Dario nell’olimp. CX1, e la disceso nell’ antro Tro- 
fonio, che era un sotterraneo tempio (costruito da illustre archi- 
tetto di questo nome), che di là rendeva gli oracoli. Ci ha fatto 
memoria di amendue queste opere il citato Ateneo b , che ne ri- 
porta ancor degli squarci *. 

LVI1I. Ma più che le opere biografiche e più ancor che le isto- 
riche, immortalarono il nome del nostro messinese scrittore le 
opere geografiche. Si sa che i due lumi della istoria sono la cro- 
nologia e la geografia : senza di queste sarebbe quella pur cieca 
e andrebbe al buio, senza vcrun adito da riuscire alla chiara luce 
de’ fatti. Dopo è però, che questi, se non vogliono perdersi nel- 
l’ immenso caos di non evitabile confusione, sieno ben assestati, 
digeriti e disposti secondo il doppio ordine de' tempi e de' luo- 
ghi. Or questo doppio presidio alla greca istoria due nostri ap- 
portarono, Timeo c Dicearco, l’uno riordinando la cronologia , 
l’altro la geografia. Si è veduto del primo : diciam del secondo. 
Avendo Dicearco condotta la più parte de’ giorni suoi nella Gre- 
cia, avendo di questa discorse le varie regioni, si trovò in istato 
di poterla pienamente delineare e formarne un bel quadro : che 
però diè fuori un lavoro interessante, cui pose titolo B(ò( ’EXXdSoq, 
la Vita ossia lo stato di Grecia. 

■ Diss. p. 22 • 80.- b Lib. XIII, c. 7 et 8. 

1 Lo stesso Scoliaste ci bs conservati la nolilia di quesl’allre due scritte 
au le feste di Pallide e di Bacco, dicendo che secondo Dicearco, nelle prime 
anco i vecchi e le recebi e s'inghirlaudavan di fiondi, a che delle seconde 
fu istitutore Arione Metimneo (lu Vespa* S44, et in Ava 1403). 

* Ateneo, Plutarco e Zenobio, che ben citala quest'opera, ci danoo il sub- 
bielle di essa, ricordando il primo i carmi di Empedocle cantati da Cleo- 
mene rapsodo in Olimpia (Dipnoi. XIV, p. 020} : il secondo una foggia di 
danza usata in Deio, e nomata Gru (In Thtuo c. 21}: il terzo la spiegazione 
di certi adagi allora usitati (Prov. 1. 11,- et III, 65}. 

5 Non è mancato però chi sopicasse la prima di quelle due opere non 
essere siala che parte del libro 111 della Vita di Grecia, ove ai descriverne 
i tempi di Alessandro, come poi fece Giasone sul modello del nostro , ci- 
tato dallo Ateneo (I. Xlv, p. 650). 
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L1X. De' (re libri onderà composta sopravvissero appena al* 
quanti bruni, e questi comparvero la prima volta alia luce nel 1589, 
portati d'Italia in Francia da Matteo Bude», ligliuol di Guglielmo. 
Varie illustrazioni e varie ristampe indi seguirono. Arrigo Starano ne 
fece un comenlario perpetuo, per entro a cui sparsamente inseri 
quo' frammenti, formandone un tutto compiuto, cui dii: titolo « Di* 
caearclii geographica quaedum, sive de Vita Graeciae » .A compimento 
e a dilucidazione maggiore di questo soggetto vi aggiunse un'Ap- 
pendice sopra alcuni passi e sentimenti più oscuri di Dicearco c 
un prolisso Dialogo sopra i costumi de' Greci col titolo a Dicaearchi 
Sympractor » in cui ampliando l' argomento medesimo aggiunge 
delle nuove pennellate alle dipinture del nostro. Alle dilucidazioni 
di Enrico Stefano le note si aggiunsero d' Isacco Casnubono ; e 
quelle e queste, una col testo originale, inserì Iacopo Grommo 
nel suo greco Tesoro *. Due altri dierono alla luce i delti fram- 
menti insieme ad altri geografi minori, David Eschclio in Augu- 
sta nel 1600 solo il testo greco, e Giovanni Hudson in Oxford 
nel 1703 colla versione latina c brevi nota *. Se uon che le dotte 
fatiche di tutti questi, se hanno agevolato quelle del nostro Er- 
rante, sono state dalla costui diligenza ancor superate, avendone 
egli e restituita la più corretta lezione e diciferali i passi più 
oscuri che al medesimo Stefano sembravano aver mestieri di un 
Edipo, ed aggiuntovi degli altri pezzi altronde ripescali, e corre- 
dalo il tutto di filologiche o critiche annotazioni. 

• Tom. XI, io prioc. 

• Voot soggiugneral come oppresso codeste edlsioni non sono mancete al- 
tre più recenti. Il greco Demetrio Alrssandride divolgò in due volumi a 
Vienna 1808 il ondo teste della reccolte deilUudson. Indi 11 Bredotv im- 
prese dei viaggi letterari per riscontrare i manoscritti , onde dare uo'edi- 
tion piti corretta; di che rendea conto nelle sue • Kpislolae Parisieoses » stam- 
pate a Lipsia 1.813. Ma , cotto lui da morte , i tuoi scritti passarono in 
mano a Fed. Sphon di Lipsia e a Fed Friedemann di Witleinberga . che 
si accinsero t continuare l'impresa, tecondochè ei notifica lo Schocll (Stor. 
tilt. prec. voi. Il, par. Il, c. 18), ove pur oattesta che due altri avean intra- 
preso simigliarne lavoro, il Penici io (iermania e'I baroue de tèaioleCroix 
« Parigi, ma sema effetto. Finalmente Guglielmo Manti, custode della biblio- 
teca Barberini , giovandosi delle fatiche lasciato già da Luca Holsleoio (di 
che questi pur dava ragione nelle « Epislolae ad dìversos » raccolte dal Bois- 
aonsde , e stampate pusiume a Parigi 1817), ne fece una splendida pubbli- 
cazione a Roma 1319. Nel quel anno Meyer Mera ridonava Dicearco da ai 
illustrato, nella parte 111 « Meletemalnm e disciplina anliquitalis a di Fr. Creu- 
ter, pag. 171-210. Nè di queste pure conienti gii Alemanni, di più altre 
hanno arricchita la greca geografia ; trai quali si son vantaggiati e i! Dol- 
man e il Gai!; il qual oliimo, nel riprodurre in due tomi i Geografi greci 
minori, ci ridona « Dicaearchi geographica quae superami! a dai tipi regi a 
Parigi 1828 
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LX. Or qual è egli mai il conlcnulo di questa operetta ? quale 
il merito? quale il giudizio? Dipinge in essa Dicearco lo stalo 
politico e fisico c inoralo della Grecia, vi conduce di città in città, 
vi addita le cose più rare, vi descrive i costumi degli Ateniesi , 
de' Tebani, dei comuni di Oropo, di Tanagra, di Platea, di Ante- 
dono, di Tespia, di Calcele, di diade tutta. Nel clic fare mostra 
quell avvcduto filosofo ch'egli era : perocché, come riflette lo Ste- 
fano, gran differenza passa tra la geografia di lui e quella degli 
altri. Gli altri contenti n descrivere la superficie dei luoghi, non 
andavano più innanzi; il nostro penetrava più addentro, e i carot- 
ieri rilevava e ritraeva i costumi di ogni popolo. Che se i primi 
geografi, a dir di Strabono \ dovcron essere stati filosofi (e tra 
questi ripone Dicearco), perchè la cognizione di molle cose, onde 
convien trattare alla gcogrnda, è di chi contempla le divine cose 
e le umane, in clic la filosofia consiste; ben è da maravigliare elio 
quanto in questa parte fosse ben versato il nostro Geografo, allrel- 
lanto siasi rimasto dall' imitarlo il suo cncomialorc Strabono e chi 
gli lenite dappresso '. 

LXI. In fallo, se parla di Atene, non solTerma nel dire clic a- 
mena è la via, ridente la campagna, grandiosa la città ; non si 
appaga di mostrarvi i teatri, i templi, i ginnasi; di tratteggiarvi 
i disegni degli editici , le feste di ogni genere , i trattenimenti 
molti [dici, i continui spettacoli; d'indicnrvi la ubcrtà del suolo , 
la squisitezza do’ frutti, la varietà de’ cibi : egli discende alle 
persone, e vi mostra negli Ateniesi un popol magnanimo , can- 
dido c sincero, ospitale c cortese; ben diverso dagli Alliei ohe 
chiama simulatori c ciarlieri, impostori c spioni. Così parimente, n dir 
tutto in breve, ritrae degli altri popoli c le virtù e i vizi peculiari; e 
di Oropo, a ragion di esempio, rimprovera l'avarizia , di Tnna- 
gra la invidia, di Tespi l'ingegno contenzioso, la protervia di Tebe, 
la rapacità di Anlcdone, la curiosità di Corone», di Platea la gial- 
tanza, la stupidità di Aliarle *. «Trattar di geografia, dice 1 Er- 

Lib. I, in prine. 

1 El Slrabonem et Pausaniam , graecos ilidem seriplores , bar in parie 
non taciturno* tantum, sed peno muios habeniui : ai n*sicr Dicaearclms Ila 
de mnrilmt ditierit, quibua imiuscuiuaque urbis incula* praediti crani, necnon 
vilae inali luta ita describil, ut hoc argiim-utum operi eius fuisae praecipue 
propositum videatur « die* il lodalo Stefano (Epijf. nuneap. in Dir.). 

2 II Mari, il back, i'oeann, il Putir, it Mailer ai -olio studiali di picsen- 
tarci il quadro di questa grand'opera involala dal tempo, l'd altri conget- 
turano che il primo libro contenefie un prospetto generai della (jrecia, il se- 
condo la deaerinone delle sue eitl.V c lor reggimenti, il terzo la dimestica vita, 
i giuochi pubblici e la religione dei Greci. Altri coni lo scornpartono , filo 
il libro I tratteggiaste i primordi dell 'untati genere e le origini delle ciil-t 

10 
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rnnte, senza notare i costumi , può il gradimento formare di 
chi prende vaghezza di !>rn formale statue, di alti obelischi e di pi- 
ramidi e di eccellenti pitture; ma poi qual utilità ella ci reca ? 
Sii pare che bene abbia detto Temistocle, le città non essere gli 
edilizi, ma gli uomini. Per In qual cosa Dicenrco in quest’opera 
con miglior senno, alzandosi sul volgo de’ geografi, suggella da 
attento osservatore il carattere d'ogni greca città, c notizie ce ne 
dà peregrine assai * ». Così egli; il quale inoltre osserva non 
essere questo solo l’oggelto dell’opera, parlandosi pure in essa 
sulla origine delle civili società : il che si raccoglie da’ nuovi 
frammenti ch’egli ha soggiunti agli antichi b ; tra’ quali degno è 
di leggersi quello tratto da Porfirio c *. 

LXII. Appresso a questa opera merita di esser nominata non 
senza lode l’altra che intitolavasi O’pwv xavajLeTrjcet;, le .Visure 
de molili, che sono nel Peloponneso, di cui fa parola Suida. Co- 
lai dimensione ci attcsta Plinio aver Dicearco eseguita di sovrano 
comandamento : e Dicacarchus , vir in primis cruditus , regum 
cura pcrmensus montes 11 ». Chi sieno codesti re che ordinassero 
cosi fatta misura, non è adatto incontroverso. L'erudito Dodwcllo 
crede che fossero Filippo Arideo fratello di Alcssando il Grande, 
ed Alessandro figliuol di Rossane e dello stesso Macedone ' : ma 
l’Errante ha provato esser quell’ordine stato fatto da Demetrio Po- 
liorcetc, e condotto a maturità sotto Antigono Gonutn, da cui pur 
crede essere stala tale ordinanza estesa a’ monti tutti dell’impe- 
rio di Macedonia f *. Sia di ciò che si voglia, certa cosa è che 
una commcssione a lui imposta dal governo, suppone ncll’nutorc 
un capitale di conoscenze ed una elevatezza di fama, tal che lo com- 
mendasse al trono c gli desse la precedenza su tanti altri geo- 
metri che in Grecia di quel tempo fiorivano. Avrà egli, por tale 
occasione di misurar le montagne, distese ancora le tavole del 
Peloponneso: il perchè a lui da il Dodwclio la lode di primo au- 
tore della Corografia peloponnesiaca. 

a Din. cit. p. 31. — b Tom. 11, p. 68. — c De nòstri». I. IV , tn prlnc. 
— d ZZisl. noi. liti. Il, c. 03. —e Dtss. de Die. fi 13. — f Diss. prcl. p. 10. 

piti vetuste; il II. Is Grecia incivilita, la sue istituzioni , te discordie, le 
guerre: il III lo stato attuale sotto la dotninazion ilei Macedone. 

' Ebbe Dicearco due imitatori del suo lavoro ; i uno Giasone Argivo rito 
lasciò pnre tre libri collo stesso titolo Rio; 'KÀAdòOJ, ricordali da Suida; 
l'altro Terenzio Vairone che scrisse n Ite vita populi romani» in quattro li- 
bri : ma nò questi nò quelli giunsero a noi. 

* Pensa taluno che la Dimensione delle Montagne non fosse trattato di- 
verso dall'altro intitolato | hpioòo? ff,?. 0 ' 10 d' 1 ( » lobo i commemorato da 
Gin. I.ydo, />e mrnturis p. 101. da Strabono I. Il, c. 1, da Agaternero Geogr. 
I I, e. I. da Plinio 1. Il, c. 03. 
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I.XIII. In falli è coslumc de’ geografi, locali sulle alle velie , 
delincar la regione clic hanno sotl’occhio. Quindi avrà egli di- 
stese delle carte geografiche, le quali avranno i>rohahilmenle ec- 
ceduto i confini di Grecia, e se non furono generali di unta la 
Terra, come vorrebbe il Dodwello , si propagarono almeno per 
lungo tratto dell'Europa occidentale. Conciossiucbè Polibio , da 
Strabene cilalo *, descrivendo l'Europa , ed esaminando le opi- 
nioni degli anteriori geografi, mostra di non voler consentire al- 
la disianza che bicearco aveva assegnata dal Peloponneso alle 
Colonne di Ercole , eh’ era di diecimila sladii; ma soggiungeva 
mollo meglio essere dar fede ai Messinese clic non ad Eraloslenc 
ed a Pilca, che lo slesso punto ave va n discusso b . Or che non 
si limitasse a soli i monti del Peloponneso , ma clic misurasse 
ancora moll'altri, ne abbinili delle riprove appo gli anliclii. Ge- 
mino ci fa sapere che l'altezza del monte Cilleuc in Macedoni», 
secondo il calcolo di Dicearco, era per lo meno di quindici sladii 

LXIV. Un altro monte nel reame slesso fu Pelio , la cui nl- 
tezzu , dice Plinio , in ragione di perpendicolo , fu da Dicearco 
fatta ascendere a MCC.L passi, per cui fu da lui creduto il più 
allo de’ monti, intendendo di quel paese soltanto. « Tal conget- 
tura, soggiugne Plinio, parmi mal sicura, non ignorando averci 
alcune cime delle alpi che s'innalzano fino a cinquantamila passi 
In questo però, mentre lo Storico naturalista si allontana dal no- 
stro Geografo, si discosta ad un tratto dal vero, che nè le alpi 
posson montare a (anta altura, siccome è noto, nè il nostro chiamò 
il Pelio il piò elevato di lutti i monti dell'orbe, ma sol di quelli 
della Tessaglia *. Ci rimauc tuttavia la Descrizione dei monte Pe- 
lio, la quale acquistata già dal Fabricio * e recala in Ialino, fu 
da lui donuta nll'Hudson clic la pubblicò la prima volta una eolio 
Stalo di Grecia tra gii altri Minori geografi. Se il Dodwello f cre- 
dette che questa fosse una parte dell’opera grande di Dicearco 
su’ Monti di Macedonia, l'Errante crede all’incontro che sia una 
parte dello Stalo di Grecia, per la ragione che non di misure • 
di calcoli, ma tratta delle produzioni, delle piante, deilerbe, dei 
frulli del Pelio, e delle loro medicinali virtù , e ne tratta coma 
di un'appendice alla descrizione di Demctriade città di Eliade , 
da cui quel molile distava selle stadii per mare, venti per terra *. 

LXXV. Non è da passare in silenzio quanto le idee di Dicearco 
si appressassero a quelle de’ giorni nostri , e quanto il suo si- 
stema fosse concorde a’ principi meglio fondati deila filosofia. 

a Liti. 11.— b V. Framm. t. Il, p. 16. — c Itagnge c. 14. — à L cit — 
e V. Jhbl. grate. I. Il, p. 286. — f § 12. — g Framm. I. I, p. 36 e 100. 

1 Lo stesso Plinio nei csltloghi degli sulori ili cui giorossi pei suoi li- 
bri V e VI , annovera Dicearco trai descrittori deile inoulsgoe dell'Asia. 
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Se la terra non è ovale , ma sferoidale , Dicearco almeno si è 
scostato dairerrorc e ravvicinalo al vero. « Gli antichi, dice Aga- 
leinero, dcscrisscr la terra rotonda, c nel mezzo vi posero 1 El- 
iade, e nel centro di questa Delfo, credula l'ombelico del Globo. 
Ma Democrito pel primo osservò la terra esser di figura prolun- 
gala ed ovale, avendo la longitudine in ragion scsquiallera alla 
latitudine: al che pure consente il peripatetico Dicearco *... Egli 
difilnisce la terra non colle acquo, ma con una semplice linea 
retta, dalle Colonne per Sardegna , Sicilia, Peloponneso , Ionia , 
Caria, Licia, Panfilia, Cilicia e Tauro sino al monte Imao, c se- 
condo ciò alcuni luoghi boreali, altri australi dimanda b ». Ecco 
la division della terra dal nostro autore stabilita, ceco il modo 
com’egli e ciò eseguisca e gli errori dogli antichi corregga. Dal 
passo di Plinio conosciamo altresì, che non solo a Dicearco fu- 
ron conti gli antipodi, dicendo sparsi degni intorno gli abitatori, 
stare su' piedi rivolli gli uni agli altri, e a tulli esser consimile 
il vertice «lei Ciclo, c da qualunque parte calcarsi per ugual modo 
la terra; ma clic qualunque altezza di montagne da lui misurate, 
por quantunque miracolosa paresse al vulgo ignaro , niente non 
ostava alla rotondità della terra : ciò che è del tutto conforme 
a lumi della moderna fisica '. 

J.XVL Delle predette opere da sè scritte in prosa, volle Di- 
cearco farne un compendio in versi, c intitolarlo al suo condi- 
scepolo Tcofraslo. Sussiste di questo poemetto un buon fram- 
mento, col titolo A'vaypa */;; 'EXXrifis;, Descrizion della Gre- 
cia : frammento che dall' Hudson si vede mescolato c confuso 
collo Stato di Grecia, come se prosa c verso formassero un tutto, 
ma che dal nostro Errante ò stalo meglio riordinato , dicendo 
che l'autore ebbe in animo di dare al suo amico una memo- 
ria di ciò che uvea scritto nell'opera grande , e non d'illustrare 
verune tavole geografiche, quali Deducilo avvisava aver Dicearco 
donate a Teofraslo , e questi morendo testato di allogarsi nel 
portico inferiore c *. Questi brevi carmi scortano il viaggiatore 

a Grograph. 1. I, c. 1, apud Hudson t. Il, p. 2. — b Ibi p. 4. — c Laert. 
in Ihtuphr. 

' Qual fosse di Dicearco il sentire circa la figura del globo, oltre Agale- 
rnero, eel contestano Minio c Marziano. «Globulo rifili, dice il primo, mi- 
rum est in lenta pianine maris camporun que, cui scntenliae adcsl Dicaear- 
cliua «ir imprimi» eruditila » ( I. Il, c. <!3) Il secondo : « Kormam toliitt 
terrac non planain, ut nestimanl qui aam pusitioni diaci dilTusioris asaimi- 
latn, ncque concavatn, ut olii qui descenilcrr imbrodi ducrc telluri» in pre- 
mium; sed ronindam, globoaam etiain, airul Dicaearchtis asseverai » ( l'erie- 
gt. c. VI, g 500, ed. Kopp 1830). 

i Di questo poemetto noti ci rimane che 150 versi in giambi trimetri, pub- 
tàicali una cogli amidclli rimasugli del nostro autore nelle raccolte dei mi- 
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di passo in passo , gli annunciano le città c In loro disianze , 

10 posizioni e le rarità di ciascuna, inguisachè vi pare , in leg- 
gendoli, di viaggiar per la Grecia. Così c la biografia e la geo- 
grafia c la corografia sono al nostro messinese debitrici de 
più gloriosi progressi che fecero appo quella illuminala nazione; 
c noi dobbiamo ancor noi saper buon grado alle erculee im- 
prese alle fatiche a' viaggi agli scritti di tanto isterico di tanto 
geografo, di tanto filosofo '. 

LXY1I. Per altra foggia di storia si segnalava il celebre suo 
concittadino Eremero. Non ignoro che altri gli hanno assegnala 
altra patria c Plutarco legeate * , Krnloslcne bergeo b , Ateneo 
eoo % Arnobio disseto agrigentino d . Ma le opinioni di uno o di 
altro non posson reggere alle testimonianze di molti , spezial- 
mente se questi sono e più esperti e più antichi. E Polibio * ed 
Eusebio 'e Lattanzio * c Suida ed altri assai, c lo stesso Plutarco 
altrove n , il dicono chiaramente messenio. E quantunque taluno 
abbia mostrato di dubitare se intendere si dovesse la nostra Mes- 
soria, o l'altra del Peloponneso; tal altro , a torre ogni contrasto, 
abbia doppiati gli Esoneri, uno a noi assegnandone , altro alla 
Grecia : contuttociò il sentimento più seguito da' molli moderni, 

11 cui stuolo ci ha rassegnalo l'infaticabile Mungitore, ne fa un solo, 
e questo siedo l . Vero è che di buon tempo, siccome Iticcarco, 
così egli si tramutò nella Grecia, dove entrò nella grazia di Cas- 
sandre re di Macedonia. Diodoro ne fa intesi com cgli fu da quel 
sovrano e stimalo egregiamente c adoperalo in negozi di grave 
rilievo k . Aggiugne che d ordin suo intraprese una lunga navi- 
gazione per fino all’oceano australe, che ritornato dall'Arabia fe- 
lice navigò a diverse isole, una delle quali chiamata Panchen era 
la più prcstaulc. Molte cose colà ossscrvò, e segnatamente la reli- 

a De plac. ] hil. lib. I, c. 7. — b Apud Slrab. lib. II. — c Lib. XlV, c. 22. — 
d AJv. geniti lib. IV. — e .Apud Slrab. 1. c.— f Praep. Et’. 1. Il — t Uiv. 
Imi I. I, e. 11. — h De hide et Oeir.—i Tom. I, p. 189. — k Lib. VI, a- 
pud Euitbium I. c. 

Dori geografi. Ma non vogliamo lacere la opinione del Mtiller, ebe niega tal 
poemetto esser lavoro di Dicearco. a coll’autorità di l.ebraio vuol tri bit ir lo 
a un Diunigi tìglio di Callitbnte, come sembrano indicate tc lettere iniiiali 
dai primi 23 veraelli. Soggiunge eba Oicearco nun fu altrimenti amico nta,av- 
verac a Teofraato, come sembra accennare Tullio (Ad All. Il , ep. Ifi). Metta 
anco in dubbio se il nostro avesse mai stese tavola grogrolichc, quantunque 
lo alesso Cicerone ad Attico ateaao sariveudo le nomini (L. VI, ep. 2 }. Mae 
i rodici antichi a redizioni moderne tutte portano in fronte il nome del uoairo 
messinese. Vcggssi Lelronne che ne ha curala una recente ristampa a Pa- 
rigi, con sua vsrsione francese, fra gli altri Poemi geografici. 

’ Ai tanti editori o chiosatori delle reliquie dicearcbie , ette siam venuti 
notando, degno 4 che ai aggiunga il più volle lodalo Carlo àlùllcr, il quale 
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pione dei suoi abitanti, o soprattutto un tempio sacro a Giove Trifil- 
lio, allogalo nel vertice sommo dell isola stessa, c fabbricato, diccvasi 
dal medesimo Giove , quando ancor governava tra gli uomini. 
Quivi una colonna d'oro nel mezzo sorgea, in cui erano somma- 
riamente a caratteri sacri incise le gesto di Grano, di Saturno , 
di Giove, di Diana c di Apollo. Codeste descrizioni, a dir di Lat- 
tanzio, eran opera dello stesso Giove; ma secondo Diodoro Tur 
della man di Mercurio. 

I.XYIII. Eternerò, profittando di colali iscrizioni c di quelle 
altre a cui si era avvenuto nel corso de' suoi eruditi viaggi, rac- 
colse i materiali di un lavoro cui diè per titolo 'Upà diva^pa^, 
clic noi diremmo Descrizione sacra , Storia sacra , Bibbia sacra 
del gentilesimo, in cui tutto abbracciava il sistema dell' etnica 
teologia Riscrbomi ad altro luogo più opportuno il disaminare 
il inerito filosofico di questo sistema, per cui varia fu la fortuna 
e ambigua la fama del nostro autore. Dirò soltanto per ora che 
colai lavoro, per la parte islorica riguardalo, si può aver a clas- 
sico ed originale. Nessuno prima di lui pensalo uvea di dare un 
trattalo compiuto delle divine cose. Omero, Esiodo , e tal altro 
poeta ne avean date bensì delle idee ma separate c disgiunte. 
Gii corpo di Storia concernente gli Iddii, un tessuto in prosa dei 
fatti loro, una trattazione compiuta di quanto pcrlcncn alla rcli- 
gion dominante, non crasi per anco veduta presso una nazione, 
clic per altro aveva scritto di tutto, c clic pur tanlo era dedita 
al culto de' suoi numi. Evcmero imperiamo offrì a' religiosi Greci 
un corso di mitologici dogmi ad istorica forma ridotto, c con- 
viene clic fosse non di piccola mole , poiché Ateneo ne cita il 
libro terzo *. 

LXIX. Io so bene come l'abate Sevin ha trattala di favolosa tutta 
la narrazione di Evcmero; perocché ha mostralo (sulle testimo- 
nianze di Callimaco e di Eratosteno , stali nmcndue alla Corte di 
Alessandria, il primo sotto Tolommeo Filadclfo, il secondo sotto 
Tolommeo Evergclc; c però in grado di dover conoscere, per lo 
commercio marittimo di quella città , le terre frescamente sco- 

■ Ub. XIV, c. 22. 

net voi. Il dei Frammenti di Greci storici, impresso dsl Didot a Parigi 1818, 
appresso le notizie biografiche, è venuto classando gli scritti del nostro ili 
istorici, critici, letterati, geografici, geometrici, filosofici c politici, dei quali 
per noi lia d'altro luogo il ragionare. Ai frammenti però pubblicati da al* 
tri, tre assai lunghi ne annette, estratti di fresco da rodici mss. della li- 
breria regia, che descrivono le cillA della Grecia ( Fraijm . Il , p. 220 08). 
Prima di lui por aveva il tedesco Fuhrio data una edizione distinta dei 
aoli frammenti di Diccsrco, ricca essa pure di squisite ricerche intorno l'au- 
tore e i tanti suoi scritti, a Darmstadt 1811. 

1 Assai sono gli antichi che di Evamoro e dello sua Icrograiìa menziona- 
rono. Trai greci strabane (I, p. 47 ; li, id'2 ; VII, 299) ; Plutarco (Ha Indi' 
c. 23); Ateneo (L. xlV, p. 038); Eltauo (L. Il, c. 32); Uiosdld ebreo Con(. 
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verte), qualmente l'isola Pnnehea non ha mai esistilo, c che quindi 
e il tempio di Giove c la colonna d'oro c le iscrizioni sacre sono 
un fondamento assai rovinoso, perchè immaginario, di tutta la fa* 
brica di Evemero Io non allegherò in contrario quegli autori 
che della Panchea han fatta ne’ loro scritti menzione : quali sono 
un Lucrezio, un Virgilio, un Tibullo, un Ovidio, ed altri siffatti. 
Essendo questi c poeti c latini, dovean saperne meno degli altri 
che furono e greci e geografi. Dirò solamente rhc in un mitolo- 
gico compilo vana cosa sarebbe il pretendere la islorica verità. 
Sia ch’esistesse quell'isola o che al postutto non fosse, sarà sem- 
pre vero che il nostro scrittore lasciò un considerabile monu- 
mento , e ad ogni modo pregevole, o perchè raccolscvi ciò che 
osservato aveva, o perchè vi creò un parto d' immaginazione fe- 
conda '. 

LXX. I Romani cui era comune la religione de’ Greci, ebbero 
senz'altro a cuore di conoscere nel proprio linguaggio un’opera 
di tanto merito, in cui si riunivano la curiosità e l'interesse. L'au- 
rea penna di Ennio si accinse a tale impresa, c dette al greco 
mitologo la romana cittadinanza. Di questa epniana versione fe- 
ron uso quanti latini in processo di tempo citarono Evemero , 
incominciando da Cicerone b . I seguenti apologisti del cristiane- 
simo lo allegarono nc’ loro scritti a difesa della ortodossa e ad 
impugnazione della pagana religione. Arnobio * c Minuzie d , A- 
gostino ' c Lattanzio ( fra gli altri nc raccolsero quali i senti- 
menti c quali ancora de' tratti. Sventuratamente per noi è perito 
non meno il greco originale che la traduzione latina, forse per 
opera degli stessi gentili clic mal potevano sofferirc un’opera che 
discopriva la falsità de’ loro numi con solo contare le loro a- 
zioni, e di vedersi impugnali da' cristiani colle armi medesime 
di un idolatra. Il dotto Girolamo Colonna che con indefessa la- 
boriosità raccolse in uno gli sparsi frammenti di 0. Ennio, ci ha 
raunati infra gli altri anco quelli che avanzano della versione di 
Evemero, corredandoli di dottissimi contentar!. Sono essi tutti c- 
slralti dal solo Lattanzio, che più di ogni altro se nc valse nelle 

» Acad. dei imcr. lom. Vili, p. IH. — b De tini. deor. 1. t. — c A dv. 
geni. 1. IV. — din Oclav. — e. De Civ. Dei 1. Vi, c. 7, et liti. VII, c. 29. 
— f Div. imi. 1. 1, c. Il, cl seq. 

Apion. (I. 1, c. 23); Sesto Empirico (Coni. Malli, p. Sii); Clemente Ales- 
sandrino (Trolr. c. 2); Eusebio ( Praep . Ev. p. #9). lìti latini abbiamo Ci- 
cerone ( De noi. Deor. I, 42; et De Off. Ili, 28); Igino (Fori. ai Ir. Il , 13 
et I ti; Coluinrlla (IX, 2); Fcsto (pa g. 352, 9). Perfino i Taiiri della Chiesa, 
Arnobio, Minuzio, Lattanzio, Agostino, cd altri le testimonianze di Eternerò 
produssero nei loro trattoti di religione. 

1 Più oltre cose intorno al mitico sistema di Eventcro ci dicono e il Four- 
ntont nel tomo XV, p. 203; e il Fourbcr nei tomi XXX1V-V , della inede- 
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sue divine Istituzioni : qualche altro passo ha cavalo da Igino , 
da Ateneo, da Sesto Empirico, c da Fcsto Pompeo ; da' quali 
possiam rilevare l'autorità che godea c il conto in che lenevasi 
la dottrina di Evemcro <• 

LXXI. Un altro egregio islorico produsse .Messami nel peripa- 
tetico Ariilocle, autore di molte opere d' argomenti diversi. Ce- 
lebrati sono, all'uopo presente , i suoi dieci libri della Filosofia 
ricordali da Suida, i quali abbracciava!) la' serie degli antichi fi- 
losofi c la somma sponevanó de' loro dogmi * : opera per certo 
dottissima, c che avrà servilo di norma a quelle che sul mede- 
simo assunto composero un Laerzio c un Plutarco. Ouintli non 
senza ragione è sialo egli chiamalo dal Tiraboschi il primo scrit- 
tore di filosofica istoria : conciossiacbè, quantunque di sopra ab- 
liiain veduto essere stato da altri colai vanto attribuito ad Arche- 
timo, il quale fu certamente anteriore ad Aristocle , nondimeno 
sembra con più diritto doversi ascrivere a questo , che non un 
semplice congresso di savi, siccome quegli, ina una distesa trat- 
tazione compose delle vite c delle dottrine di tutti i filosofi *. 

LXXI I . Di un'opera cotanto insigne non ci rimane che alquanti 
brani, serbatici dal diligente Eusebio, il quale gli estrasse dai 
libri settimo ed ottavo didatta opera 1 '. L'avere Arrigo Stefano fallo 
uso di que' frammenti nelle sue note a Sesto Empirico c , fe’ cre- 
dere al Patrizi che i libri di Aristocle sussistessero ancor nella 
Francia c lette fossero dallo Slefano mentre costui non l'intera 
opera, ma i rottami superstiti aveva adoperali. Comunque sia di 
tutto questo, sarà gloria non ultima alla città di Messina l'aver pro- 
dotti tre Istorici di tanto grido, quanto è veduto, un Dicearco , 
un Evemcro, un Aristocle, lutti e Ire nel proprio genere originali, 
per avere o creata o illustrata il primo la Storia geografica , il 
secondo la mitologica, l'ultimo la filosofica 3 . 

n Jonsius //><(. pliil. tcripl. I. IV. n. 8. — b Prnrp. so. 1. XV. n. 2, 14, 
47 , et scq.— e la llypotypotes Pyrrh. — ri Ducuti . peripat. p. 138. 

sima Accademia delle Iscrizioni, dote ribollono lo strano pensamento drl 
loro collega Sevio. Ai quali arrogi il Cretizer. Symbolik I. I, p. 113; il 
IJoettigrr, Hy litologia p. 1S7; il Druysen. llellcnide I. Il, p. 20. 

1 La edizione dei residui di Ennio fu dal Colonna eseguita t Iiapoli 1300 
e poi per cura di E'r. Ilesselio replicala ad Amsterdam |1”07. La versione 
d’Eveinero sta nel t- IV, p. 482 della prima, e p. 312 delta seconda. Anco 
il Mrrula cementò e produsse i versi superstiti di Ennio a Leiden : essi 
p,rò ai aspettarne ai diciotto libri degli Annali di Ruma, noti v' è la della 
versione cti'era prosastica 

' Ad Aristocle altresì vengono attribuite Storie di rose italiche, di rui 
IM marco cita il libro III ( Parali . c. 25. e 41); libri di Paradossi , di cui 
Arsenio il secondo, ed Aposlolio allegava il settimo ; libri intorno ai Gi- 
ganti, citali da Eutio nel suo Lessico; ed altri sulla Repubblica spartana, 
memorali ria Ateneo p. 140. 

3 Il MUller Ira pur lagunatl una dozzina di brani 6’ Aristocle ( L. IV, 
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IXX1II. diro a questi, degni sono di rimembranza due altri, 
Polizelo c Lieo, amendue istorici, aincnduc padri di due cospi- 
cui poeti da cui ancor si ricava l’età in che vissero. Perocché Poli- 
zelo dicesi padre di Ibico, che fiori a tempi di Creso re delia Lidia 
e diPolicralc re di Samo: per la qual cosa ei visse fin dalla olimp. 
L * , e però Tu assai piu vetusto degli storici anzidclti. Ma quanto 
ella è venerabile l'antichità d esso lui, altrettanto rimane oscuro 
di che scrivesse. Sappiaro che compose istorio , non sappiamo 
più avanti. Anzi è controverso, se desso veramente fosse il vero 
padre d’ibico, dacché altri ha voluto clic questo poeta nascesse 
bensì a Messina, ma originario fosse di Reggio b 

LX.Y1V. La medesima incertezza corre per Lieo, cui Snida in 
un luogo fa padre naturale *, in altro adottivo del tragico poeta 
Licofronc d . Se crediamo al Giraldi * e al Cantero ( , questo poeta 
nacque di Socleo, donde per adozione passò alla famiglia di Lieo. 
Visse questi sotto i successori di Alessandro circa l’olimp. CX Vili; 
quando fiori la celebre Pleiade, composta di sette famosi tragici 
contemporanei , l'un do’ quali si fu appunto Licofronc *. Siccomo 
Polizelo, cosi Lieo del pari é stato da alcuni dopo Suida creduto 
regino , da altri è stalo confuso con Lupo ; poiché Lupo greca- 
mente diecsi Lieo. Yeggansi le opinioni degli uni e degli altri 
presso gli autori dal Jlongilore citati k . Or eh’ egli sia nostro , 
oltre l autorilà degli scrittori dal medesimo allegati , si può di- 
mostrare da ciò ch’egli s’interessò delle cose siciliane ed una 1- 
storia ne dettò unitamente alle cose libiche; Istoria di cui fecero 
menzione un Antigono ', un Agalnrcbidc k , un Porfirio 1 (il quale 
riporta un luogo del quarto libro), ed altri antichi. 

LXXV. Che poi il Lieo istorino sia diverso dal Lupo poeta, cel 
persuade l’età in che vissero; giacché questi, a della del Vossio 

* Yoss. De hiet. gr. 1. IV, c. 1. — b Luearis De ecript. eie. — c Io I.yco. 
— d lo Lycophrone. — e Piai. III. — f in AUxandram Lycoplir. proleg. — g V'. 
lsascius Tielies Comm. in Lycophr. Casmndrnm. — li Tom. Il, p. 2t.— 
i Hiet. ro irati. 60. — k De ìlari rubro. — 1 gita Pylhagorue .— m De poet. Ini. 


329 e seg.) : se non che dubita che tatti pertengano al nostro, essendovi 
stati vari del medesimo nome, numerati dal Jonsio (//.U. phil. p. 230). 
Ami Io stesso nome fu talora scambiato con quello di Aristotile e di Ni- 
code. 

1 il nostro Errante, nel disegno di ripescare gli sparsi rottomi dei nostri 
storici per rannodare alla men trista i vuoti intervalli della storia patria . 
volle prender le mosse da rotitelo, come più antico; ma nulla seppe di lui 
rinvenire, talché fu stretto volgersi ad altri che abbiam gli veduti. Nè il 
diligente Mtiller che ha raunali i più minuti lapilli degli altri amichi, 
non ha potuto daremo pur uno di questo, di cui nessuno scrisse, tranne Suida, 
che con poco fondamento il disse padre del poeta ibico. 
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fu contemporaneo di Ovidio, laddove quegli fu circa due secoli 
innanzi, contemporaneo di Demetrio Falcreo, per cui gelosia pensa 
il Morerl che di suo ordino fosse ammazzato *. Oltre la Istoria 
della Sicilia o della Libia, vien citala da Antigono una sua de- 
scrizione de’ Fiumi e do' Fonti b , da Stefano una sua narrazione 
delle cose di Alessandro, per le quali opere rendette e chiaro il 
suo nome a Roma, dove fiorì, e memorando alla posterità, di cui 
ben meritò *. Passiamo però agli storici di altre città. 

LXXVI. Due ce n'apprescnta Agrigento, Polo c Filino. Il primo, 
che fu del pari e retore e filosofo, volle ancora meritar della 
storia, c descrisse una Concologia de' Greci c de’ barbari che 
accorsero alla tanto famosa guerra troiana, nggiugnendovi la nar- 
razion della fine che v’incontrarono, c il catalogo delle navi clic 
vi concorsero *. Questo lavoro avrà, io credo, partecipato c dello 
storico e del filologico : perocché la scuola di eloquenza, aperta 
da Polo a’ Greci, portava senza dubbio la illustrazione di Omero, 
« poiché il secondo libro della Iliade ci descrive tutti i popoli 
dell'Europa e dell'Asia che ali’ assedio di Troia traghettarono, o 
la rassegna ei fa delle truppe alleate o delle flotto navali, l’opera 
del nostro agrigentino avrà serrilo di comentario alla dilucidazion 
dcll'omerieo libro *. 

LXXVH. Filino poi fu non solamente islorico, ma testimonio 
e, parte ancora delle coso che raccontava. Visse egli circa F o- 
limp. CXL , in tempo die la sua patria era ia sede de' Carta- 
ginesi. Nacque allora un’ orrida guerra tra questi e i Romani. 
Condottiero de' primi fu il memorando Annibaie, o Filino lo se- 
guì nel campo e fugli compagno fintantoché la fortuna gunrdollo 
propizia. Ma dappoiché in quella guerra la vittoria fu po' Romani 
che presero la città appresso l’assedio di sette mesi, sanguinosa 
fu la strage che menarono c de' Cartaginesi e nientemeno degli 
Agrigentini. In questa sinistra situazione di cose imprese Filino 
a descrivere la sostenuta guerra; c niuno per avventura poteva 

a Lexicon t. Il, p. 380. — b /lisi. 148 et 154. — c Lei. io Scidrot. — 
<1 Snida. 


1 Fino a 15 rollami ne di il MOlter di Lieo che h nativo ’di Reggio die- 
tro a Suida ed Ludocia (t. Il, p. 370 e srg,|. L’ ultimo di essi spettava ad 
un'opera intorno a Netto re, citata dallo Scoliaste di Teocrito (Cod. Gencv. 
XY_I, 123). L'Alessandro di cui scrisse la stori», non 6 il Macedone, ina 
in Itane 0 d ‘ 01in, P Ude dì lui ni,dre > che fu re deli'Epiro e mosse guerra 


.* T '« f 0 ' 1 co no scorni : l'ano tragico, di patria ignota, discepolo di Ar- 
chta Turio : I altro pitagorico, della Lucania : il terrò oralorc, disccpol di 
Gorgia; c qnesio ripuliamo essere il nostro : ma nullo residuo di tanti suoi 
scruti et c pervenuto. 
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esserne informalo meglio di lui clic stato era sul campo. Corne- 
lio ci fa intesi che, sebbene molti lasciarono ricordanze delle 
gesto di Annibaie, pur due si segnalarono maggiormente, siccome 
coloro che vissero insieme con lui e militarono, 1’ uno lo spar- 
tano Sosilo, che gli fu precettore di lettere greche, l'altro il no- 
stro Filino che per menda appella Filenio *. 

LXXXlli. Era ben da aspettare che un partigiano del duce car- 
taginese si lasciasse di facile trasportare allo studio di parte, e 
che nel narrare le gesle de* suoi deprimesse a tutta possa le 
glorie dcU'oslc nemica. Si conviene ben essere di niun partito, 
chi vuol sedere a fianco del vero. Quindi l'imparziale Polibio ri- 
prende ugualmente ia parzialità di Fabio c di Filino , de' quali 
l'uno addetto troppo a’ Romani, l'altro agli Africani, narrarono le 
cose altrimenti da quello ch'erano, ed esaltando ciascuno la pro- 
pria gente detrassero il credito alle loro narrazioni b . Lo stesso 
Polibio cita altrove il libro secondo del nostro istorico e ; da clic 
si raccoglie che molti dovean essere i libri della sua Istoria. 
Più notizie da questa trasse Diodoro, c le inseriscila sua, dove 
narra la medesima guerra d '. 

LXXIX. Altri quattro chiari Storici vanta l'antica Chiatta, situata 
un di vicino al lido settentrionale dell'Isola, l'alele fu il primo, 
da noi altrove lodalo per litologiche produzioni. Cho questi desse 
fuori le Successioni de' filosofi e le Scile de' sapienti, ce ne fa 
fede Costantino Caseari, benché nè egli ci dica nè io mi sappia 
a quale testimonianza si appoggi. Se questo è vero, ecco un'al- 
tra Storia letteraria di antico siciliano. 

n Vita Uannib. in fine. — b Lib. 1. — c Lib. III. — d tn Jiclogii lib. XXI11 
et XXIV. 

' Il nastro ah» Spata in due note ai suoi Frammenti (t/onum. it«r. p. 
200-68) ci dà la notizia d'essersi faticato indarno a rifruslare i residui di 
Filino, incoraggialo da un concittadino di questo Istorico, l'ab. Nicolò He- 
Stivo, già segretario di M. Airoldi e poi ufficiale di questa lt. Segreteria . 
estinto al 18St d anni 85. Soggiungne arer questi pubblicata, a Palermo 
1807, una memoria anonima * Sulla Chiesa d'Eslica c sua dipendenza dal 
Cappellano Maggioro »; e quanto a Filino, aver deposta ogni speranza di 
nulla trovarci. Noi quindi correggiamo due mende corseci nel t. 1 della 
Ilibliografia : l una a p. 291 d'aver riputala quella Memoria al can. Rosario 
Gregorio, di cui è invece una succinta Descrizione di dell'Isola, che leggesi 
tra le sue Opere; ed un’Appendice rns. in questa libreria comunale (dove 
altri scritti serbansi di questo e di quello,) ; p altra a p. 43 , d' aver dati 
come gii raccolti o divolgati da esso Spata i frammenti , intorno a coi e- 
gli stesso dissemi che si occupava , benché poi desistè dall' impresa. Or 

a udio ch'egli non fece, lo ha eseguilo l'instancabile MUller (T. 111. p. 47), 
andoci quattro considerevoli brani della prima Punica guerra da Filino de- 
scritta. Due di essi son tratti dai libri primo e terzodi Polibio, e due da- 
gli Estratti del XXlll-lY di Diodoro, che sulla guerra medesima storieggia- 
rono. 
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LXXX. Egli è lo stesso Lascari ebo ci ricorda un Demetrio , 
ch'ei chiama islorico prestantissimo. Ma di questo abbiamo pi fi 
amichi e più autorevoli monumenti. Quantunque ci sia ignota l'e- 
poca c la serie della sua vita, sappiamo però che fu de’ più an- 
ziani, e Dionigi di Alicarnasso * e Stefano bizantino b ne hnn fatta 
ricordanza. Luciano ancora ci dico ch’ei fu scritlor delle impreso 
di Icrouc re di Siracusa, benché per errore , in vece di cala- 
ziano, lo chiami callistiano c . Io non so, so questa particolare 
Istoria facesse un corpo da sè, ovvero formasse parte della ge- 
nerale che ampiamententc comprese in venti libri sulle cose del- 
l'Europa e dell'Asia : della quale il Laerzio ci ha lasciata memo- 
ria nella vita di un altro Demetrio d , riponendo il nostro nel se- 
sto luogo tra i molli del medesimo nome. Laonde i libri che cita 
il Goltzio e « Delle cose operate a suo tempo in Sicilia e in Ita- 
lia a non sono che l'opera istcssa sotto titolo differente *. 

LXXX1. Celebre fu ancora il calaltiano Sileno, c storie ci diede 
molte e varie. Della Romana sua storia ci fan cenno i due corifei 
della medesima , Dionigi c Livio. 11 primo però mostra di non 
farne la debita stima , dacché afferma che Sileno raecolsc ile 
notizie con poca diligenza c mise in iscritto i rumor popo- 
lari r . Il secondo si vale della testimonianza di lui nel raccon- 
tare un evento deH’Affricano il seniore in Ispagna *. Strabono 
ancora allega il suo nome per certo fenomeno che accadeva nel 
tempio di Ercole nello stretto gaditano (oggi di Cadice), laddove 
scrive che Silano. ( volea certo dire Sileno ) lo storico , ugual- 
mente che Arlemidoro, ignorava la causa, perchè l’acqua di quella 
fontana col flusso del mare venisse meno, col riflusso crescesse h . 
Ma, oltre la Storia romana , scrisse ancora la Sicola , di cui il 
libro primo è citalo da Laerzio l , il secondo da Stefano k , il terzo 
da Ateneo *. Forse avran fatto parte di questa Istoria i libri dcl- 
l’ Etna , c quelli dell'isola Afrodisia, ricordali quelli dal mede- 
simo Stefano , e questi da Plinio m . Non sole Storie civili com- 
pose Sileno, compose ancora Storie favolose, a dire diTzctzc*. 
Ha chi sa dirmi, se sotto questo nome intendesse egli un corso 
di mitologia, ovvero cosi chiamasse le sopraddette istorie perchè 

8 De cump. feri. — b In Antiryra. — c In ,V/<icroi>. — d In Demelr. Phaltr. 
in fine, —e Sic, hitt. poit. p. SM. — f Antiq. rum. I. I. — g Lib. XXVI, e. 
49. — h Lib. Ili, p. 172 — i In Anaxagora.— k I ) e Vrbibut. — 1 Lib. XII, C. 
11.— m Lib. IV, c. 21.— nln Lycophr. p* 111. 

> Di ben nndici Demelrt ci offre residui il Multcr : quei del nostro egli 
ricara dal Periplo di Scimno (che lo novera trai fonti del suo Viaggio, v. 
117); dall’altro Periplo del Ponto Lussino di Anonimo ; dalla Geografia di 
Strabene I. I; dal Lessico di Stefano Bizantino, e da altri (Froym. t. tV , 
p. 380). 
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cosperso di favole, conformo alla (accia datagli dall’ÀlIcarnassco '? 

LXXXII. Cecilio finalmente, retore a suo luogo lodato da noi, 
fu puro istorico c descrisse le Guerre servili *. Ateneo che ci 
ha data notizia di tal contentano ci ha pure istruiti qualmente 
Cecilio non pure istorie lasciò, ma precetti ancora di ben leg- 
gerle, «pi /inopia? b ; o n dir meglio, una critica di quelle cose cito 
dagli oratori erano state pronunziate in conformità o in discor- 
danza della isterica verità : ciò che altresì ci vien confermato 
da Suida. Un critico, un filologo, un retore , qual era Cecilio , 
dettò questo libro ad uso , io credo, de’ suoi allievi, onde am- 
maestrarli de' pregi che dorean seguire, de’ difetti che doveano 
evitare in leggendo gli antichi storici ed oratori. Se sia del no- 
stro Cecilio il frammento eh* riporta Strabonc sopra Roma fab- 
bricata da' Greci *, che altri attribuisce a Celio Antipatro, confon- 
dendo l'un autore coll'altro, io non ho prove a deciderlo. Certo 
è che il Vossio d e il Mollerò * decidono in favor di Cecilio *. 

LXXXIII. Due altre città vetuste. Leoniini e Mende, ci dierono 
l’una Agatone, l'altra Policrilo arabi poeti storici. Agatone , di- 
scepol di Gorgia c facilor di tragedie, descrisse, ma in versi, la 
origino e le vicende della sua patria , siccome ancora de’ tlor- 
gantini : di che il Porcacchi f e il Farcito * ci son leslimonj. 

Policrilo poi no lasciò la Storia di Dionigi 11, di cui il primo li- 

bro cita Laerzio nella vita di Eschine, laddove dice che questi 
visse col detto tiranno infino alla sua caduta e al ritorno di Dione 
in Siracusa h : dove avverte il Vossio doversi leggere, non itieit- 
* desio, ma mendeo, dalla vetusta .Mende, situata già vicina ni Pa- 
lici, come dice lo Stefano ‘. Egli pure, siccome Agatone, compose 
un poema istorico, di cui Aristotele ci ha fatto commemorazione k ; 
il qual poema in eroici versi descrivea le cose siciliane s . 

a Alluri, lib. VI, c. 20. — b Lib. XI, e. 3. — c Lib. V.— d Dt ttitt. tal. 

1. 1, c. 8. — e De Script, omonymit c. 4, o. 12. — f De Sic. — g Dee. 1, 

1. 111. — b In Aetchins 1. 11. — I la Lexico. — k De mirab. audit, 

' Merco Tullio, narrando no aneddoto accadalo ad Annibaie, si riporla a 
due storici, di cui dice l'uno seguace dell'altro : « Hoc idem in Sileni, 
quem sequilur Coeli ua, gracca bistorta est : is autem diligentissime ree 
Hannibalis persecutus est» (De divi n. I , 24). D'onde (raggiamo avere 11 
nostro descritta la Guerra annibalica. 

• Abbiati! di Cecilio alcuni « Cenni storico-critici > dettati dall' ab. Ber- 
lini, e riportati datl'Orlolani nel t. 1 delia Biografia d'illustri Siciliani , e 
dal Capono nei III delle Memorie su la Sicilia. Ivi ci dà romene e del 
Ca lattino scrittore e delle molteplici sue produzioni. DI quelle tutte ne riu- 
nisce gli sparsi ruderi il Mailer (Voi. HI, p. 830-3). 

* Questo Policrilo vien pure annoverato tra t XXXII Scrittori del ma- 
gno Alessandro; e peri i residui delle sue Istorie sono stati pubblicati nella 
recente edizione carata dal Didot a Parigi della Spediilone di e san Ales- 
sandro, scritta da Arriano (pag. 132), premesse dall'editore M&ller le com- 
petenti notizie del nostro Mendeo. 
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LXXXIV. Tanto era lo studio che que’ nostri nodrivano in petto 
di raccor le notizie, di aggrandire lo glorie , di eternare le im- 
prese della patria, che niuna via lasciavano intentata; c quali in 
verso, chi in istorie universali c chi in particolari, vi esercitarmi 

10 stile , c ’l nome alla posterità ne tramandavano. Tra questi 
non furon ultimi i due scrittori panormitani, Andera c Ctodio. 

11 primo (che fu anche nominato Andria o Antlrone *) si occupò n 
raccòrrò insieme c a descrivere le coso più memorabili ohe in 
ogni città c terra della nostra Isola si trovavano. E convicn dire 
che gran copia di notizie ci avesse per entro ammassale . dap- 
poiché Ateneo ne rammemora il libro trenlesimoterzo “. Sicché do- 
ven questa essere una Storia troppo curiosa, a non interessare i 
suoi nazionali. Noi avremo opportunità di lodar questo Andrea 
fra’ medici; e perù di presente non passeremo più innanzi *. 

LXXXV. Di Scalo C Iodio tia detto a suo luogo tra i filologi. Ma 
egli ci diede ancora una Storia mitologica, mentre Arnobio c cita 
il scslo libro di lui & Sopra gli Dei della Grecia n, opera a un 
di presso conformo a quella di Evemcro o di Timeo. Lattanzio 
ancora cita questa opera, come grecamente descritta . Ma, ol- 
tre alla mitologia, sembra essersi egli applicato alla cronologia , 
perocché Plutarco cita il libro di lui sotto il titolo d’indice dei 
tempi, i't ikiyyta y_p4vwv *, donde ritrae la notizia che i Galli, presa 
Roma, distrussero le antiche scritturo gentilizie, e che le esistenti 
erano stale raffazzonate in grazia di quelli che ambivano la più 
rimota nobiltà de’ natali *. 

LXXXVI. Gli storici fin qui mentovali ebbero lutti una patria 
più o mcn conta. Alcuni altri ne aggiungo che crediamo siciliani, 
ma non sappiamo di qual città, di qual epoca fossero. Tra que- 
sti sono Alcimo c Prosseno, Eumaco ed Ermodoro. Che Alciino 
fosse sicolo, ne fa fede Ateneo, un suo libro citando delle lla- 

a V. Tiraqucllus Do nobilitale e. 31. -b Lib. \\V, c. 8. -e Adv. gcnt. 
1. V. — d De folta relig. 1. J, c. 22. — e la ffiimo, snitio. 


* Il Mtillcr che strasse da Ateneo quesfonico aramo del nostro Andrea, 
per contezze dell'autore vi rimette alio Biblioteche greca del Fabricio t. XI , 
e sicola del Mongitore t. 1. No scrisse ancora il VVestermann nelle giunte 
all'opera del Vossio « De groecis historicia » p. 384.^ Queliti che noi pos- 
siamo rilevare dal titolo della storia di Andrea, EtxZÀtxwv XXlà itóÀ'.v, al 
i ch'egli descrisse per singula le nostre città : sicché la sua opera paite- 
cìpara di pericgetica e di corografica, come fu poi per la Grecia quella di 
Pansania. Un elogio di lui si logge nel t. IV della BiograGa sicola, dettala 
dal cav. ab. Pasquale Panvlni. 

* Non possiamo altro dire di questo Ciodio, mancandoci adatto documenti 
dell'antichità : né forse manca chi metta in contrasto la vera sua patria , 
comunque il Mongitore al appoggi a due iscrizioni esistenti a Palermo per 
addirlo a questa città. 
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lichc cose, donde trasse notizia che lo donne in Italia del vino 
astenevansi *. Cita egli pure un'altra sua storia delle Cose sico- 
le b , se però questa non facca parte di quella. Natale de’ Conti 
fa pur menzione del libro terzo di questa seconda c , c di un altro 
libro di lui sopra gli Statuari d , che per avventura ci avrà dato 
ragguaglio de' più chiari scultori 

LXXXVII. Prosaeno poi ci vien ricordato dal medesimo Ateneo, 
che allega ih secondo libro di lui sulla Repubblica degli Spar- 
tani *. Oltre a questo comentario, scrisse ancora de' Viaggi della 
Sicilia, di cui cita il primo libro il bizantino Stefano r . Benché 
Tommaso Pincdo, illustratore di questo, in vece di Viaggi, vuol 
che si legga, delle Città di Sicilia, cambiando la voce róptov in 
*: c a colai sua lezione si conforma il Cluverio h . Ma 
il Bocharto 1 e il Vossio k ritengono la prima voce, c dicono che 
non di città, ma di viaggi trattasse quell'opera. Sia clic si vuole, 
essa certo illustrava la nostra Isola *. 

LXXXVII I. Quanto si è ad Eumaco, quantunque taluno abbialo 
confuso coU'Eumachio napolitano, scrittore delle Imprese di An- 
nibaie, sembra però esser diverso, ed essere appunto quel desso 
che Plinio annovera infra gli autori da cui cavò le notizie di tre 
suoi libri spettanti a cose geografiche *. Flcgonle cita la sua o- 
pera, intitolata xspt^-p;cts , ossia Itcscrizion della terra, e da lui 
riferisce come i Cartaginesi, scavando giù nelle lor vicinanze una 
fossa, vi trovnron duo scheletri di enorme grandezza , essendo • 
l’ uno di ventitré , 1’ altro di ventiquattro cubili m . Ciò potrebbe 
raffermare il sospetto che questo Eumaco sia colui che scrisso 
di Annibaie capo do’ Cartaginesi: ma in tanta lontananza di tempi, 

a Llb. X, c. JO.-b Lib. VII, c. 20. - c Mylhol. I. IX. c, 4. -d Lib. 
VII, c. 16. — e Lib. VI, c. 19. — f In Gela. — g Observ. ad loc. cit. — h Sic. 
ani. I. I, c. 15. — i Gcotjr. «ocra par. Il , I. 1. c. 29. - k Hi bill. grac. 
lib. 111. - 1 Lib. IV, V, et VI. - m De ilirab. c. 18. 

1 Lo Schwcighaeusrr nell'Indice degli autori ateniesi congetturo che Alia- 
mo fosse anteriore a Teopompo. Laerzio lo conta tra gli uditori di Stilpone 
da Urgerà (I. li, 101). Egli stesso altresì ne porge notizia over Alciino in- 
titolati quattro libri ad Aminta, dove a lungo ragionava del nostro Epicarmo, 
concbiudendo cosi: a ista et buiusmodi alia per quatuor libros prnponit Alct- 
mus, admoneua quantum emolumenti Plato ex Epicbartno sibi comparaverit » 

1. Ili, 9). 

* il Droysen nell’opera intitolata Uellenitm (1. Il, p. IH) opina chePros- 
seno fosse contemporaneo a Pirro, di cui descriveva le imprese in una sto- 
ria distinta, ’EKólpto'ud, cioè Delle cose di Epiro, a che fare fu spinto 
dalla venuta di quel re in Sicilia. Ili questa ce ne danno squarci gli sco- 
liasti dell'Odissea e dell'Argonautica ri portali dal Mailer, cui pure nc dob- 
biamo altri sui Podi della Sicilia c sulla Polizia di Lacedemone (voi. 11 1 
p. 402). 
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In tanta ponuria di monumenti, è cosa ugualmente pericolosa il 
decidere pel si o pel no *. 

LXXXIX. Ermodoro discepolo di Platone la vita scrisse del 
ano maestro, di cui fa cenno Laerzio *. Vien egli ripreso dcl- 
l’avore rendala venale la filosofia, dacché portati seco in Sicilia 
i commentari del suo istitutore , li vendeva a buon mercato : 
donde nacque il proverbio, Ermodoro porla parole per merci b . 
Forse di lui parlò Cicerone scrivendo nd Attico e *. 

XC. Ma tempo 6 ornai di venire al celeberrimo IHodoro , il 
quale come fu l'ultimo infra lutti i memorati storici, cosi avrà in 
questo capo fultimo luogo, ma non già l'ultima lode. Che anzi 
gli è f unico, del quale possiamo formare giudizio, senza bisogno 
di rimetterci a quel degli antichi; conciossiachè sta egli l'unico, 
di cui non ci abbia l'ingiuria de' tempi involali del tutto gli scrili *. 
Agirio (oggi Argirò) fu la sua patria ; Roma la sua abitazione , 
sotto Cesare ed Augusto. Pieno la mente di vaste idee , abbrac- 
ciò coll'animo c col pensierc la immensa estensione di tulli i 
luoghi e di tulli i tempi , c volle darci una Istoria , quale egli 
stesso contesta non essere per lo innanzi stata da veruno tentala. 
Egli però ben comprese di quanta mole si fosso un si stermi- 
nato edilicio, conobbe la diflicoltà dell'impresa, capace di atter- 
rire f animo più coraggioso ed intrepido , si avvide a quanti 
scogli onderebbe soggetta una narrazione che parlar dovesse di 
Sterminatissimi luoghi, di rimotissimi tempi. 

XCI. Provvide egli dunque all uno e all'altro. Per la cognizione 
de’ luoghi intraprese una faticosa pellegrinazione per ('Europa , 
per l'Asia, per l'Egitto, che gli costò dispendi, fatiche, patimenti, 
pericoli senza modo. Per la cognizione de’ tempi , studiò nelle 
opere piu preclare che allora esistessero , apparò la lingua del 

« I.ib. Ili, in Platone — b Ersstn. Adag. chil. Il, 600/ et Manul. in A- 
dagiit p. 94*. —e Lib. XIII, epiit. 2i. 

■ Il lodato Vossio dubita se il descrittore di Annrbale sia sicolo o napole- 
Uno : ma si Accordo nel dire rhe il nostro fu tutto insieme e storico e mu- 
sico, al pari di Arislosseno larcntino; ed essere questo nostro l'allegato di 
Minio [Ite hit l grate. I. di.) 

* Forse abbimi* preterito in questa qualunque rassegna alcun altro a mo 
sconosciuto : ma questi soli deggiono poter bastare a mostrar l'opulenza 
che v'ebbe in Sicilia di Storiografi e delle cose sue e delle straniere. 

* l.a vita di Diodoro fu tratteggiata da tanti, quanti contò editori e co- 
montatori della sua storia : ai quali degno è che si aggiunga il barone de 
Sainle-Croix, il quale nel suo«Eiamcn crilique des anciens Historicns 
d Alexandre le Grand » divolgalo più volle a Parigi, scrive di proposito sul 
nostro Ulorico. Non citerò l'Elogio inserito dall'Orlolani nel t. i della da 
Ini compilata Biografia sicoia; perocché tulli gli elogi quivi da lai ciarpatt 
nou sono ebe ammassi informi dei più grossolani svarioni. 
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Lazio, o consultò i monumenti più reconditi e le memorie più 
autentiche della repubblica, divorò le storie di tutti gli antichi 
che scritto avevano delle nazioni diverse. Le cose de’ Greci, de- 
gli Egizi, degli Assiri, de' Medi , de’ Persiani , de’ Cartaginesi , 
de’ Kodii, de' Cretesi, de’ Siciliani raccolse da Erodoto, Tucidide, 
Senofonte, Ctesin, Iteroso, Filisto , Collisione , Teopoinpo, Apol- 
lodoro, Geronimo, Eforo, Marsia, Timeo, Antioco, Zenone , Epi- 
mcnide, Dosinda, Sosicrate, Lnostcnidc, ed altri assai ’. 

XC1I. Con tanto corredo di libri, con tante guide di sloriei , 
con tanta sperienza di viaggi, con tanta fede di documenti, dopò 
l’assiduo studio infaticabile di ben treni' anni, mandò finalmente 
alla luce una Storia universale, ovvero, com’egli la intitolò, una 
Biblioteca ixtoriea , clic fosse quasi una collezione generale di 
tulle le antiche storie particolari. Queste cose ci ha contestate 
egli medesimo nel suo proemio, in cui oltre ciò premette la par- 
tizione di tutta l’opera in quaranta libri. Ecco come parla egli 
stesso : « Abbiam dato principio dalle favolose narrazioni così dei 
Greci come de’ Barbari, quali presso ciascuna gente vanno per 
la memoria fin da’ primi tempi, ponderandole secondo la facoltà 
del nostro intendimento. I primi sei libri abbraccian le cose c le 
favole antecedenti alla guerra troiana. Negli undici susseguenti 
abbiam narrate le cose per ogni dove, avvenute dalla guerra di 
Troia fino alla morte di Alessandro. Negli ultimi ventitré abbiam 
comprese quelle altre che addivennero indi in poi sino al prin- 
cipio della guerra Gallica, in cui Caio Giulio Cestire impcradore 
dilatò il romano imperio per sino alle Isole brillnnnichc u. 

XC1II. Adunque, non computando i tempi avanti la rovina di 
Troia, abbracciò egli in questo lavoro la istoria, com’egli avvisa, 
di anni 1138. Quanto ci duole che una opera di tanto tempo , 
di tanta fatica, di tanto interesse, di tanta utilità, sia a noi per- 
venuta meno che dimezzata ! Iti quaranta libri appena ne riman- 
gono quindici, i primi cinque cioè, c quelli della seconda decade, 
' che ci fanno desiderare indarno l’acquisto del rimanente. 1 primi 
quattro di quelli contengono una chiara ed ordinala esposizione 
della gentilesca teologia. Itimonta l'autore alla prima origine delle 
cose, alla formazione dell’ universo , ai sistemi di cosmogonia , 
alla natura al culto alla moltiplicità degli dei presso le più vc- 

1 II dotto Hryne che diede ano delle migliori edizioni del nostro (storico, 
vi pose in fronte tre eccellenti diatribe « De fonlibus et nucloribus Misto- 
riamiti Diodori, et de cius auclorilate, et nuclorum quos sequitur fide ac- 
stiinanda » le quali avea pubblicale dianzi (ter parli nei volumi V c Vili 
della Società di Gottinga. In case egli dunque vi schiera allo spicciolato , 
tanti documenti, i tanti scrittori, da cui attinse Dioduro la sua Jlibliutccai 
e va di ciascuno bilanciando il peso d'autorità c di fede clic merita. 
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tustc e colto nazioni : vi narra le origini le dinastie i governi le 
opinioni le scienze e quanto potè sapere degli Egiziani, de' Ba- 
bilonesi, de’ Caldei, degl'indiani, degli Sciti , degli Arabi, degli 
Etiopi, de' Libii e de' Greci. 

XCIV. Questo accurato racconto ha fatto credere a taluno che 
Diodoro fosse assai semplice per dar fede a tante invenzioni e 
scempiaggini. Quindi il nasuto Ludovico Vives accagionò il nostro 
autore ai nugnzionc *. Ma non si avvide come Diodoro medesimo 
avea già prevenuta la sua censura, dicendo ch'egli altro non fa- 
cca che ricordare quanto da altri credcvasi, ed esporre schietta- 
mente le antiche tradizioni, che chiama egli medesimo farolote. 
Anzi per segregare le favole dalle istorie, comprese quelle nei 
primi libri separatamente dagli altri che contengon le geslc me- 
ritevoli di credenza. Altro però da quello del Vives fu il giudi- 
ciò di Plinio, allorché scrisse che, mentre gii altri Greci di ma- 
gnifici titoli andavan lieti e superbi. Diodoro fu il primo tra loro 
elio cessasse di raccorre e dir delle baie *. Ma già Enrico Ste- 
fano ebbe preso del nostro istorico le difese con una Apologia, 
cui accresce peso l'erudizione c la critica dell'autore e . 

XCV. Il quinto libro ebbe dallo stesso Diodoro il peculiar ti- 
tolo di vyjcuoTixr; che noi diremmo I talari», perche tratta 

delle più celebrate Isole della terra, c tra tulle assegna il primo 
luogo alla Sicilia, siccome quella, dic'egli, eh è la più prestante, e 
che per la sua antichczza porta di facile il principato. Diodoro 
scriveva a Roma, ma non obbliava punto ramala sua patria. Però 
descrive alla distesa i primi suoi abilutori, i suoi dei , le sue ra- 
rità, le sue tradizioni, i suoi prodotti. Kc’ cinque libri seguenti, 
oggi smarriti, si faceva memoria degli altri regni orientali , dei 
Corinti, de' Greci, de’ Romani, e delle cose per ogni dove ope- 
rale dalla distruzione di Troia fino alla spedizione di Serse nella 
Grecia : di che ci rimangono alcuni pochi frammenti '. I libri 

i De trai. dite. lib. V. — b //ut. nat. io praef. — c PraefUl edit. Diod. 
Par. 1359. 

1 Non vogliamo chiudere questo articolo senza far parola di quelli che 
ci han Tatto il prezioso dono dei frammenti def libri smarriti. Avea già 
Fulvio Orsini presentali alcuni di questi nelle sue « Excerpta ile legationi- 
bus • ad Anversa i&Hi. Altri n'apprcsenlò David Heschelio nelle sue « E- 
clogae de legaliunibus » ad Augutla 1603. Altri Arrigo Valsalo nelle « Ex- 
cel pia Peiresciana « a Parigi 1034. L'anonimo libro a De virtulibos et viliis a 
uè Torni di più altri. E tutti questi raccolti ai leggono in calce alle mol- 
teplici edizioni dei libri superstiti. L'ut nuova scoverla di pezzi interessanti, 
che narrano Ir cose fenicie, ebbe la fortuna di fare nei Palimpsesti Vati- 
cani il dottissimo Angiolo Slai che ne fe' dono ni pubblico nel 1. Il della 
tua Collezione di frammenti antichi, a Roma 1823. Ducali frammenti Tur 
poscia ripiodolii da vati natia posteriori ristampo di Diodoro. L' indefesso 
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della seconda deca che oggi abbiamo , fan capo dalla spedi- 
zione suddetta , e continuano le imprese di Filippo e di Ales- 
sandro Macedone c de' successori, e quanto per lutto il mondo 
avvenne dalla olimpiade LXXIV fino alla CXX. 

XCV1. I venti ultimi libri dovenno contenere le cose fino al- 
l’olimp. CLXXX : ma di essi appena ci restano alquanti avanzi 
che sotto il nome di Egloghe ci furono date da Fulvio Orsini c 
da Arrigo Valcsio, e che si trovano nelle due più compiute edi- 
zioni che della Biblioteca han fatto Lorenzo Rodomanno e Pietro 
Hesselingio, il primo dei quali volta in latino la pubblicò in un 
volume, il secondo corredata delle annotazioni sue e degli altri 
riprodusscla in due *. 

XCV1I. Mollissimi sono i pregi che adomano questa istoria, che 
io mi contento di riportare colle parole del critico Fozio. « Egli 
è, dice, nelle cose clic narra più copioso di Cefalione e di Esi- 
tino Illustre, l’sa una dizione chiara e non affettala, ma conve- 
niente alla storia ; nè troppo ama gli atticismi nè gli arcaismi , 
nè per contrario discende ad un dire umile e basso , ma tiene 
un temperamento di mezzo, schifando 1* orazion figurala c tropo- 
logica; senonchè v’inserisce de’ favolosi racconti che andavano a 

Moller nella edizion parigina del 1813 ha con senno riordinati lotti qoel 
brani Go allora «coverti , secondo la serie dei libri di eoi facean parte. 
Ma dopo ciò ebbe la sorte di vedere io un codice della R. Libreria detl'E- 
scuriale di Spagna Uno a 35 capitoli affatto nuovi, pertinenti ai libri VI , 
Vii, Vili, XXX-XL ; nei quali si ragiona dei fatti dei Greci e dei Romani, 
sino alla congiura di Calilina. Qoesta nuova strenna, per cosi dirla, ci ha 
egli donata in fronte at volume II dei Frammenti di greci alorici, con al- 
lato la versione e a piò dotti scoli. Tacendo di tanti altri, non possiam ta- 
cere due nostri amici, M. Giuseppe Crispi e l'ab. Nicola Spala : il primo 
dei quali ri ha ridalo i nuovi frammenti trovali dal Mai, da sè volgarizzali 
ed illustrati, a Palermo 1810 : I altro ha fatto il simile ai frammenti dei 
libri XXIII-IV , riguardanti la guerra punica in Sicilia, ivi 1852. 

1 Abbiamo qui sol mentovato le due edizioni dei due secoli antecedenti, 
qnella cioè del Rodomanno eseguita ad Hannover 1001, e quella del Wes- 
sclingio ad Amsterdam 1740. Ma quante altre non si son succedute nel ae- 
coi nostro I quanto non ò splendida quella del sullodato Heyne ebe alla ver- 
aion della prima ed alla recension dell’altra edizione aggiunse i suoi co- 
ntenti e quelli di Eyring, e diella in XI tomi a Duepnnti 1793-1807 ! Con- 
temporanee a questa son quella del Wacbler in due volumi a Lcngowr; quell* 
di Eirhstadl in tre ad Halla. Stereotipa è quella in sei di Lipsia 1822 ; 
alla quale un'altra ivi medesimo ne fé’ succedere il Dindurf in cinque al 
1828-31. A tutte poi coire innanzi quella eseguita dal celebre Firmin Di- 
dot per cura di Diibner e del piò volle commendato Carlo Miìller, il quale 
pel testo glovoasi della edizione del Dindorf, rifuse la traduzione Ialina, e 
ai tanti frammenti rinvenuti per altri ne aggiunge moltissimi nuovi. Una 
epitome dei fatti narrati da Diodoro l’ha ordinata per olimpiadi; e con una 
Tavola generale, che li schiera olirà a 3000 articoli piò di quelli ebe se 
ne contavano, suggella l’importante lavoro. 
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saligno alla nazion do’ poeti "». Il qual giudizio può servire e di 
elogio al inorilo islorico di Diodoro, c di risposta al Ilodino clic 
area messo pecca nello stile e nella elocuzione di lui 11 . Può an- 
che vedersi il favorevole giudizio elio no ha portalo il Vagcr c . 
Un altro pregio si c l'accurata notazione do’ tempi, raccontando 
le cose, siccome avvenivano di anno in anno. Quivi si trovano segnati 
i fatti colla cronologia greca c latina, l una perle olimpiadi c coi 
nomi degli arconti, l'altra per gli anni di Donna c co' nomi dei 
consoli. Vero è che, quanto è esalta la sua cronologia greca, al- 
trettanto vacilla la romana, poiché c devia nel giusto calcolo o 
spesso corrompe c deprava i nomi latini; di che lo hanno ac- 
cagionalo c lo Scaligero e il Sigonio c il Deinpslero. Sla ad^ un 
foreslicre nella lingua del Lazio c nelle cose di Doma si può di 
leggicr condonare codesto fallo. Che se si trova scarso anzi dio 
no nel contare i fatti de’ Domani, egli è ben profuso nel descri- 
vere le cose de’ Cartaginesi , più profuso in quelle de’ Greci , 
profusissimo in quelle della sua patria, di cui erano più copioso 
e più certe le notizie clic ne aveva, c più naturale ed insito l af- 
fetto che le nutriva. Libro non c'è della sua storia, di cui buona 
parte non dedichi alla Sicilia, e potrebbe da quel solo ch'egli ne 
ha dello formamene una storia separata e compiuta. Per la qual 
cosa ben è dovere che quesla a lui conservi sentimenti di debita 
riconoscenza, per aver egli dall’ obblio sollratle le sue più auli- 
che memorie, e che almeno faccia per esso lui quella slima, ne 
tenga quel conio, nc serbi quella grata ricordanza, ebe nc hanno 
sempre mostrala a gara i dotti stranieri. 

XCVIII. liceo in che sentimenti si esprimono due di que- 
sti, vivati nel secolo XVI. Giangiacomo Grineo nel dedicare che 
fa quesla opera, scrivendo da Dasilea il 1314 : « futilità, dice, 
clic può trarsi dalla lettura di Diodoro, ella è maggiore che al- 
tri forse non pensa. Ogni condizione di lettorati vi trova «lolle 
cose eoneernenli la sua professione : il teologo vi legge l'origine 
della idolatria, la religione dei popoli, la varietà de' riti , dello 
superstizioni : il giureconsulto vi apprende la notizia delle leggi 
c de’ legislatori, le forme moltiplici e varie de' governi, le mu- 
tazioni dello stillo politico, gli stabilimenti e i progressi , le vi- 
cende e le cadute delle repubbliche : il medico vi scorge 1 au- 
torità clic godevano spezialmente in Kgitlo i professori dell’ arie 
salutare, i loro uflici, i meriti, i guiderdoni : ogni classo in som- 
ma di letterati trova in quell'opera veramente ciò che promette 
il suo titolo, una lsturica biblioteca ». Arrigo Stefano, per finirla. 

$ . r pi • i : •. I • ; , l .. 1 i - . • * i l t . 1 I ‘ ‘ »* i* 1 * * * A ' ‘ c ' 4 

a fliM. cod. 70. — b Méthod. hitt. — C Ocs hit I. de la Grèee, t. I , p. 
302. 
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cosi conclude : « Quanto la luce del solo in meno le stelle , 
tanto fra tulli gli storici lino a noi pervenuti Diodoro s'innalza, 
se vuol aversi più uH'ulile die al diletto riguardo ; c quanto il 
mondo lutto è più vasto di una città o di un popolo, tanto l'am- 
plitudine degli scritti di lui. è maggiore che non di quanti altri 
ci sopravvanzano, se si considein la capacità dell’argomenlo a *. 

IC. Or prima di levar la mimo da questo capo, volgiamo ad- 
dietro lo sguardo c rimiriamo con nobile compiacenza l’ornato 
stuolo di storici classici che a quella fortunata epoca partorì la 
Sicilia , madre feconda, siccome di magnilirhc imprese, così di 
egregi scrittori; e vedremo, che, se ella poli*, ministrare ampia 
maleria alla istoria, dette ancora colla copia delle laudi la co- 
pia vie’ laudatori. Sloric generali , storie particolari , e proprio 
straniere, storie naturali e tilosofiche , storie politiche e civili , 
biografia c genealogia, geografia e cronologia, mitologia ed ar- 
cheologia, tulio leggiamo trattato, tutto eseguito da que’ nostri 
maggiori in quel bealo sccol d’oro della greco-sieola letteratura. 
Citi non saprà grado alle cure di un Antioco, di un Tcinistogene, 
di un Dionigi, di un l'ilislo, di un Calibi, di un Timeo, di un Si- 
leno, di un l'olicrilo, di un Lieo, di un Agatone , che la storia 
patria impresero ad illustrare ? Chi non commenderà c questi 
ed tillri che ci traniamlaron le notizie delle nazioni straniere ? 
Quanto è vago il vedere Antioco c Timeo che scrivono dell'Italia, 
Alipandro c Sileno di ltomn, Diccarco e Prosseno della Grecia, 
Kinfodoro, Timeo, Demetrio dell'Asia, Filisto, Filino, Lieo dell'A- 
frica, Dionigi, Demetrio, Diodoro, di tutta In terra? E mentre que- 
sti si spaziavano in così ampli remoli campi, non ermi pure lode- 
voli Temislogenc c Moschiono, Eumaco c Cccilio che in peculiari 
argomenti si occupavano ? Quanto non rilussc mai la biografi:» 
nella penna di Callia, di Antnndro, di Diccarco, di Policrilo, di 
Atana, di Eraclidc, ili Ermodoro ! Quanto non debbo mai la ge- 
nealogia a Timeo c a Polo; a Timeo del pari c a Clodio. la cro- 
nologia: a Timeo slcsso o a Diccarco, a Prosseno e a Cleono la 
geografia, a Timeo un'altra volta c a Cccilio la storia critica . a 
ùinfodoro cd Andria la naturale, ad Archelimo o TcJcto, ad Ari* 
stoclc c Cccilio la lctlcrnria, a Filisto cd Evemero , a Clodio e 
Sileno la mitologica ! Ecco quanta può una nazione ben coltivala ! 
Tale si è la schiera de’ nostri siorici ridotta all'ordine delle male- 

a Tract. De Diod. et tini ecriptis. 

’ Sarebbe non finirla, so lutti commemorare volessimo i dodi italiani , 
francesi, inglesi, alemanni che hanno o t radono nelle lor lingue, o corre- 
dato di dotti conienti or l'intera opera or qualche luogo dei nostro Aggirese . 
Molti di essi abhiam rassegnali nella Bibliografia nostra (T. I, p. -S 311 , 
c ad essa rimandiamo chiunque ami saperne di avvantaggio. 
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rie che trattarono, e che io ho voluto qui presentare a un batter 
d'occhio, dopo averli dinumerali secondo l'ordine delle città che 
gli ebber prodotti , onde attribuire a ciascheduna la sua lode , 
che lode essendo di sapere, vuol ben preferirsi a quella del po- 
tere e dell'avere. E di questa lode appunto erano unicamente te- 
neri i dotti Greci « pruder laudali nullius avari ». 

C. È il vero che le fatiche di uomini cosi rari son oggi misera- 
mente perite, ma non è perita del paro nò peritura l avila glo- 
ria nazionale, che si compiace di ricordare i venerandi nomi dei 
suoi prischi eroi c di mostrare a dito ne' pochi frammenti gli a- 
vanzi dell'antica grandezza, come dalle reliquie di un tempio ve- 
tusto uom raccoglie la maestà dell'intero edilìzio. Che anzi, per 
quantunque smarriti sieno i nostri storici, la nostra antica Storia 
è conosciuta meglio che non quella d'Italia , di Gallia , di Spa- 
gna, di Germania, e di altre monarchie assai . le quali riman- 
gon sepolte in perpetua obblivione. Del che l’Invcgcs, lodato al 
principio di questo capo, ci rende una buona ragione: cioè per- 
chè Sicilia ebbe sempre contatto co' Greci e co’ Romani, e poi- 
ché questi descrissero nelle loro istorie il commercio, il gover- 
no, le leggi, le guerre, le colonie, lo conquiste , che fecero in 
Sicilia; però in trattando le cose loro descrissero unitamente le 
nostre *. Quindi nella romana contiensi la sicola , e quindi dei 
tempi posteriori, quando venner meno le accennate cagioni, man- 
cando parimenti a quegli storici la occasione di parlare delle coso 
nostre, si vede un gran vèto nella nostra istoria. « Donde , con- 
clude lo stesso, i romani scrittori de’ tempi imperiali, ommeltcndo 
la narrazione delle vicine province che i Cesari possedevano in 
pace, erano intesi tulli a coniare le geslc c le guerre delle pro- 
vince rimote. E tale a mio sentimento si è la ragione, perchè la 
storia sicola, ricca c ubertosa ncil'età prisca e consolare, si trova 
per opposito povera e scarsa nella recente ed imperiale b ». Dal 
che un nuovo argomento deducesi della dignità di quest' Isola , 
che non solo da' propri figliuoli, dagli stranieri altresì, molti dei 
quali abbiam già ricordato avanti di loro, ricevette lustro e ac- 
quistò rinomanza. 

a Jppar. ad ann. Sic. p. W. — b Ibi p. SO. 
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LIBRO II. 


SCIENZE 


Dagli ameni campi delle belle lettere volgia- 
mo il cammino e dirizziamo lo sguardo inverso 
il santuario, ai profani inaccesso, delle sublimi 
scienze. Se la gaia letteratura per molti suoi 
rami sortì la culla, se per altri rinvenne asilo, 
se per tulli ricevette lustro , coltura, incremento 
fra noi; non fu punto nulla da meno la fortuna 
scontrala dalle facoltà scientifiche intellettuali. 
Conciossiacliè il cielo sicano , come fu sempre 
fecondo di vividi ingegni che fcron la corte alle 
Muse, così non fu scarso di severe intelligenze 
che si consecrassero al culto di Pallade. 

Quando noi diciamo Scienze, non altre inten- 
der vogliamo che le conosciute alC antichità. In- 
darno si attenderebbono da noi quelle che rico- 
noscon l'origine da epoche posteriori : se già 
non fosse che di queste ancora rinvengansi ap- 
po gli antichi i germi primieri , secondochè i 
dotti han rilevato c noi verremo a luogo a luogo 
mostrando. 

A quattro ridurremo le Scienze da quella età 
nate e cresciute; ciascuna però delle quali vuol 
dirsi un ceppo da cui sbucciarono differenti ger- 
mogli , sì che ciascuno di essi costituisse una 
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nuova dislinla scienza. Tali sono, Filosofia, Ma- 
tematica , Legislazione , Medicina. Assegniamo a 
ciascheduna un capitolo, e di ciascheduna trac- 
ciamone le origini, seguiamone le vicende, in- 
dichiamone gli autori, i sistemi , le opere , le 
ramificazioni. 



J 
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CAPO I. 

FILOSOFIA 


I. Il commercio non interrotto che la Sicilia manlcnca colla 
Crecia, siccome avvantaggiava i progressi della civiltà, gli affari 
economici c lo stato politico , così accomunava le cognizioni e 
propagava la letteratura. In fatto abbiam veduto quanto la col- 
tura dei nostri in opera di belle lettere andasse del paro con 
quella dei Greci. Or possiamo altrettanto dire delle scienze. 

1 Degli antichi nostri filosofi scrissero lami, quanti sono gli storici delta 
greca filosofia : dei quali una compiuta rassegna dianne il jonsio in quat- 
tro libri , ditolgati primamente a Franefurl ISSO , c poi continuati lino a 
suoi giorni dal Dornio a Jena 1 7 10. Ma dopo quel tempo n' è cresciuto « 
tanto il novero, da potersene duplicare i volumi. Di quelli soltauto che sono 
più in voce fino a quadro pagine ci abbialo riempiute nella prima nula alla 
Storia della Filosofia razionale, e più oltre a quella della Filosofia morale 
dell'Antlres. l'cr mentovarne sul pochi di volo, dopo i greci Laerzio, Plu- 
tarco, Sesto Empirico, Galeno, Stobco, Hunapio, Esichio, Suida; Guglielmo 
Morellio scrisse «De veterum philosophorum origine, successione, sciate 
et domina : cui Geronimo Wulfio appose sue note. Davide Citreo ne pic- 
seniù una Tavola filosofica, o sia una Serie dei filosofi e delle sette loro 
precipue daTalele c Socrate liuo a Cicerone. Desiderio Jacozio scrisse pure 
a De philosophorum dottrina ». Codeste tre opere Tur riprodotte nel ionio X 
del suo Tesoro greco da Jacopo Gronovio , che vi premise i Filoso fumeni 
attribuiti ad Origene, da sè contentati. — Oltre a questi, Fulvio Orsini, Gian 
Pietro Bellori, Angelo Canini, Ennio Quirino Visconti ci Ilari presentale l’ef- 
figic e gli elogi di quei sapienti. Walter Burle)' n' ha dato un buon libro 
a De vita ac muribus philosophorum ». Il Savericn in cinque volumi pre- 
sentane la Istoria dei filosofi antichi, come in altri otto quella dei moderni; 
e cosi cent altri biografi. — La Storia poi propriamente detta di questa 
scienza la dobbiamo agl’ italiani Appiano Buuafede , Basilio Terzi , Defen- 
dente Succhi, l.orenzo Martini, Autonio Mcneglielli, Terenzio Mantieni, An- 
tonio Rosmini, Daldassare Poli, ece.; ai francesi Deslandes, Freret, Sclvert, 
Duperron, Burignv, Sainte-Croiz, Degerandu, Hippeau, Cousin, ecc.; agl'in- 
glesi stanlfjr. Gra've, Gale, F.nfield , Dugald-Stewart , ecc. ; agli alemanni 
Brurkero. Buddeo, Krug, Ueinart, llcineccio, che scrissero latinamente , a 
ad OrtloCT, Fullcrborn, l’Iessing, Mciners, Cirus, Adeluog, Tiedemann, Teu- 
nemann, Buhie, Mstlliiae, Hitler, Passow, Schlegel, Ficker, che sturiaruna 
in loro favella. Di più altri Linieri discorso in progresso. 
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Queste ci furono sulle prime tramandale da quella fortunata nazione, 
la quale insieme alle nuove colonie qua trasmetteva de' lumi; o 
quei nostri ingegni felici, profittando dei salutari loro indussi , 
crescevano e coltivavano il suolo natio, e moltiplicavano il bel 
capitale delle scienlifieho conoscenze. Dimodoché fu sentimento 
del gran Cicerone, testimone oculare di ciò che scrisse di noi , 
Sicilia essere stata piena di greca dottrina*. 

II. E venendo in particolare ai rami diversi delle scienze , c 
cominciando da quella eh» versa nella cognizione c nelle cause 
delle divine ed umane cose, niuno ignora quante in Grecia fos- 
ser le scuoio, quanti i sistemi, quante le selle dei savi. Or esse 
tutte, per varie che fossero e molliplici, non furono che scatu- 
rigini di due fonti primarie, della ionica cioè e della italica b *. 

III. Da questa doppia sorgente, di cui Talcte la prima , PO- 
tagora istituì la seconda, emersero tutte quelle derivazioni che 
inondarono, a cosi dire, il mondo letterario. 1 Socratici, i Cire- 
naici, gli Eliaci, i Megarici, gli Accademici, i Peripatetici, i Ci- 
nici, gli Stoici ebbero lor prima origine dalla ionica scuola, men- 
tre gli Elealici c gli Scettici, gli Eraclitei c gli Epicurei la sorti- 
rono dalla italica. Varie di queste sette incontrarono dei seguaci 
In Sicilia; ma quella che piò ampiamente vi distese suoi rami c 
vi ampliò Io propaggini fu certamente la Pillagorica , siccome 
quella che ebbe la culla vicino a noi. 

IV. Pittagora , nato in Samo, appresso il giro di molli paesi, 
venuto in Italia fermò la sede in Crolona, città della Magna Gre- 
cia, e vi aperse un ginnasio che per la sua rinomanza trasse in 
breve gran numero di seguaci d' ogni condizione. Qual si fosse 
il tenore «Iella sua vita , quale il corso delle sue azioni , quale 
il merito delle sue opinioni e dei suoi insegnamenti, ne di que- 
sto luogo è il narrarlo, o infiniti son gli scrittori clic ne hanno 
parlato. Oltre i tre antichi Laerzio, Giamblico e Porfirio che ne 
scrisser In vita, oltre gli scrittori tutti di filosofiche istorie , ab- 
biamo peculiari trattali sopra la vita c la filosofia di questo fa» 

* De divin. 1. I. — b V. Baiteli* Acad. laser. 1. XXVII, p. 1S3. 

< In Ire periodi distinse Varrone l'antica Filosofìa in mitica, io politica, 
in teoretica. I.a prima Tu imitala dai poeti, l'altra dai legislatori, l'ultima 
dai filosofi. E quanto alla prima , sono da leggere le diatribe di Durio, 
Ilhode, VVeilicnmaier «De velcruin poetarum sapienti* gnomica». Prima 
«lei quali aveva Corico Stefano raunatc le sparse reliquie dei poeti Qlosoli: 
I cui RiUrrshuis , Ulandorf, Brunck hanno riuniti i poeti gnomici, di cui 
» auo luogo scrivemmo. Alla seconda classe pcrtengono i Sette Saggi della 
Grecia, di cui una diatinla Istoria n’ba fornito il Delarrejr , aumentata po- 
scia dal tfelabarre. Nulla qui diremo di loro, e solo ci occuperemo sull'ole 
lima classe che bene ci aspetta, 
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migcrato sapiente, dati fuori da un Eumanno, da un Dacier, da 
un Lchmanno, da uno SchcfTer, da un Mourgues, c da altri cho 
ci dispensano dall’entrare in questa trattazione '. 

V. Dirò solamente (per quello cho a noi si attiene) , che Pii- 
logora dalla Grecia magna fece delle scorrerie in Sicilia , e vi 
sparse i semi della nuova dottrina, c v'acquistò degli alunni , e 
vi apportò dei benefici. Amico com’egli era dell'umanilà , a prò 
di questa rivolgeva le mire, consagrava gli .-ludi e dirizzava i pre- 
cetti; c siccome Talelc rivolte aveva le cure alle coso fisiche , 
cosi egli alle morali avea intesa la mente. Altro non pretendeva 
che la riforma del costume, da cui la felicità dipende dei popoli. 
Mal sofTeriva che questi oppressi fossero o dal giogo ch’cssi im- 
posto si fossero de' propri vizi, ovver da quello che l’altrui pre- 
potenza lor premesse sul collo. Edito che parecchi città di Si- 
cilia oppressale gemeano da misera schiavitù, volle di presenza 
recarsi ad apportarvi rimedio. Quivi adunque , dice Giamhlico , 
fattosi a percorrere intorno per le città , le riempi di liberale 
prudenza, ammaestrandovi quanti uditori giornalmente traevano ad 
udirlo, e le rimise nella pristina libertà " ’. 

VI. Nomina egli infra le molte città, da Piltagora liberate, Ca- 
tana , Intera, Girgcnli, Taormina , c soggiugne che « corredolle 
di ottime leggi per opera del suo allievo Carotala , legislator 
catancsc, siccome pur fece a Crolona , Siliari , Reggio ed altre 
città della Grecia magna, per altro suo discepolo Zaleuco da Lo- 
cri: per cui beneficio c quelle si riebbero c alle altre lasciarono' 
esempio da imitare. Tolse via del lutto le sedizioni, le discordie, 
i partili non solamente dai suoi seguaci c dai loro posteri per 
lunga età , ma ancora dalle città tutte dell' Italia o della Si- 
cilia , turbate per intestine od esterne ditisioni b ». Fin qui 
Giamhlico ; cui va del tutto conforme Porfirio, adoperando per- 
fino le stesse parole *, ed aggiugne che un tal Simico tiranno 
di Ccnturipi , cosi fu preso alle attrattive di sue parole , cho 

a In Vila I. t, c. 7. — b Ibi e. 7, et 37. — c Io Vita n. 21. 

' Striate lo Sehrffcr «De natura et eonstitutione philosophiae italiese »; 
lo Schiller « De disciplina Pythagorae »; il Mappi , il Derni, t'Omeisio « Do 
etbica pylhagnrica »; e più altri antichi e moderni. 

1 Fino a 218 tono pii allieti ili Pitagora mentovati da Giamhlico; ai qnali 
moll'altri ne sopraggiugne il Fabriclo nel suo Klenco alfabetico dei pita- 
gorici (fliftf. grata. I. Il, c. 13). Nè debba punto sorprendere un tanto nu- 
mero. poiché a torme correvano i popoli a udire qui tto apostolo , diciatti 
cosi, della inorale filosofia, da cui appresero le più importanti leiioni, non 
che gli uomini, le donne eziandio, delle quali un somigliante catalogo ne 
intesse In stesso Fahricio (Ibi p. 524). Oltre a 600 uditori gli assegna Suida 
(Ltx. v. rvt'iJlJAOq): * D *> Fortirio, citando Nicomaco, conta che quel filo- 
sofo in solo uu sermone trasse meglio che due mila seguaci. 
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udito lui dopose Io scettro , e donò sue facoltà parlo alla so- 
rella, parlo ai cittadini. Se punto avessero di autorità le Lettere 
die sotto nomo corrono di Falaride, potremmo da quello cavare 
un'altra notizia, leggendosi in esse che questo tiranno invitò con 
prieghl Pittagora di condursi in Agrigento, e che questi compia- 
cendogli vi fece per piò mesi dimora \ Che si arrecasse pure in 
Catana, lo scrisse Pietro Correrà b ; che abitasse a Tnuromenio , 
il disse Francesco Scorso c ; dove per appunto narrano i suddetti 
Giamblico e Porfirio ch’egli trovnsscsi disputando nel giorno me- 
desimo che fu udito pur disputare in Metaponto, città dell'Italia d , 
volendo così dar a credere la miracolosa virtù di quel Savio *. 

VII. Egli però non pure illustrò la Sicilia vivendo , ma quasi 
consegrolla morendo. Perocché , tra le varie opinioni clic Laer- 
zio rapporta della sua morte, una si è quella d'Ermippo; il quale 
racconta che , insorta guerra tra gli Agrigentini c i Siracusani, 
7’iitagora acceso di zelo corse in aiuto dei primi, ma cadde morto 
dai secondi che l'inseguirono in un campo seminato di fave, tanto 
a lui venerabili, che, per non conculcarle, tolse meglio lasciarsi 
trucidare *. -Ma checchessia del genere della sua morte, che per 
altri altramcnti è narrala, ed altrove dicesi accaduta; certo è che 
quest' uomo , il quale fu primo a chiamarsi fi loto fo (poiché al- 
tri si appellavano so/i o sapienti), ebbe in Sicilia non pochi se- 
guaci della sua filosofia, e non pochi ne nomina Giamblico nel 
capo ultimo della sua Vita *. 

a Epist. 11 ri 17.— 1> Mtm. di Cai. t. 1, I. IV, p. 401.— c Proaem. ad 
Homil. Iheoph. Ctram. — d Lambì, c. 28. Porpb. n. 27 cl 29. — e L. VII! 
in l'ylliaf/ora. 

1 Olire t pii mrnlovali, si possono risronlrerr l'anonimo greco biografo 
di Piliagora.' di cui un estratto ne ha lascialo Fazio [liibl. cod. 259} , tra- 
dotto da Luca llolatcnio. che fé pur le note a Collirio, ugualmente che Cor- 
rado Ril'rrshusio; come le fere il Kuslcr a Giamblico, con cui fu pubbli- 
calo. Leggasi pure GianlFranc. Ruddeo « De perrgrinationibus l'yihagorae »: 
Paganino Gaudeuzio a De mclcnipsycbosi l'yihagorae »; Claudio Ligniera De 
accia pylhagorira a; Arrigo Dodwello « De ariate l’yihagorae a; Andrea Da- 
rier clic nc descrisse in francese la vita e pubblieolia con Jerocle da sé tra- 
dolltn; e per passarmi degli altri, Guglielmo Lloyd nel libro inglese inti- 
tolalo • Cbronologkal Account of thè life of Pyiliagoias and uf otbrr fainous 
mcn bis conlemporaries a London 1099. 

a II Mrinrrs, nella sua Storia delle scienze in Grecia, distingue quattro 
classi di Pitagorici, che poi Baldaesare Poli ha ridotte a tre, riportale in 
altrettanti periodi : la prima degli anticAi fino ad Aristotele, la seconda dei 
merfii fino a Gesù Cristo, la terza dei nuoci fino al secolo IV. Trai primi 
rontaronsi Senofane, Parmenide, Zenone: trai secondi tomo. Catone seniore, 
Egidio Figulo : tra i terzi Q. Scslio, Sozione, Apollonio. Idealisti per lo piu . 
furono i primi, empiristi i secondi, mislicisii 1 terzi; da cui derivarono ■ 
Gnostici, come ha dimostrato il Mailer nella sua Storia critica del Gnosti- 
cismo, data a Parigi 1828. 
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Vili. De’ pili celebrali fra i lcontini rammemora Frinico , Smx- 
chia, Arisloclide , Clinia , Abratele , Pisi irido, Brionie, Eran- 
dro, Archemaco, Mimnomaco , Acmonidu , Sira , CarofanHde ; 
Coronda c Lisiade calanesi; Calai selinuntino; I.epline. Eurifc- 
oto, Pisi tiralo. Damane c Bilia (or Finita elicgli dice) siracu- 
sani: dei quali due ultimi riporla la singolare amicizia che li con- 
dusse alla magnanima generosità d'offerirsi l'un por l' altro alla 
morie, con un eroismo che mosse a stupore il tiranno Dionigi 
ch’avevali condannali *. Il clic conforma Porfirio b , citando Ari- 
stosscno che ciò udito aven dal medesimo Dionisio '. Grande fu 
adunque il numero dei filosofi siciliani , che si allevarono alla 
pittagorica disciplina, altri da quel sovrano maestro nell'Isola stessa 
formali, altri andati a trovarlo in Crolona ; di che abbiam testi- 
monio Anassimenc, il quale in una lettera allo stesso Pittagora , 
commendando 1'uscita di lui dalla patria Samo, dove regnava la 
tirannia, e il passaggio in Crolona, dove la quiete invitavalo allo 
studio delia sapienza, gli dice che la sua fama traeva a udirlo 
gli studiosi tutti della Sicilia *. 

IX. Infra quanti però lasciarono alla posterità monumenti non 
volgari di pittagorica filosofia , occupa meritamente la lode del 
principato l'agrigentino Empedocle, su cui giusto è che alcuna 
cosa soffermiamo. Molli sono stati che han preso ad illustrare i 
fatti della sua vita e i pregi della sua dottrina. Tra gli antichi , 
Diogene Laerzio ne scrisse immediatamente dopo Pittagora : ma 
egli pago più di riferire che di conciliare i discordi altrui sen- 
timenti c le disparate sentenze, ne lasciò in molti punti al buio 
dell'ignoranza c nel labirinto deH'incerlezzn. Il Bonamy, nelle sue 
a Ricerche sulla vita d'Empedocle» s'è studiato d'apportar qual- 
che lume e di porgere un filo che serva di guida ai cicchi passi 
c dubbiosi, onde sceverare il vero dal falso, metter ordine c nesso 
alla confusa e mal digerita serie delle notizie d . 

X. Fu dunque il nostro Empedocle figliuol di Melone , e non 
di Archinomo nè di Essendo, com'altri opinava. Fiori verso l'o- 
limpiade LXXX1V, contemporaneo di Zenone Eleate, con cui fre- 
quentò la scuola di Parmenide altresì Eleate , il quale stato 
era udilor di Senofane Colofonio; di cui pur narra Laerzio che 
cacciato della sua patria si era rifuggilo in Sicilia , e ristalo in 

a Jambl. n. 527 et 23$. — b Porph. n, CO et ult. — e Uteri. 1. Il, in 
Anaximene. — d Acati, dei Inicript. t. X, p. M. 

1 Oltre si «addetti, si cantico trai pitsgorlci nostri i sirsensini Dt'one 
capitano, Curimene suo fratello, Dìofanto astronomo, Ecfanlo matematico, 
Epitomo fornico, Archctlralo gastronomo; l'agrigentino .Irrotte medico; il 
megarcse E se hi lo tragico; il messinese Eubvlo filosofo, dei quali o abbiamo 
ragionalo altrove o saremo per dirne io appresso. 
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Zancla c in Catana , c che ad Empedocle , affermante potersi a 
stento trovare un giovine saggio, rispose esser racslieri clic sia sa- 
vio chi vuol conoscere i savi *. Or Empedocle, virato con tali 
condiscepoli, allevato sotto tali maestri, potè in breve avanzarsi 
nella carriera del sapere. Se non che gustò egli bensì, ed attinse 
alle altrui dottrine, ma si fermò in quella di Pitlagora; non già ch'e- 
gli udisse lui medesimo, siccome scrisse Timeo (dacché Pitlagora già 
nell' olimpiade LXVIII contava anni 80, come ci attcsta Diodoro “). 
Egli piuttosto udì Telauge figliuol di Pitlagora, secondo il Vos- 
sio e ; ovvero, secondo Dodwello, un altro Pitlagora Atipie allievo 
del primo d . La qual cosa, dice il Bonamy, fu appresso il ritorno 
dei suoi viaggi ch’intraprese pei popoli dai Greci chiamali bar- 
bari, ma che rinscrravan la fonte delle scienze. Tali furono gli 
Egiziani, da' cui sacerdoti apparò la magia 

XI. Ritornato nella sua patria non cessò d'illuininarla cogli scritti, 
di beneficarla coi servigi, d’ammacstrarla coi precetti, di dirigerla 
coi consigli. Era in allora Agrigento una citta fiorentissima , la 
piò grande che ci avesse in Sicilia dopo Siracusa : essa secondo 
Laerzio coniava ottocento mila abitanti, benché ad altri è sem- 
brato troppo tal numero, c chi crede errore nei testo, chi giat- 
tanza nell'autore , chi finalmente tiene un colai numero dover 
intendersi non di soli gli abitanti in città, ma dei dimoranti nel 
lenitorio Certo è che , secondo la descrizione fallane da Dio- 
doro, allorché fu distrutta dai Cartaginesi, contavane dugenventi 
mila * , cd alla sua estensione c grandezza risponden il lusso c 
la splendidezza; sicché lo stesso Empedocle 'soleva dire , i suoi 
cittadini edificare i palagi qual se inai morir non dovessero , e 
profondere in ispesc qual se avessero a morire il domani h . 
Or egli prese a correggerne i depravali costumi , c tanto di 
autorità venne acquistando appo loro, che perfino gli fu oITcrio 
il supremo dominio. Ma egli era filosofo, e la sua saggezza por- 
tatalo a meritare, non a dominare. Egli anzi fu così amante della 
uguaglianza, che s'oppose gagliardamente a chiunque desse so- 
spetto d'ambito; e fece abolire per ciò il così detto consiglio dei 
mille, e vi sostuì il governo triennale l . 

L. IX, inxenophant. - b L. XIII. — c De Poti, grate, e. 0. — d Diss. 
De oetat. Pyth. p. 200. — e Plin. 1. XXX, c. — t Bonamy, I. c. p. 88. 
— g L. XIII. — h Apod Lacrt. in Vita. 

' La magia, cotanto in oggi screditata, formava in allora nn ramo di cu- 
riose ricerche. Guglielmo Crisi. Ilarles ha voluto trattare a fondo quesia 
investigazione in tre programmi intitolati « De Empedocle, num alle merito 
possit magiae acrusari » Erlangae 1788-00. Certo della magia facessi più 
aperta professione in Persia, dove pur si condusse Empedocle per esservi 
iniziato nella Teurgia o sia cullo dei numi benefici , ben differente dalla 
Cotlia ch'era l'arte dei superstiziosi incantesimi. 

a Siracusa e Agrigento si disputavano allora il principato; Tona e l’altra 
spacciaronsi dai Liianni : ma l’una prescelse la democrazia, e ai tesse a po- 
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XII. Non Tu però sola la patria che ricevesse le salutari in- 
fluenze della sua dottrina : Messann, Catana, Siracusa, Gela, Se- 
linontc udirono gli aurei precetti della divina sua bocca; ed egli 
da per tutto propagò, una colla filosofia, le massime del ben vi- 
vere, e v'operò coll'arte sua, o medica o magica ch'altri disse , 
delie guarigioni che sentivano del prodigioso *. Ma, mentre così 
egli si attira la benivolenza dei popoli , cadde nella disgrazia 
dei Pitlagorici. Essendo un dogma loro sostanziale di serbar fe- 
delmente la segretezza c '1 silenzio, questa da lui fu violala col 
promulgare che fece nei suoi versi le dottrine più arcane della 
misteriosa setta. Fu allora da questa sancita una legge che non 
più dovessero i poeti essere ammessi nelle loro adunanze. Per- 
ciocché, come rapporta IXaenlc presso Diogene, arca egli col suo 
poema parlato più chiaramente di quello che non facevano i Pi- 
tagorici coi loro enigmi, coi loro simboli. Il perchè Diogene stesso 
dice che le loro dottrine erano state ignote insino a Filolao ; e 
Plutarco sogiugne, ch’essi non le scrivevano, ma di viva voce in- 
segnavate a chi ne riputassero degni * *. Ma Empedocle, nulla 
curando i loro anatemi, amò meglio di servire alla pubblica u- 
lililù, che non di piacere alla privata adunanza. Viaggiò egli an- 
cora e per l'Italia e per la Grecia e nel Peloponneso, dove re- 
cossi ai giuochi olimpici, e dove dicesi aver riportale vittorie ed 
npplausi di valoroso atleta non meno che di poeta valente , in- 
tanto che un certo Cleomcne andava cantando in pubblico i versi 
di lui k , e le sue laudi il soggetto formavano dei comuni di- 
scorsi. 

XIII. Quivi in età d’anni sessanta giusta Aristotele, o di sel- 
latasene giusta Neanle, chiuse più verisimilmente i suoi giorni *; 
benché altri a Messana precipitato da un cocchio, altri sull'Etna 

a lo JVumo. — b Alben. I. XIV, e. 3. — e Strab. 1. VI. 

polo; l'altro l’aristocrazia, e si sottopose sgli ottimati. L'unì e l’ altra forma 
di reggimento soggiacque a trambusti, per cui Empedocle giunto nella sua 
patria ad abolire le distinzioni che conturbano la uguaglianza. 

1 Lucrezio n'ha lasciato un breve, ma ponderoso elogio del nostro Agri- 
gentino, dove di nostra Isola ragionando rosi s’caprimea : 

« Gentibus humanis regio, viscndaque fertur, 

« Rebus opima bonis, multi munita viròm vi. 

« MI lamen hoc habuiase viro praeclariua in se 
« Nec sanctum magia, et mirum carumque videtur. 

« Carmina quin etiam divini pectoris eiua 
« Vociferantur, et exponunt praedara reperti, 

« Ut vix Humana videatur atirpe crealus (L. I, v. 728). 

* La disciplina dell'arcano, gelosamente guardata dai sacerdoti egizi, de- 
positari del sapere, venne adottata dalla pitagorica scuola, la quale dopo il 
fatto d'Empedocle stanziò non doversi mai più nel suo consorzio ammettere 
Yerun poeta. 
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consumato dal fuoco l'abbian creduto. Impcrciocehè tal fu sem- 
pre la condizione degli uomini straordinari, che non pure la vita, 
la morte eziandio sentisse del singolare. Empedocle aveva amici, 
aveva ancor emoli, c quindi ciascuno di questi rapportò la morte 
di lui, qual giudicarono dover riuscire o a sua gloria o a suo 
vitupero. Il poema dc\V Espiazioni, cominciando per una specie 
di congedo eh' egli fa dai suoi cittadini, annunziando loro che 
mai piu noi vedrebbono tra i mortali , ha fatto credere eh' egli 
forse lo avesse composto nel suo ritiro del Peloponneso ; giac- 
che l'ambizione di loro , cui la sua fermezza era stala di osta- 
colo , si oppose al suo ritorno in Agrigento. Tal si è il parere 
del Bonaray, il quale ha raccolte, dopo Laerzio, le opinioni dis- 
parate degli antichi sopra la morte di Erapadoclc. 

XIV. Timeo adunque Io riferisce estinto nel Peloponneso , c 
dice che appunto perciò rimane incerto il genere di sua morte. 
Eraclidc racconti) che , messosi con altri amici dopo un lauto 
convito a riposare, passala la notte, egli solo non fu trovato , e 
fatte diligenti ricerche, uno dei servidori attestò di aver veduta 
una luce celeste e udita una voce che chiamava Empedocle : il 
perché, ascrivendosi il fatto a miracolo, si cominciò ollrirg!i, qual 
a nume, prieghi e vittime. Ippobolo porta qualmente, fatta Em- 
pedocle una prodigiosa guarigione, si recò tantosto sul cralere 
dell'Etna , e vi sì gittò per entro a confermare la fama di sua 
divinità : a questo però riluttava Pausania *. Altri finalmente pen- 
sarono che venuto a Messina (o Messane che fosse) sopra un coc- 
chio, per cagione di certa solennità, cadde giù c si ruppe una 
coscia : Democrito Tregenio il fe’ morto da sé , sospeso da un 
laccio : Telnuge il disse estinto di vecchiezza, e precipitato nel 
mare. Tanto son capricciosi i pareri c dissimili! Morì secondo 
Aristotele di anni GO, al principio forse dcll'olimp. LXXXV1II, 
benché altri lo faccia arrivare in sino all'anno 109: e beante ri- 
porta a Megara il suo sepolcro. 

XV. Dello della vita di Empedocle quanto all’ uopo si conve- 
niva, tempo é di vedere il merito della sua dottrina. Ed accioc- 
ché si proceda con ordine c con chiarezza , uopo é ricordarsi 
della partizione che gli antichi facevano della filosofia. Seneca 
riporla quelle di tre scuole, e dice che gli Stoici la ripartivano 
in morale, in naturale , in razionale, ovver grecamente in etica, 
in fisica, in logica-, gli Epicurei ammettevano le prime due , e 
per la terza scrvivansi di certe regole che chiamavano canoni ; 
i Cirenaici si contentarono sol della prima, e le due altre o ne- 

1 La favola dell'essersi Empedocle lanciato per antro nell'Etna fu pare o 
credula o certo riferita da Orazio in fine della sua Poetica: « Deus iinmorlalis ha- 
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glasserò o fecero servire a quella \ Empedocle, setóndo il <•<>- 
slumc di quella età,' espose in versi la sua dottrina, e noe poemi 
compose che abbracciavano, l'uno il sistema tìsico, l’altro' >1 ino- 
rale Ron però egli neglesse la logica, i cui principi trattò spar- 
samente in detti poemi. Involati a noi questi dalla ingiuria dei 
tempi, non ci rimane un corpo di dottrina seguilo, e nelle sue. 
parti compiuto, onde asseguirc una chiara idea e distinta dèlia 
sua filosofia, c solo possiate formarne un abbozzo, parte dai fram- 
menti che ci sono rimasti, parte da quello che ne han traman- 
dato gli antichi; i cui sentimenti hanno raccolto in uno e riordi- 
nato principalmente i due chiari scrittori della filosofica istoria, 
Stanley 11 e Brucherò e . Qucsfullimo segnatamente che sembra 
aver penetralo più addentro gli arcani recessi della cmpedoclea 
filosofia, osserva conte il nostro autore espresse le sue opinioni 
più oscuramente, per seguire il costume della italica setta e della 
filosofica poesia : Opinioni, dic'cgli, ben degne che con peculiare 
trattato vengano exprofesso illustrale da un uomo ben perito del- 
l'antica filosofia *. 

XVI. Adduce egli poi tre canoni fondamentali della sua diu- 
lelliea, cavali dai versi che ci ha serbali Sesto Empirico d . Primo, 
non potersi il vero conoscer dai sensi, ma dalla retta ragione ; 

a Spiti. 89. — b T. Il, par. VII], e. 7, p 818. — c T. 1, por. Il, 1 », 
cap. X, pag. >110. — il vide. malhcm. I. VII, feci. 120. 

beri Rum cupil Empedocle», ardcnlcm frigidus Aetnam Insilili a. Ma oggi 
non più si oggiusta Tede a quella stravaganza : credevi clic invidialo per la 
Toma degli studi e calunniato dai nobili, cui tolta uvea la tirannide, si an- 
dasse ramingo nel Peloponneso; d'onde passalo ai giuochi olimpici, non più 
fu veduto in patrio. I.'ainico Pausania gli aliò un tempietto , la città una 
Statua, che poscia i Romani trasferirono a Roma c nrl foro la collocarono. 

1 L’uno di questi poemi Kepi ^ùoztu;, eulla natura, compreso in tre li- 
bri, in duemila esametri , spunea i suoi sistemi di cusmogouia, di tìsica , 
di psicologia, di teologia ere. Lo intitolava al suo amico Pausatila figliuolo 
d' Archilo, illustre medico e autore del libro tóvs. ossia sulla dif- 

ficile respiraiionc. tema suggeritogli dallo stesso Empedocle, a dir di Lacr- 
lio (I. Vili, n. 60). L'altro poema titolato KlUSItól. delle purgazioni, in 
tremila versi comprendea la dottrina de’ costami r della loro condotta, di- 
rizzando il disrozso a' suoi conriltadini. Toccheremo qui appresso e i rac- 
coglitori de' suoi frammenti e gl'illustratori de' suoi principi. Seriose pur 
altri farmi, di cui però doo sopravvisser altro che i titoli altrove da noi 
raccordati. 

* Del nostro Filosofo han peculiarmente ragionato tre dotti critici di Ale- 
magna, il Jacohs, l'Ileercn, il kUhn : Il primo nel voi. Ili ilei suoi Cornei - 
tari sull'Antologia greca; il secondo in ragionando sui Fonti onde sun tratte 
I Egloghe di Giovanni Melico; il terzo nel Programma intorno ai filosofi cul- 
tori della medicina innanzi ad Ipporrale : il quale serilto t stalo poi ,j, 
prodotto trai suoi Opuscoli accademici, a Lipsia 1827. 
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questa poi parte divina, parte essere umana; potersi la seconda 
proferire, non potersi la prima. Secondo, non esser possibile il 
comprendere la verità coi sensi, ove ad essi la ragion non pre- 
siede che ne formi il giudizio; dacché nulla non sentiamo, nulla 
non veggiaino, nulla qual è in sé non possiamo raggiugnere. 
Terzo, comunque ciò sia dei sensi, certo la ragione che li di- 
rige poter formare un sano giudicio, siccome quella cui si apprc- 
sentano chiare ed evidenti le cose. Da questi principi si ricava 
che Empedocle non era altrimenti uno scettico, come pensa l'Ue- 
zio ". Egli non negava nè la verità nè resistenza delle cose, ma 
.sosteneva che il criterio o indicio della medesima dovesse ripe- 
tersi dal sano giudizio della ragione, e non dalla fallace testimo- 
nianza dei sentimenti. Quanto si è alla sua fi tira, era il suo poe- 
ma della Natura partito in tre libri, il primo dei quali svolgeva 
i principi delle cose, l'altro la formazione dell'uomo, l' ultimo 
forse la natura dell'Esser supremo; laonde abbracciava e cosmo- 
gonia e fisiologia e teologia naturale •. 

XVII. Per dire alcuna cosa di ciascheduna, stabilisce egli dap- 

f irima due principi delle cose tutte, attivo l'uno, l'altro passivo, 
ddio cioè e Materia b . Iddio vien da lui chiamato monade 
od unità, avente la natura di un fuoco etereo, sottilissimo , in- 
tellettuale c : nel che consisteva la dottrina pitagorica sulla di- 
vinità. Da colai fuoco il tutto formarsi , c in esso risolversi il 
tutto : nel che conveniva cogli Stoici, facendo Iddio anima del 
mondo, che lutto muove, forma ed avviva d ; da cui , unito alla 
materia, le cose son nate, c per cui nel caos un dì tutte faranno 
ritorno. Da questi principi chiaro rilevasi quanto andasse lungi 
dal vero il Reimanno che noverò il nostro Empedocle fra lo stuolo 
degli atei *. Essendo la dottrina di questo conforme a quella di 
Pillagora e degli Stoici, non si può dannar lui di ateismo senza 
ravvolger questi nella stessa sentenza. Egli non negò Iddio, ma 
coliamoselo strettamente alla materia, come l'anima al corpo f . 
Indi deriva la Demonologia einpedoclea, ovvero la dottrina dei 
geni vaganti per l'aere, curanti le terrene cose, eli' egli chiama 
Sostanze chiare, lucide, intelligenti, reali, ossia (come la scuola 

a De la faiblnu de l'eiprit hum. I. 1, cb. 14, § 4, p. 101. — b Empir. 
A dv. malti. 1. IX, $. 4. — c Oriceli. Philosoph. cap. 3 , pag. 49. — d Uem. 
Atri. Slrom. 1. V. p.899, — e Ititi Alheitmi C. 20, g 2. — ( Laert. I. Vili, 
•rei. 76; et Suibaeua Eclog. phiji, c. 13, 

1 Sotto quatti tra nomi venner comprese altre scienze attlni. Cosi la cos- 
mogonia abbracciava l'ontologia, la tisica, la chimica;!» tisiologia rontanea medi- 
cina, notoinia, atoiia naturale; la teologia liuniva le dottrino di Dio e deil’abima. 
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italica gli appellava) *à 5vrw c óvra *. Questi ernn per lui gli 
esseri di primo ordine : gli altri di ordine inferiore , che i tre 
regni costituiscono della natura, tutti essere ugualmente animati 
dal medesimo Dio, lutti per esso infra loro congiunti , tulli so- 
stanze parziali del medesimo spirilo : per la qual cosa non po- 
tersi uccidere gli animali nè cibarsi delle carni loro senza recar 
onta ed oltraggio alla cognazione che abbinino con essi b . 

XVIII. Calcidio ci ha recali in latino i versi di Empedocle su 
questo punto ed Ovidio ne ha esposto elegantemente il siste- 
ma d . Di là la famosa dottrina della metemmcosi o passaggio 
dell’anima, non solo da un animale ad un altro, ma ancora alle piante, 
alle pietre, ad ogni cosa che sia, dicendo che tutto è di ragione for- 
nito, tutto animalo da quel fuoco divino *. Lo stesso Empedocle 
professa di sè , essere stato successivamente e fanciullo e fan- 
ciulla e pianta c pesce e uccello f . In ciò il suo dogma sulla 
trasmigrazione differiva da quello dei Pittagorici, che laddove que- 
sti ammettevano il passaggio solo nei corpi animati, egli slcnde- 
valo ancora negli inanimali; e tanto volea che durasse, finché ri- 
purgalo lo spirito a Dio ritornasse c divenisse una cosa con lui: 
allora egli verrebbe a partecipare, siccome già purgalo, la futura 
felicità ®. Onde chiaro apparisce quanto Empedocle tendesse più 
al panteismo che non all'ateismo : e tale si fu a un di presso il 
sistema suo teologico ’. 

XIX. Or volgiano lo sguardo alla sua cosmologia. Osserva il 
Bruekero, come i principi fisiologici di Empedocle furono, dopo 
il Cudworl h , esplicati da Scipione Aquiliano *, dottamente bensì, 
ma con più oscurità che non faceva mestieri k . E lo stesso Bru- 
ckero che si è studialo di apportare nella sua Istoria maggior 
luce al sistema del nostro filosofo, nell'Appendice alla medesima 
Istoria ci avverte di aver apportalo ancor dei rimedi tanto alle 
oscurità quanto alle false spiegazioni dello stesso Aquiliano colle 
sue annotazioni alla opera di lui da sè ripubblicata ; lasciando 
frattanto indeciso chi fosse più oscuro, se Aquiliano od Empe- 
docle *. Or dunque veduto qual fosse il principio attivo delle 

a C.lem. I. cit. — b Porphjr. Pi abiliti, ab cm curii. I. 11, e. 2t et 27. 
— c Pag 286. — d Mtlam. I. XV , ». 127. seg. — « Aristot. De planiti I I, 
e. 1; Empir. I. Vili, secl. 2K7. — f Lam. 1. Vili, a 77. — g Clein. Slrom. 
. V, p. 6I>7. — h Syil. inlclt.—i De piacili» philot. ante Arili, e. 22 et 
tseq. — kT. I, p»g. 1112— l T. Vi, pag. 310. 

1 Fu esposto il sistema teologico del nostro filosofo, dopo molti altri, dal 
Degerando, e dagli scrittori di storie filosofiche raccordali ai principio di 
questo capitolo. Ebbe di Dio un concetto altissimo , insegnando eh' ci non 
ba forma nè membra umane: non esser visibile nè tangibile nè comprensibile: 
esser pura mento o muover lotto colla energia del tuo pensiero. Cosi egli da 
nai. I. HI, frsgm. 
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rose cioè la divina monade, il fuoco intellettivo, lo spirilo ani- 
matore, l'anima mondiale; vcggiamo qual si fosse il secondo prin- 
cipio che chiama passito. _ . 

XX. Questo è la materia inerte che 1 universo tutto riempie, e 
di cui questo mondo non c che una menoma particella . Dal 
che conseguita che fuori del mondo non amniotica verun vóto , 
che pur era ammesso dalla pitagorica scuola. Ip mezzo a quella 
materia infinita esservi delie molecole, esili e rotonde, che chiama 
elementi di elementi k , i quali incessantemente si muovono , e 
col lor movimento danno principio, formazione, figura alle cose. 
Colai movimento venir loro impresso dalla monadt o mente di- 
vina che fuoco essendo, tutto ravviva ed agita c . Laonde meri- 
tamente il CudwoPth attribuisce al nostro filosofo, il principio del 
molo venire da Dio; e il suo cementatore Moslicmio riporla in 
conferma i versi del medesimo Empedocle . Colali principi, co- 
leste molecole sono secondo lui eterne ed immutabili, e però |non 
dipender da dio nella esistenza , ma solo nella combinazione : 
esse sono tutle Ira loro consimili * nel che il suo sistema, quanto 
dista da quel di Democrito clic ammetlea le particole dissimilari, 
tanto si appressa a quel di Anassagora che similari le supponeva: 
benché non vuol negarsi che la omeomoria di questo non ha che 
Tare coU'ufomixt/co sistema del nostro. Da questa dottrina discende 
che non avvi vera produzione, non vera morte, ma In prima es- 
ser* una permislionc, la seconda un discioglimento di detti prin- 
cipi; e ia natura, siccome canta egli stesso, non essere che l'ef- 
fetto di colale congiungimento ; f distrutto questo dal superno 
fuoco intellettuale, non distruggersi mica quelle particole, uia se- 
pararsi e tornare all’antico caos, finché una nuova combinazione 
non ricongiungali , e poi nuovamente disperdali, c poi da capo 
gli riunisca, con perpetua alternativa e periodica legge s . 

XXI. Sotto codesti principi primi vengono i quattro elementi 
che natura compongono, fuoco, aria, acqua, terra, eh egli poe- 
ticamente dimanda dote, Giunone, Desti, Plutone " •. Ed ecco 
i materiali della gran fabbrica dell’ Universo , fabbrica che con 

a Pini. Dti plae. phil. I . t, e. 8. — b Idem c. 13 et 17.— c Ammonius lo 
Arisi. De ititerpr. pag 107. — d Syst, inttll. c. 8. sect. I, § 48. — • e Fluì. 
I. c. Siob. I. I, c. 17. — f Ap. Plut. I. cit. c. 30. — g Ltcrt. I. Viti, s. 76. 
— h Lauri, el Slob. ibi. 

' Ecco com'egli sì spieghi, giusta ta versione fallane da Scinà (Voi. II , 

p. 201) : 

« Il bianco Giove, la vita) Giunone, 
x F, Fiuto, e Mesti, che piangendo irriga 
« I canali dell'uom, son d ogni cosa, 

1 « Odiai in prima, le quattro ridici. 
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costante vicissitudine or s'innalza or si rovescia, secondochè quelli 
or si congiungono or si separano. Ma questa congiunzione , ma 
questa separazione come mai si verifica? Ecco due altri principi 
da Empedocle escogitali ed aggiunti a quei quattro , r Amore 
cioè e la Discordia *, cptlùz xài vetxo?. Molto si è disputato dai 
dotti sulla genuina significazione di queste due proprietà : alcuni 
col Wolfio “ hanno pensato che Empedocle stabilisse con ciò due 
primi principi tra loro ripugnanti c contrari, Iddio e la Materia, 
e che questa agitata e mossa venisse dall'amore per riunirsi, dallti 
discordia per dissociarsi : ma meglio altri col Bruckero c , che 
queste due affezioni fossero, ugualmente che la materia, dipen- 
denti da Dio, chiamato da Empedocle molar principale, unità at- 
tiva, fuoco vivificante. 11 che cosi essendo, la Lite c 1 Amicizia em- 
pcdoclea, non cause efficienti, ma cause sono materiali, c da ri- 
porre nel medesimo aringo che i quattro clementi già indicati , 
cui son di continuo inerenti, per congiungere le parli omogenee, 
per disgiungere .^eterogenee. i- 
XXII. Il signor F rerei nelle sue a Osservazioni generali sopra 
lo studio dell anlica filosofia » dimostrando come agli antichi si 
debba un grado di preferenza sopra i moderni, non solo in fatto 
di belle lettere, ma bea anco di scienze esatte , porta infra le 
altre prove anco questa. « Cinque secoli innanzi tì. C., dic'egli, 
Empedocle sosteneva, il mondo essere stato costruito per l'azione 
opposta dj due forze in equilibrio, per quella dell' amore e per 
quella della discordò»; termini poetici, sotto i quali, per una biz- 
zarria allora di moda, ravviluppava piuttosto che non esponea il 
suo i sistema. Sotto il nome di amore indicava egli una legge, una 
forza di attrazione : per quel di discordia intendeva un’altra forza 
che dilungava da loro le parli della materia, cioè dire il movi- 
mento locale, il movimento di traslazione, quale presso a poco l'ha 
supposto il Newton* 1 , le proprietà diciferando dell'etere c lalrasmis- 
sion della luce. Sotto l'impero assoluto di amore l'universo non avreb- 
be formalo che una massa sferica, immobile, senza varietà, senz’or- 
dine, senza proprietà: al contrario, se discordia sola regnalo avesse, 
.non ci sarebbe nell universo ebe la sola legge del moto di tras- 
lazione, le parli della materia trasportale lungi le une dalle al- 
tre, c cangiando mal sempre luogo si sarebbon disperse sullo 
spazio immenso, nè non avvrebbon formato che un caos fluido e 
un continuo disordine. Non fa mestieri di lungo discorso a mo- 


li Arisi. Mislaph. I. II. e. 1; Empir. Adv. malhem. 1. vili, ». 287; Oria. 
Phitoioph, c. 3; Plut. 1. I, c. 3. ~ b De Manichaeùmo ante Alunickaies 
$ 30. — c T. I, p. 1115. — d Qpiic. 1. HI, quae»l. 21 wq. 
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strare, che il fondo del newtoniano sistema, nudo dell’ apparato 
e dei sottile dei calcoli, si riduce a quello di Empedocle * ». 

XXIII. Così egli: alla cui opinione non crede dover ripugnare il 
Dutens b . Anzi questi riporta c i che« Piotino seguitando l' idea di 
Empedocle ha ricercalo qual esser potesse la ragione di questa 
simpatia ed attrazione nella natura, e che l'ha trovata in una ar- 
monia ed assimilazione di parti che l'obbliga a legarsi insieme 
allorché si rincontrano , o a respingersi allorché sono dissimili ; 
e mantiene che la loro varietà concorre alla formazione dell'ani- 
male d ». Soggiunge qualmente il dotto interprete di Plotino , 
Marsilio Ficino, il senso spiegando di questo passo, dice che le dif- 
ferenti parti di ogni animale hanno una virtù attrattiva in sé stesse, 
onde si appropriano la porzione degli alimenti che loro conven- 
gono * ». Cosi veggiamo quanto il nostro Agrigentino abbia sen- 
tito innanzi negli arcani misteri della natura, quanto sia bene- 
merito delle scovarle attribuite ai moderni, e quanta parte si ab- 
bia alla formazione dei gloriosi loro sistemi, dei quali ravvisiamo 
i semi sparsi fra le opere degli antichi. Queste due primordiali 
virtù, questi due principi empedoelei, amore e discordia , attra- 
zione io dico e ripulsione, concorrono in grande alla formazione 
dell'universo, e in piccolo alla formazione dell'animale, e quindi 
derivano i due sistemi, astronomico c fisiologico, di Empedocle: 
dei quali però altro luogo più opportuno sarà il parlare Di- 
ciamo alcuna cosa da ultimo del suo sistema morale. 

XXIV. Andava questo compreso in un poema di tre mila versi 
esametri che sponevano i più sacri doveri della vita civile e il 
culto dei numi. Il Fabricio ha pensalo che i cosi detti Aurei 
Carmi, che tult'oggi si leggono, contenenti una raccolta di mas- 
me e di precetti morali , fosser lavoro di Empedocle , e parte 
facessero delle sue Purgazioni, le quali già divise in più canti fu- 
rono da Clcomcne in un corpo riunite, e cantate pubblicamente 
negli olimpici giuochi. Comechè Jerocle , il quale sopra i Versi 
dorati ci ha lasciato un egregio comentario, pensi non esser essi di 
solo un autore, ma dettato di molti, e formare quasi il simbolo 
e la tessera della piltagorica setta , che recitavali mattina c se- 

■ keod. dei Inscr, t. XVIII, p. 101. — b Orig. dei decouverlei attrib. 
ammoderni! par. I, § 92. — c Ibi g 06. — d Ennead. IV, I. IV, c. 40. — 
e In hunc loc. 

' Due doni alemanni moderni, L. Strave e C. Sprengel, han preso ad Il- 
lustrare più di proposito le dottrine empedoclee: l'uno nel fomentano • De 
Elementi! Empedoclis n Dorpatii 1807; l'Altro « De Protogaea Empedoctia » 
Halae 1823. Prima di loro, Teodoro Tiedemann avea sposto io peculiare 
trattato il Sistema della filosofìa d'Empedocle, a Gottinga 1781; e poi da capo 
tornò a ragionarne nell'Indole dalla filosofìa specolativa da Talele fino a 
Bercbele;, Marburgo 1787. 
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ra *; questo però non togli* che Empedocle non fessene per lo 
meno un degli autori precipui; e il sentimento del Fabricio non 
solo è appoggialo allo stile e al dialetto di quei versi, mollo con* 
ferme a quello di Empedocle, ma è sostenuto duH'autorilà di un 
antico anonimo 11 ed oggi approvalo dal Bonamy. i lo credo , 
dice questi, che non si possa meglio conoscere quelle Purgazioni, 
che da quanto ne insegna Jerode sul sistema teologico di Piàn- 
gerà. Non vi ha , secondo costui , che la virtù e la verità che 
possa operare la purgazione e la perfezione della umana natura; 
la virtù reprimendo l eccesso delle passioni, e la verità dissipando 
le tenebre dell'errore '. 

XXV. Alfine di pervenire a tale stato eran bisogno due opera- 
zioni differenti, giusta le due parli che i Pittagorici nell' anima 
concepivano, la parte intelligente che appellavano spirilo , e la 
materiale che dimandavano corpo luminoso. Questa purificavasi 
colle astinenze, le cirimonie, e le pratiche religiose da osservare 
in conformità dei riti egiziaui e caldei, quella colle matematiche, 
colla dialettica, e in breve col conoscimento della verità che o- 
perava la perfetta liberazione dell'anima. 

XXVI. Quest’anima doppia, per Empedocle ammessa nell’uomo, 
l'una superiore aveva divina la orìgine, ed era parte dell' anima 
del mondo, che in pena era già mandata nel corpo; l'altra sen- 
sitiva, costava di principi elementari. La prima era sempiterna, 
perocché espiala che fosse tornava a riunirsi al suo principio 4 : 
la seconda mortale, perocché scioglievasi nei primitivi elementi 
ed aveva la sua propria sede nel sangue. E questa distinzione 
di anime, riflette il Brucherò e , troppo è necessaria per conciliar 
seco stesso il sistema di Empedocle, il quale in un luogo dica 
che le anime non pur degli uomini, ma ancor dei bruti son tratte 
dallo spirilo dell'universo; ed in altro c'insegna che costano di 
diversi elementi f *. Supposta cotale dottrina, non più riesce dif- 
ficile, né più non sembra ambizioso il cominciamento che dette 
Empedocle al suo poema, dove ai suoi cittadini volgendosi par 
voglia congedarsi da loro, dicendo che non più lo vedrebber 
mortale, ma che sarebbe un altro dio. Voleva egli con questo 

a Cornili, in Aurea Corni. — b Theologumenon arithmeticon. — c Aead. dei 
Inicr. t. X , p. 69. — d Nat. Adv. Cololtm. — e Idcnj Ve exilio. — f T, 

1, p. 1118. 

* L'attribuire che fece Empedocle anco atte piante un' anima sensitiva fa 
comune ad Anassagora, a Democrito, a Fiatone ; credette cioè quelle dotate 
di fìsica sensibilità. Su questa ch'egli tenne comune a tutti i corpi organiz- 
zati, fondò le sue particolari semenze di morale : nella quale per altro non 
variò da Filtagora ebe in tre capi; nell’atlribuire agli spiriti umani una colpa 
anteriore alla loro incorporazione; nello spiegare altramente il trapasso delia 
anime; e nelt'ordinare l'astinenza di alcuni cibi. 
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significare, come, eseguita la purificazion del suo spirito, torne- 
rebbe a ripigliare la pristina sua dignità o sarebbe una cosa stessa 
con Dio. 

XXVII. Questa espressione mal intesa diè ansa al suoi nemici 
di calunniarlo o come pazzo o conio audace, riputando un grave 
scandalo clic volesse egli chiamarsi ed esser tenuto un Dio im- 
mortale ; per cui sparscr voce ch'egli si fosse slanciato neli'Etna; 
opinione adottata dallo stesso Orazio *. Si sa che i Pillàgorici nm- 
meltevan più ordini di divinità, primo l' Esser supremo, eterno , 
facitore di tutte cose; in appresso lòcavan lo stuolo degli dei im- 
mortali, i quali partecipavano c i sentimenti c Io qualità del su- 
premo di cui portavan l'immagine; indi gli eroi, ch’crano degli 
esseri intermedi fra gli dei suddetti e lo anime umane. A queste 
in ultimo assegnavano la condizione ed il nome di dei mortali , 
pqsciachè appo una perfetta purgazione disciolte dai legami cor- 
porei ne volavano al puro etere per godere cogli dei celesti della 
eterna felicità. Tale si era la dottrina dei Pillàgorici intorno al- 
l’anima : su di che posson più cose vedersi appo il cardinale 
tjerdil b e l'autore anonimo della « Storia critica delle opinioni 
filosofiche sull'anima 1 11 ». Empedocle adunque, allorché chia- 
mossi un dio, non altro inteso che significare di essersi serbato 
scevero d'ogni contagio vizioso nel mezzo delta contaminata vita 
dei suoi Agrigentini, cui dirizza il suo parlare e dedica il suo 
poema, c così appunto spiega le sue parole Sesto Empirico, di- 
fendendolo dalla taccia di vanità c di orgoglioso dispregio d . Anzi, 
se vero è che i Versi dorati sono lavoro di Empedocle e che for- 
mali parte di detto poema , noi vi troviamo la più possente 
difesa di lui e la più chiara intelligenza dei suoi pensieri; con- 
ciossiachè vi leggiamo queste parole : « Qualora voi deporrele 
la spoglia mortale e pervenuto sarete al libero etere, voi allora 
sarete un dio immortale, incorruttibile , non più soggetto alla 
morte ». Il che, come spiega Jerocle, non imporla che talo di- 
venga l'anima per natura, ma solamente per partecipazione. Le 
quali cose in questi termini essendo, ognun vede in qual senso 
parlasse il nostro filosofo, e qual si fosse il sistema di sua meta- 
fisica. 

XXVIII. Ma già troppe cose nbbiam delle di Empedocle , e 
tempo egli è di rivolgerci agli altri, f.he se alcuno desideri un 
più compiuto trattalo della sua filosofìa, potrà riscontrarlo nelle 
Memorie che ne limi pubblicate recentemente il tedesco Guglielmo 

a De arie pnet. — b Introd. allo studio della Relig. par. I, i. 11,— c T. Il, 
— d /tdu. mathtm. p. CO. 

1 Assai altre cose salta opinioni a dottrina di Empedocle nc hanno traman- 

dale Aristotile, Plutarco, Simplicio, Clemente Alessandrino, Giovanni Tzatze, 
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Slurlz e il nostro attuto Scinà Prima di questi ancora molli al- 

tri, vi si erano adoperali; e alla gloria di Kinpedocle basii dire 
eh* fin dai tempi suoi ebbe dei rinomati illustratori di sua dot- 
trina. Zenone oleate, suo sonlemporanco, scrisse una Sposiziono 
del poema di lui della Natura * : Uranico epicureo scrisse ben 
rcntiqualtro libri a maniera di lettere sullo stesso argomento b : 
Plutarco dilucidò un suo sentimento intorno alla quinta sostanza 1 . 
E a tacere di altri antichi, un Campanella, un Maignan ed altri 
moderni si sforzarono di mettere in campo e di richiamare in 
vita la sua filosofia : ciò che pure attestò di aver fallo il labo- 
rioso Fabricio d , benché non ebbe poi tempo di dare a luce il 
suo lavoro *. 

XXIX. Empedocle può meritamente stimarsi il corifeo della pit- 
tngorica scuola ; ma egli ebbe altri emulatori e propagatori della 
stessa dottrina, benché non tutti ai medesimo grado. Già è nota 
la partizione dei seguaci del Filosofo di Samo in tre classi. La 
prima fu dei primi immediati discepoli che si chiamarono pro- 
priamente pitlagorici: la seconda degli allievi di questi che fu- 
mo detti pitlagorei ; l'ultima di coloro che ne seguirono la dot- 
trina senza entrar nella setta, e furon però nomali piUagoritU c 3 

■ Suids io Ztnont— b Laorl. t. X, scoi 25. — c lamprìat n. 42. — d BUI 
grate, t. I, p. 475.— e Suid» io l’ylhagura; Jambl. iu Vii. q. 18. 

8 tobfo ed stiri, dalle mi opere son esumi i frammenti ebe ci rimangono, 
e da coi ti son cavale le presemi noliria. e ’ 

1 Ili questi due il primo adunò fino a 426 versi di Empedocle, c pubbli, 
colli a Lipsia 1805; il secondo non più che 393, e diclli a Palermo I 813 
Ne accompagnarono il lesto greco, l uno colla versione Ialina, I altro colla 
volgare, amendue con copiose annotazioni. Amcndue vi premisero ainnlo 
Memorie sulla et», sulla vile, sulla filosofia dell'agrigentino Filosofo Sulle 
fatiche di Sturtzun Fil. Builmann mise fuori le sue Osservazioni nel voi IV 
dei Comentarl della Società filologici di Lipsia. Di quelle di Scinà uu co- 

E ioso estratto ne pubblicò Pietro Giordani nei volumi 1 II IV della Ri 
Noterà italiana, a Milano 1810 : estratto che poi ricomparve n«l tomo 1 
delle sue Opere stampate a Firenze 1840. e nel III delle Memorie su la Si- 
cilia raccolte dal nostro Guglielmo Capono, a Palermo 1842 
* Oltre gli or lodali Sturi» 0 Scinà, altri ci hanno ridali i residui dell'A- 
grigentino. Amedeo Payron, avendo trovato nella lliblioteca di Torino un 
codice di Simplicio, contentine un comcnto di Aristotelo . e In esso molti 
versi di Empedocle c di Parmenide, ne diede ivi una emendata ediziona al 
1810. Anco il Gatsford riprodusse le reliquie Empe.orlée nel voi. Ili dei 
Poeti greci minori, a Lipsia 1823; e simile hau poi fatto altri editori di 
greci frammenti. 

! Osserva però il Dndwello (Tifa Pylhag. p. 163) che tal distinzione non 
Si trova appo gli annoili, ma essere invention dei moderni. Altra riessanone 
ci annunzia Gia«»nlico (I. Ili, p. (VI), di quelli cioè che furono famigliari 
a ritingerà, c di quelli che estranei ne seguirono pur le dottrine: i primi 
da lui diconsi eooiGjAaTOcsl, > secondi jLaÒrtiaTizoi. 

Sili 
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L'Origene sapposto adJimanda questi ultimi s'WEptxsj?, ossia estra- 
nei. , a differenza degli altri che diiioiniua èowTEptxoìi; ossia di me - 
etici *. Certa cosa è che i nostri siciliani filosofi non furono ad- 
detti cosi alla dottrina di quel veneralo maestro , che volessero 
ciecamente giurare sulla sua parola, e ripetere, siccome, gli altri 
facevano, quel famoso à'jxò; E?rj, Egli lo ha detto. Anzi la ele- 
vatezza del loro ingegno, scoprendo loro delle ulteriori verità , 
li fece qual più qual meno allontanare dal primitivo sistema della 
italica scuola. Ond’è che aggiugnendo agl’ insegnamenti del co- 
mune maestro i pensamenti lor propri , divennero anch' essi 
maestri. 

XXX. Egli è tra questi da nominare in primo luogo il siracu- 
sano Ecfanlo , che altri disse Efanto, altri Eufanto, ed altri an- 
cora Diofanto, diverso dal crotoniata filosofo del medesimo no- 
me u *. Il Brucherò pensa ch’egli fosse o precettore o uditore di 
Empedocle per la ragione che 1' uno e 1’ altro convengono nella 
naturale dottrina c : la qual ragione di qual vaglia sia, non so- 
stenuta da veruna testimonianza di antichi, lascio che altri il de- 
cida. Egli poi ci ha raccolti gli avanzi degl'insegnamenti di lui, 
quali ci vengono riportati da Stobeo d c dal supposto Origene e . 
Insegna egli adunque come i primi principi delle materiali so- 
stanze sono corpuscoli indivisibili, che tra loro si differenziano 
per grandezza, per forma c per potenza; che il loro numero è 
certo c definito; che da essi si formano i corpi sensibili; che fuor 
di essi avvi il vólo; che movonsi i corpi non per insila gravità 
nè per estrinseco impulso, ma per forza della mente divina clic 
tutto anima il mondo; che questo e fu composto di atomi, ad è 
retto da provvidenza. 

XXXI. Nel che si vede il divario che passa tra il sistema ato- 
mistico dei nostri pittagorici e quel di Democrito e di Epicuro 
che commctlevan tutto in mano al cieco caso. Aggi ugne che que- 
sto mondo, per opera della divina possanza, preso aveva figura 
rotonda; che egli era animato, e quindi polca vedere c sentire , 
conforme al sistema di Pittagora; c che la terra , occupando il 
centro del mondo, intorno al suo asse moveasi verso 1’ oriente. 

a Philotophumcnon. — b Jambl. c. oli. n. 2fi"; l’orpli. Ih abitin. 1. IV, 
p. 370. — c T. 1, p. l'02. — d E clog. phyi. s. I , c. 13 et 23. — e Phi- 
losopli. e. 13. 


1 11 Fabricio net sno Catalogo dei Pittagorici distingue tre filosofi, e as- 
segna Ecfanlo a Crolona, e sospetta esser lo stesso che 1' Enfi rito ricordato 
da Portino : Oio fatilo poi ed Efanto dice siracusani; e dell'uno adertila a- 
vcr parlalo Stobeo ( Eclog. phyne. c. 23); dell'altro Teodorelo (iT/iero- 
pcut. 1. IV). 
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Tale appuhle si era il capitale insegnamento del nostro Kcfanto. 
Slobeo altresì riporla alcuni frammenti di sua dottrina politica in* 
torno id Usano * : llutarco ancora ci ha serbato parecchie di 
lui opiuioni " : ìua io, per vero dire, non saprei se sicno del no- 
stro, cui l'attribuiscono il Bonanno c e ’l Mungitore d , ovvero del 
Calabro, cui l'aggiudicano il Barrio * e ’l Murufioto f . 

X.WII. Più antico ancora di lui fu il suo concittadino Empc- 
dolimo , se crediamo allo stesso Bonanno che lo fa quasi contem- 
poraneo di Piltagora ®. Lo fa egli siracusano, seguendo Clemente 
1 Alessandrino h . Ditesi ch'egli era si vago di gloria, che venne 
perfino ad agognare gli onori divini : il perchè facevasi a pro- 
nunziare l'avvenire, e rendevasi il più che potesse inaccesso ed 
impervio agli altrui sguardi, ed abitava nei più cupi sotterranei 
nascondigli , onde attrarsi la venerazione e la meraviglia degli 
uomiui. Quindi egli scontrò diversa fortuna ; c fu lodato da un 
Giuliano l'Apostata ', e biasimalo da un Gregorio il ftazianzeno k . 
Scrisse egli un'opera, secondo Suida « De physica auscultationc a 
da cui forse avrà preso il titolo, se non ancor la materia di so- 
migliante lavoro, il filosofo Slagirita. 

XXXIII. Alla piltagorica scuola pur si appartengono e il sira- 
cusano filicela , del quale però mi riserbo a parlare trai matema- 
tici; e il messinese Èubolo, di cui Giamblico narra che preso da- 
gli assassini fu liberato da un colai .Aausilo, per essere della me- 
desima setta riconosciuto 1 ; c l'agrigentino Polo , di cui si disse 
tra i relori, ma che fu nientemeno valente filosofo, se crediamo 
ad un Aristotele lAclla raccolta de’ Frammenti di vari filosofi 
pitagorici, clic la diligenza di Stobco c'involò alla ingiuria dei 
tempi ed inserì nel suo fior ile// io, e che poscia lo Stefano pose 
alla fine di Diogene Laerzio, e ITlcinsio ridette nella prima sua e- 
dizionc di Massimo Tirio, e Tommaso Gale ci die nella sua col- 
lezione di Opuscoli mitologici, fisici ed elici *, uno se ne trova 
di Polo, tratto dal suo libro sulla Giustizia, di cui e riporla la 
nozione ed amplifica la dignità ed ispone i vantaggi V Confesso 
però di non sapermi decidere, se questo brano debba dirsi del 
nostro Polo, siccome il Mougitore senz'nitro asserisce p , o più 
veramente di un altro della Lucania, come vuole il Fnbricio q . 
In tanta distanza di tempi e in tanta scarsità di notizie , quanto 
è agevole l'afTermare, altrettanto il provare è difficile; nè poi por- 
ci Scrm. 45 et 46. — b De plac. Pkil. I. Ili . c. t3. — c Sirae. illvilr. 
1. Il, p. 333. — d T. I, p. 170. — e inlich. Calabr. I. IV. — f Chron. Ca- 
late. I. Ili, c. 7. — g L. c. p. 317. — h Strum. 1.1. — i In Fragm. p. 295. 
— k Orai 111, coni. Julian. — I Jumbi, c. 27. — m Metaph. in ptoocm.— 
n Pag. 651 ei scq. Cantabr. 1671, et Auisici. 1688. —o Et Sloboeo serra. 81. 
-p T. Il, p. 18*1. — q T. I, p. 515. 
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torebbe il pregio dell’opera muover lite agli stranieri per un esile 
rottame *. 

XXXIV. Quello che rende maggiormente commendevole la pit- 
tagorica filosofia si è ch'ella Tu é adottata e cantata dagli stessi 
fiorii. Vero è che questa pubblicazione fu dai membri più intimi 
della scuola per gran maniera detestala : perocché, serbando essi 
qual massima fondamentale la disciplina dell'arcano, e guardando 
con giuramento un misterioso silenzio (per cui non parlavano al 
volgo che in enigmi, in simboli, in oscure sentenze), mal pote- 
rono sofTcrirc di veder propagala la loro dottrina, e quindi con 
solenne decreto sbandirono dalla scuola i poeti. Del qual decreto 
avea già porta occasione Empedocle, che il primo coi suoi versi 
messo aveva in pubblico il pitagorismo. L'esempio di tant'uomo, 
come accade, fu volentieri seguito da altri poetanti filosofi. 

XXXV.Euron di questo numero i due Padri della drammatica poe- 
sia, Eschilo ed Epicarmo, che dicemmo avere i primi a Siracusa 
procreata l'uno la tragedia, la commedia l'altro. Eichtlo vien nove- 
ralo tra i pittagorei dal medesimo Cicerone *, perocché di varie 
sentenze ili questa scuola venne adornando sue favole*. Epicarmo 
poi, datosi da prima allo studio della filosofia in Siracusa , ma 
impedito dal professarla pubblicamente, si per le leggi dei pita- 
gorici c si per la tirannide di Cerone, rivolse l'animo all' antica 
commedia, e per tal mezzo ventilò sul teatro gli arcani dogmi elio 

a Tute, qnaeit. 1. II. 

1 La slessa incertezza corre per Éurifemo che altri mole nativo di Sira- 
cusa ed altri di Metaponto in Calabria. t)i lui Stohro trascrive un lungo 
brano del libro ftjpì sulla vira dell'uonio, di cui mostra il divario da 
quella di Dio e dall’ altra dei bruii, e perrhè sia di quella inferiore e di 
questa superiore. La compara inoltre ad una lira che risulta prima dalla 
sua costruzione, in secondo dalle corde, che rendono i suoni, ed in terzo 
dalla corrispondenza, che hanno questi suoni tra loro, da cui risulta il pia- 
cere dell a' nionia; e va in fine applicando al fisico dell'uomo, alla fortuua, 
agli amici la pruprictì della lira, in modo tele che rnnrhiude l'ordine se- 
condo le leggi c la virtù formar il piacere e la soavilfi della vita. 

* Le tante edizioni, versioni, illustrazioni di Eschilo furon date da noi 
nella Bibliografìa sicola (Tomo I, p. Iti e seg.) : alcunché ne notammo nel 
libro antecedente fra i tragici, ove il salutammo padre della greca tragedia. 
Ma non mancano di quei che ne considerano la dottrina Cosi tra gli altri 
i due tedeschi Klausen e Cuneith han dato delle critiche osservazioni, que- 
sti sul Fato eschileo, a liùrlilz 1824; e quegli sulla Teologia professata da 
quel tragico, a Berlin 182‘J. Indi Sam Boiler riunì in due volumi i cornen- 
tari lotti al medesimo da Stanley ed Abreschio, col titolo « Apparalus cri- 
ticus esegeticus » c prndnsseli in Hnla 1 83 1 . Di più altri vi daran conto 
il Museo critico di Cambridge 1813 (Tomo I, p. 105 e seg.), e I Lessico 
bibliografico di Uoffmann, l.ipsia 1832 (Tomo 1, p. 42 e seg.) 
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««croiamente una imparati : il che pure gli attrasse la malivo- 
lenza di quei dottori. Laerzio ne fa sentire ch'ci diede, con pa- 
recchi scritture, dei monumenti moltiplici di sua naturale e mo- 
rale filosofia *. 

XXXVI. Vari sono i frammenti che di lui ci rimangono, pub- 
blicati in farie collezioni di comici e filosofi poeti. Lo Stanley k 
ce ne ha lascialo un breve cenno : più compiuto ce lo ha dato 
il Brucherò *, il quale a questi punti Ita ridotta la sua filosofia : 
i Rulla provenire dal nulla, e però niuna cosa esser più antica 
di un'altra : gii dii aver sempre esistilo , ed essere appunto il 
sote, la luna, le stelle , la terra c l’acqua : il caos nato il pri- 
micr degli dei, e quindi avvenir cangiamento nella materia : que- 
sta esser mai sempre diversa da sè medesima, sempre variarsi : 
noi non esser oggi quelli di ieri, nè dimani i dessi d' oggi : la 
morte esser cosa straniera, a noi non toccante per nulla, e quindi 
da non doversi temere ». Il qual ultimo detto, riportato da Tullio 
(che Io appella acuto uomo e non inficcto , siccome siculo d ) , 
non vuol giù intendersi nel senso epicureo , quasiché nulla di 
noi non rimanga appresso la morte; bensì nello stoico , che in- 
segnava le anime dopo morte tornare a Dio : il che col pitago- 
rico sistema conviene. Per altro sappiano da Plutarco, aver Epi- 
carrno insegnato che, dopo la nostra dissoluzione, il corpo ritorna 
alla terra, lo spirilo al cielo ‘ '. 

XXXVII. Ebbe Epicarmo a padre un Tino, a fratello un Me- 
trodoro, o, come altri scrisse, a figliuolo, medici umbidue, am- 
bulilo riportati nel catalogo dei piilagorici da Giumblico ' c da 
Fabricio e : ma poiché sou detti natii dell’isola Ooo, a noi punto 
non s'appartengono. Rulla più non ci spella Filolao, per quan- 
tunque il Fazello b , seguilo da altri, il voglia siracusano. Laer- 
zio che ne ha scritto la vita, lo dice chiaramente crotoniata '. 
Per la qual cosa meritamente lo hanno escluso e dai siracusani 
il Bonanno k e dai siciliani il Mungitore ', contro il Rngusa che 
ve lo uvea adottato m . Quello che a noi si fa, gli è che Plutone 
scrivendo a Dione, gli raccomanda di comperare i libri piilagorici 

a L. Vili , seet. 78. — b T. Il , p 81». — c T. I, p. 1121. - d Tute. 
I. I, c. 8. — * Contai, ad Apollon. t. Ili, p. 233. — f C. 34. — g L. Il , 
e. 13. - h Dee. I. I. IV, c. 1. - i L. Vili . io Philol. - k L. Il , p. 217. 
— I Appi nd. ad Bibl. Sic. p. S3. — m liibl. Sic. Fai. p. 227. 

’ Le dultiine fìlosuGche di Epicarmo tono alate accoratamente discusse 
da ItalT. Fiorello nella sue Osservazioni critiche sopra Ateneo, Gottinga 1803, 
da F. Jaeobs negli Additamenli alle animadtersioni sullo stesso Ateneo , 
Ji na 180»; da Erfuld Mcinrke, Ilarles. Bdtliger , ed altri raccordati nella 
Bibliogralia nostra (Tomo I, p. 31). Più a lungo che altri il nostro Luigi Ti- 
rilo, nel ridarci da sé volgarizzati i Frammenti di Eipicarmo, vi ha premesse 
importanti notizie sul genere e sul merito di sua tilosofia , Falci ino 183». 
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«li questo filosofo; ed Ermippo soggiugnc che Platone stesso , 
venuto in Siciliii, comperò a gran prezzo dai parenti di Filolao 
un suo libro da cui cavò l'argoinenlo del suo Timeo. Laerzio che 
ciò riferisce aggiugttc, come dello per altri, che Platone ricevette 
tal opera dal tiranno Dionigi * *. 

XXXVIll. Ma questo sovrano filosofo (per dire alcuna cosa di 
lui) merita nella storia della Siciliana filosofia un posto non ul- 
timo, quantunque siciliano non fosse, ma ateniese. Se molto egli 
profittò dei pitagorici scritti, e se per apprendere più dappresso 
i reconditi loro misteri passò nella Grecia magna, egli debbe una 
porzione non piccola dei suo sapere ai nostri scrittori. Molte cose, 
dice Alcuno nei suoi libri ad Aminla, ritolse Plutone dui libri di 
Epicanno, c le trasfuse nei suoi b . Parecchi versi di fulto ne ha 
conservati Laerzio che scrviron di fondamento alla platonica filo- 
sofia '. Attesta egli oltracciò la stima singolare , in che Platone 
uvea i Mimi di Sofrone : di cui lauta vaghezza prendeva, che fu 
il primo ad introdurli in Alene , e seco lencvali di giorno alle 
mani, di notte sotto il grandule d , c per fin dopo morte fu tro- 
vato con quei libri al capezzale e . Egli però ebbe tra i nostri de- 
gl'illustri proseliti, c collo splendore di sua presenza decorò la 
Sicilia. Imperciocché ben tre volte navigò a Siracusa : dei quali 
viaggi c Laerzio nella vita di lui e Plutarco in quella di Dione 
ci bau dato ragguagli r *. 

XXXIX. La prima volta vi si condusse, contando Lottavo lustro 
di età. per vagheggiarvi l'amenità dell'Isola c 1 cratere dell'Elea, 
di che le tante maraviglie aveva sparse la fuma. Degnava in al- 
lora a Siracusa il maggior Dionigi , il quale accoltolo piacevol- 
mente gli alfidò Iodurazione del giovin Motte, il cui ingegno alle 
scienze c il cui animo alla virtù si mostrava oltremodo atto e pro- 
ti L. cit. — li A pud Lucri I. Ili, s. 10. —e L. Cil. s. II. — d Attico. 1. XI, 
c. 15. — e Val. Max. 1. Viti, c. 7. — f Piai. tip. 3. et 7. 

1 Dislinguonsi due Fi tolsi, l’uno da Taranto , insigne meccanico celebralo 
da Vitruvio (Archit. I. I); l’alno da Crolooa, allievo di Archila, lodato da 
Giainblico, da Laerzio, da Gelilo (Liti. Ili, c. 17J. Quello che a noi si as- 
petta si è che Filolao una con Empedocle attese alle teorie pitagoriche, sc- 
cunduchù narra ricanta citato dallo stesso Laerzio (Lib. Vili, n 53). 

z La triplice venula di Platone in Sicilia ci viene commemorata da lui 
medesimo nelle sue Lettere a Dionigi, a Dione, e ai famigliali di questo : 
Liteie di fresco volgaiizzntc ed annotate dall ab. Nicola Spala, che vi ha pre- 
messo un Discorso storico, ove rondelle e dilucida i fatti torcali in esse E- 
pislole, Palermo 1852. Prima di lui aveano a lungo descritti quei viaggi I 
due storici della filosofia, Stanley ; Par. IV, c fi), e Brucherò, (Par. Il, l.ll, 
r. 6), e lutti onivcrsalmeute i biografi di quel Sommo. Noi pure ne femmo 
parola coli, ove fu discorso dei dotti stranieri venuti in Sicilia (voi. I,p.2ttl). 
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penso. Plutone, scorgendo il lusso della città, si sforzò «li ri< liin- 
mnre a buonora il dorile allievo dal depravalo costume dei suoi 
cittadini. Dione picnnmenle rispose alle industrie del saggio mae- 
stro, e venne in pensiero «li render partecipe della stessa fortuna 
il tiranno. Sfa questi, in un colloquio che gli tenne Platone sulla 
virtù e la tirannide, avvisando che quegli redarguisse i suoi vizi, 
recandosi ad onta la libertà del suo favellare, montò sulle furie 
e pensò di ammazzarlo. Conosciuto ciò Dione, lo fc‘ tosto nella 
Grecia ritornare. Bla che? non prima Platone mancò di Siracusa, 
-che destò in tutù c affanno di averlo perduto, c desiderio di ria- 
verlo. 11 virtuoso Dione infiammato al retto vivere dai precetti di 
lui, dato un addio ai piaceri e agli sfoggi, dedicatosi per intero 
alia virtù e alla sapienza, mosse tutta la corte col suo esempio 
alla medesima professione «li vita. Sopra tutti si acccssc ne) cuore 
del giovine IHoniyi una brama vivissima di conoscere il tanto ac- 
clamato Platone. Scissegli adunque egli stesso, C interpose an- 
cora gli uilici dei Pitagorici amici di lui, abitanti in Sicilia, per- 
chè vi facesse ritorno. 

AL. Non potè quegli resistere a tante inchieste , e vi fu rice- 
vuto con sommi onori, introdottovi sul regio cocchio; c lo stesso 
re porse dei sagrifici pel prosperoso suo arrivo. Tosto si vider 
gli effetti di sua venuta : la sobrietà nei conviti, la modestia nei 
cortigiani, la urbanità nel tratto , lo studio della sapienza nei 
grandi, la umanità e piacevolezza del principe, lutto prometteva 
grandi speranze, tutto presagiva il ristabilimento della libertà, l'e- 
stinzione della tirannide. Or che non può l'invidia, 1’ ambizione, 
io studio delle parli? Gli avversari di Diana e i partigiani di Dio- 
nigi persuadono a questo di richiamare il rilegato Filisto , per 
opporlo al detestato Platone. Così avvenne, e i turbolenti consi- 
gli di Filisto si aspramente aizzarono V animo di Dionigi contro 
Dione, clic nata indi a poco la guerra, fu mestieri a Platone di 
ritornarsene con lui in Alene. Quivi egli prese ad ammaestrare 
cosi dolcemente il suo caro Dione, che lo rimosse dal macchinare 
la rovina del tiranno. Questi frattanto, ardendo di vergogna per 
aver da sè discaccialo tanl'uomo, procurato avea di ristorarne la 
perdita col chiamare a sè filosofi d'ogui dove, e con essi passa- 
cela disputando ed affettando opinion di supere : sicché quella 
sembrava, non corte di grandi, ma scuola di sapienti. Con tulio 
questo, non si riputava ancor pago abbastanza, e tornò (ristabi- 
lita intanto la pace) a desiderare che gli fosse rcnduto Platone. 
Questi negava al lutto di acconsentire, e scusava l'età già provetta; 
tanto meglio clic la promessa di rimetter Dione suo favorito gli 
era stata fallita. Ma alla fine e il tiranno coi suoi umili prieghi, 
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c n sua istanza Archila di Taranto ed altri Piltagorici , e Dione 
stesso colla sua consorte e sorella, tanto pregarono, tanto scris- 
sero, che finalmente espugnarono la sua resistenza. 

XL1. Adunque rientrava per la terza volta Platone in Siracusa, 
introdottovi sulle, quadrighe del re che per causa di onore la 
volle far da cocchiere. Chi potrebbe spiegare quanto tripudio ap- 
portasse all'Isola il lieto arrivo di così rinomato Filosofo, e quanta 
speme raccendesse in tutti di veder finalmente trionfare la filoso- 
fia di lui sul cuor del tiranno? Grato costui al favore di quel 
savio, gli fa dono di ben ottanta talenti, coi quali egli fc’ acqui- 
sto di molle opere di Piltagorici. Visse Platone alla corte in grondo 
autorità, c le comunicò la saggezza dei suoi costumi senza punto 
contrarre il contagio dei vizi cortigianeschi; e mentre un Arislippo 
si accomodava all'altrui maniera di vivere , mentre un Diogene 
seguiva la dicacità del parlare, mentre un Esehine agognava a trar 
denaro, egli serbò mai sempre il carattere del vero filosofo , o 
sempre si preservò dalla comune licenza '. Vi ristette alcun tem- 
po, venerato dai veraci amatori del retto, invidiato dagl impotenti 
seguaci del contrario partito: finché , sconvolti di bel nuovo gli 
affari, pensò per lo suo meglio di ritirarsi con buona pace in A- 
lenc. Colà tornato die con eloquente lettera conto del suo ope- 
rato a Dionigi, c ragguaglio all’amico Dione che quivi tuttavia si 
trovava. Questi finalmente, a vendicar tante ingiurie, si risolvetlo 
d'intimar la guerra al tiranno, o ad istigazione dello stesso Pla- 
tone, come taluno scrisse *, o a suggerimento di Speusippo \ 
Questa guerra apportò l'ultimo eccidio a quel principe, che rile- 
gato a Corinto troppo tardi conobbe quanto male si fosse servilo 
dei precetti del divino Platone. 

XL1I. Or questi, nella triplice sua dimora appo noi, non v'ha 
dubbio che non adunasse dei molli seguaci di sua filosofia; e ben- 
ché non ci è noto che .alcun di loro lasciasse delle lucubrnzioni 
ed illustrasse la platonica setta , pur è bisogno concedere eh# 
molti seguissero, se non cogli scritti, al certo colla vita i precetti 
di lui. Le guerre civili, le fazioni intestine, l’nmbizione di alcuni 
fu cagione che nè Siracusa potesse ricevere le leggi da Platone 
dispostele i cittadini potessero propagare la sua dottrina. Sap- 
piali! solamente che un suo discepolo, Ermodoro , il quale per 
testimonio di Laerzio ne scrisse tra i primi la vita, fu il primiero 

a Eliaci. P. B. 1. Ili, c. 19. — b Plot, in Diom. 

> Di questi litri filosofi, ma di vita, di tempera, di costume, ben altro 
da quel di Plotone, aerivemino nel luogo teste accennato, dove pur allega- 
vamo gli autori ebe ne lasciatoti contezze. 


Digitized by Google 



CAP. I. FILOSOFIA 175 

che divulgasse i suoi scrini; e li portò in Sicilia, non tanto per 
propagar la scienza, quanto per guadagnar del denaro *. Peroc- 
ché sapendo quanto stimalo fosse nell’Isola il nome del suo mae- 
stro, entrò in pensiero che a prezzo non minore vi sarebbero com- 
perati i libri di lui dai Siciliani, di quello che i libri dei Pilla- 
gorici stali fossero dallo stesso Platone ricomprali in .Sicilia. 

XLIII. Primo succesior di Platone nell' Accademia vecchia fu 
un figliuolo di sua sorella, Speusìppo : questi, la cui toma non 
fu inferiore al merito, illustrò anch'egli di suu presenza la Sici- 
lia, c contribuì alla propagazione della filosofica disciplina. Con- 
ciossiachè ci venne accompagnando Platone nell'ultimo suo Mag- 
gio, e trattò coi Siracusani di una maniera più dimestica che non 
solca fare lo zio. Platone stesso lo raccomandò a Dionigi con una 
lettera che tuttora conserviamo b . Egli seppe colla piacevolezza 
delle sue maniere mitigare lo sdegno dei congiurati c cattivarsi 
la benvoglienza de' cittadini, i quali interposero la sua autorità a 
comporre le turbolenze. Spcusippo in fatti tornalo in Alene con- 
fortò Dione a toglier di mezzo il tiranno *; e questi, fornito l'e- 
sercito e maturata la spedizione in Sicilia, lasciava partendo hi 
dono a Spcusippo un ampio fondo che si aveu procaccialo in A- 
tene. Così veggiamo quanto i primi uomini della Grecia stretto 
commercio tenessero coi nostri, c quanto i nostri grati fossero 
ai lumi di quelli *. 

XL1V. Bisogna però confessare che Piatone, non ostante le suo 
triplicate dimore, non ebbe in Sicilia tanti seguaci, o almeno di 
tanta celebrità, quanti ebbene il suo discepolo intintele, nè gli 
istituti dell'Accademia non furono rischiarali si bene, come quei 
del Liceo '. A commendazione di questo potranno bastare i nomi 

a Bruck. t. I, p. 658. — b Epist. 1, Opp. t. Iti, p, 31 i. — c Plut. io Dione. 
— d Bruck. (. 1, p. 729. 

1 Abbiamo dal laborioso Fabricio un prolisso elenco alfabetico di Plato- 
nici, simile allaniidcUo dei Piltagorici ( Dibl . grate, t. Il, I. Ili, c. 3). In 
esso però Irai nostri non Ggnrsno altro che tre. Il primo é Aristocle Mes- 
aineo (che fu pure peripatetico, come tosto vedremo), e scrisse on libro, a 
detta di Suida « Qual di dna fosse de piò , ee Omero o Platone ». È noto 
che questi, pria d' assumere di Platone il nome, Aristocle si appellava. 1,’al- 
tro intimo amico di lui fu quel Dione che chiamollo alla curie di Dionigi, 
e meglio che altri giovossi dei filosofici suoi dotlriuamenli. Me scrisscr la 
vita Lornelio e Plutarco, il quale altresì lo annovera ira gli scrittori di Sim- 
petii ossia tratlatori di ditcorsi convivali. Lo stesso Plutarco n'attcsta che 
quel Calippo, il quale a tradimento uccise Dione, rollo alesso pugnale fu 
poi trafitto da altri (Da tira Xum. vind. p. 553). Il terrò amico di tanto 
filosofo fu qual Volo, a cui consegnollo il tiranno Dionigi nel tragittare in 
Sicilia, come riferisce Sincelio [Chron. p 258). D'un quarto Gtosofo siracu- 
sano, di nome Arr.htiimo , ne dà notili» lo stesso Platone scrivente a Dio- 
nigi, aigniGcandogli avere per inetto di lui conosciute le inlrutinni di quel 
tiranno Egli, a riferir di Lacrtio, descrisse il Cuugreeso dei Sapienti i restii 
Cip silo (L. 1, in TbaklcJ. à'j 
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tanto famosi dei tre messinesi Dicearco, Eternerò ed Arisi od e ; 
i quali alla gloria di storici (per cui furon da noi altrove lodali) 
accoppiarono il vanto di chiari filosofi, di che or ci convicn ra- 
gionare. 

XLV. Fu Dicearco uditore dello stesso Aristotele, ed ornamento 
del suo Liceo : laonde Peripatetico grande c copioso vien dello 
da Cicerone *, il quale in vari luoghi fa di lui onorala menzione, 
e alto conto dimostra delle sue opere. Toccando noi tra queste 
per ora le filosofiche, due principalmente ne troviamo , versanti 
sullo stesso argomento intorno all'anima, delle quali ci dà noti- 
zia il medesimo Tullio; ripartite entrambe in tre libri e foggiate 
a maniera di dialogo, ch'era il metodo, usitato a quella età di 
trattare la filosofia , metodo da Socrate introdotto c dai socratici 
comunemente seguito. La prima portava il titolo di Corintiaco, 
di Lcsbiaco la seconda, perciocché l'una sponeva un colloquio 
di dotti uomini tenuto a Corinto, l'altra un somigliante discorso 
avuto a Mitilene b . 

XLVI. Il sunto dell’una e dell’altra, secondo Tullio, era questo: 
« L'animo essere un puro nulla, c questo tutto essere un nome 
vano; indarno appellarsi animali e animanti; nè averci animo nè 
anima alcuna o nell'uomo o nel bruto; quella forza, onde noi o- 
periamo o sentiamo, essere In lutti i corpi ugualmente diffusa, nè 
potersi da essi staccare, come quella che è nulla , nè altro sia 
che un corpo semplice, figurato cosi , che per colai tempera di 
natura e vegeti e senta i. Che tale fosse l'argomento di quei li- 
bri e tale la mente dell'autore, troppo son chiare, troppo concordi 
le testimonianze degli antichi che gli ebbero alle mani, a potersi 
da noi che gli abbiamo smarriti mettere in controversia. È Plu- 
tarco * ed Eusebio 11 e Sesto Empirico * fra i greci, e Cicerone 
stesso altrove r c Lattanzio 8 e Tertulliano h fra i latini, per ta- 
cer di altri, ci hanno espresso di comun sentimento il sistema 
del nostro filosofo, cui sopra ciò melton del paro con Democrito 
ed Epicuro. 11 signor Errante che ha raccolti in uno i passi di 
questi autori ci ha risparmiala la noia di andarli qua c là riscon- 
trando ‘. 

XLV1II. Un’altra opera scrisse Dicearco Sull' indovinare nei so- 
gni, che taluno ha voluto confondere colle predette. Certo è che 
Cicerone, il quale chiamatalo le sue delizie, e di cui acquistate 

» Oi Oflìe. I. Il, e. 8. — b Tute, qitnetl, I. I, c. 10 et 31. — e De plae. 
phil. I. IV; et Conte. Co/ote»».— d Prarp. et a. I. XV', c. 0.— e Adv. maih. 
1. Il, o. 15; ei I. VII, «et. 3i# ; et Pynh. hypot. 1. Il , c. 3. — f Aca/l. 
yuaot. I. IV, c. 30. — n L. Ili, c. 17; ri I. VII, c. 8 et 70. — b De anima 
c. 15. — i Hvllami di Dtctarcu, t. Il, ut. 3, c. I. 

.. 
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aveva fino ad un gran mucchio lo opero, parla del sonlimonto 
clic Dicearco porla va intorno alla divinazione, dicendo elio que- 
sti avea tulio via ogn'nltro genero d'indovinaincnlo, e quelli sol- 
tanto ammessi che formansi neirentusiasmo e nei sogni *. Colai 
dottrina ci viene altresì riferiti! da Plutarco, il quale, nltesta come 
Dicenrco con Aristotele, non islimando l'anima esser immortale, 
ma pure partecipar del divino, introduce quel solo genere d in- 
dovinare che nel furore e nel sogno si effettua 1> . 

XLVIII. Questo sistema ha di mollo imbarazzato gli autori, che 
non han saputo comprendere, di che guisa possa l'anima sciolta 
dalle influenze ilei corpo vaticinare, se fuori del corpo è un mero 
nulla. Quindi il Bayle ha condannalo di contraddizione il nostro 
messinese filosofo ; c se non questo, pensa che Cicerone non ab- 
bia ben intesa o ben esposta la dottrina «li lui c . Il Bruckero , 
aderendo alia sentenza del Bayle, aggiugne non potersi allrirnente 
conciliare la cosa, se non se «piella forza che inerente al corpo 
anima si dimanda, e che nella veglia e nello stato ordinario del- 
l'uomo è stretta alle leggi ed awincolata ai sensi esterni , nel 
sonno c nel furore, divino si scioglie , e liberamente movendosi 
spande nel divinare una più che umana virtù d . Bue contempo- 
ranei scrittori italiani di storia letteraria, il Tlraboschi e il Cro- 
mnziano, non si sono per niente mostrali favorevoli a Dicearco; 
mentre il primo, senza far cenno del libro di lui sulla divina- 
zione, c solo ricordando gli altri sull'anima , ne ha fallo un co- 
rifeo dei materialisti e un modello antico dei liberi pensatori mo- 
derni *: il secondo porta nvviso die o Dic earco si contrndilicesso 
o Cicerone non l'intendesse r . Il dottor Errante, pieno di zelo 
per l'onor del filosofo da lui illustralo, c cupido di portare in- 
nanzi una buona causa, nella sua Dissertazione preliminare su 
l'età, le opere c le opinioni di lui, si prende a pelto la stia di- 
fesa, e s'ingegna di liberarlo non meno dalla taccia di ropugnanza 
che dal reato d’empietà. Procura ei dunque di mettere in chinro 
il sistema suo psicologico, raffrontandolo con quello del suo mae- 
stro Aristotele, il quale, nel suo trattalo dell'Anima, sembra d'a- 
ver distinto questa dalla Mente , chiamando paziente la prima , 
agente la seconda; che quella è inseparabil dal corpo, come mo- 
dificazione di esso, questa è separala, come movenlcsi perenne- 
mente; che l'anima in somma ò. la prima entelechia ossia ele- 
mento del corpo, la mente è un principio immortale ed eterno *. 
Or essendo al sistema del maestro del tutto conforme quel del 

a Di dlvin. I. 1, e. 3 et 30; I. Il , e. 1«. — b De plac. phil. I. I, c. 1. 
— c Dici art. Dicearque, rem. 11. — d T. I, p. 883. — e T. I, p. 2, e. 1 , 
n. 13. — f Stor. e in, Iole d'ogni Al. t. IV, c. 43. — g Arisi. Di anima I. Ili, 
c. 5 et 0. 
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discepolo, siccome Plutarco nc afferma, dopo una lunga disamina 
così conclude 1' Errante ; « Oiccarco non dissentire nelle basi 
pii.iripuli, ina solamente illustrare e migliorare la psicologia a- 
rislolcliea; aver lasciala la mente separata dal corpo, eterna ed 
immortale, capace di vaticinar nel sonno -e nel furore, quando è 
sciolta dai legami die ha col corpo: aver dello all'opposilo esser 
t'anima una relazione o un modo, qual è il temperamento della 
natura, secondo Cicerone, ovvero l’armonia dei quattro elementi, 
secondo Plutarco cd Ermin. Per la qual cosa Ianinia non essere 
clic un bel nulla, la quale non sente di fatto, non pensa nè ra- 
giona, ma c il temperamento o l'armonia di un corpo naturale 
organico, capace, di ricevere le impressioni esterne e di portarle 
alla mente ossia aH'inlcllctto agente. Cessando la tcmperazionc 

0 armonia, muore l'uomo, nè v'ha più questo niente clic si chiama 
anima; bensì resta la mente eterna ed immortale. In questo sistema 
non essere alcuna contraddizione nè quegli errori che si appon- 
gono a Dicearco : Cicerone n'ha ben riferito il sistema; ma Pietro 
Bayle, il Brucherò e '1 Tiraboschi non han dHigentcmente disami- 
nati i passi di Cicerone * i. Così egli. 

L. lo non saprei che far plauso alla ingegnosa conciliazione 
di questo illustre critico : contullociò uno scrupolo mi rimane , 
che vorrei pure tolto via. Cicerone (siccome ha egli provalo, ed 
io bene 11 credeva) comprese e rapportò rettamente la dottrina di 
Dicearco : eppur Cicerone non fece nini distinzione tra anima c 
mente, quando ben gli tornava di farla. Imperciocché favellan- 
done colà, dove lutto era inteso a dimostrare l' immortalità dcl- 

1 aiiimo umano, che forma l'argomento della prima sua Tusculanu, 

e cercando da per tutto delle autorità per confermarla : come 
almeno non rispondere a Dicearco con Dicearco medesimo, por- 
tando la distinzione di anima mortale c di mente immortale ? come 
anzi dice clic questi non ammise nè anima nè animo , togliendo 
con questi due nomi ogni equivocazione '? Egli è beo vero che i 
Greci, siccome noi, dinominavano il principio movente e 

l'intelligente vSv : ma se noi vogliaci tutta la forza riporre in 
queste due parolelte, saremo stretti a conchiudere che lutti, quanti 
han parlalo di Dicearco, o erano ignari di questa distinzione, o 
caddero in turpe logomachia. Nessuno ha inai contrastato , se la 
sostanza pensante che dovrà viver sempre, sia da chiamarsi piut- 
tosto mente clic anima : ma tutti han sostenuto, che qualunque 
sia il suo nome, eli' è una sostanza perenne. 

a Din. t. I, p. 71. 

’ Cosi Tacca parlare un tal Ve ree rate Fliola : • Nihil esse ninnino ani- 
mimi, et tuie esse noincn tornili inane : ncque in boniine inesse ammoni vel 
animato » (rmc. I. I, e. 10). 
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LI. Quando dunque e Cicerone e gli nitri soprallodati, che non 
disputavnuo sopra la denominatone, ma sopra l' immortalità di 
quello principio, dissero di conserva che Dicearco se gli oppo- 
neva, intesero che Dicearco non ammetteva veruna sostanza di 
noi superstite. Quindi un Tertulliano disse che il Messinese tolse 
via di mezzo non pure la parte vitale dell'anima, henanco la tapi* vi- 
tale (com'egli la chiama) ovver principale, e che contro lui molti fi- 
losoli sentirono , e Platone e Stratone ed Empedocle e Socrate 
ed Aristotele *. Quindi un Lattanzio, avendo premesso che Fere- 
cide, Pittagora, Platone disputarono per l'immortalità delle anime, 
conchiude che Dicearco errò con Democrito ed Epicuro per a- 
vere argomentalo in contrario b . Quindi gli altri Padri, gli altri 
filosofi, gli altri critici, antichi e moderni, furono uniformi in al- 
logare Dicearco fra i primi dottori del materialismo ; e noi non 
possiam oggi mai assoli ere lui di tal reato , senza dannar tutti 
quelli di supina ignoranza. 

LII. Or come dunque conciliar Dicearco con Dicearco medesi- 
mo? come comporre insieme la materialità dell'anima c la divi- 
nazione dei sogni? In primo luogo, non è maraviglia che chi so- 
stiene un errore sia non di rado incongruente a sè stesso : in- 
finite ne abbiamo le pruove nella filosofica istoria antica e mo- 
derna , nè non accade menzionare le infinite contraddizioni che 

f li eruditi han già rilevate nelle opere dei più famigerati saccenti. 

oleva bene Dicearco negare l'immortalilà dell'anima, perchè da 
lui non veduta; ma non sapeva negare F indovinamene , di cui 
vedeva fatti moltiplica In secondo luogo, quando Io vogliamo pur 
tenere coerente a sè stesso, possiam pensare ch'egli credesse la 
divinazione una spezie di meccanismo, simile a quei tanti che in 
noi -si avverano tuttodì, senza poterne assegnar la ragione; giac- 
ché l'uomo, a dirla schietto, è un tessuto di tanti e si astrusi mi- 
steri, ch'egli ha sufficiente motivo di piegare la fronte, per non 
insolentire lant’ollre centra i misteri rivelali, mentre neppur com- 
prende i naturali. Senza che, per finirla, Plutarco ci attesta es- 
sere Dicearco uniforme ad Aristotele sul sistema dei sogni , ma 
non ci dice che il sin su quello dell'anima, anzi espressamente 
ci afferma che non istimavnla immortale * , tuttoché gli desse un 
chè di divino. Sia pur vero che Aristotele ammettesse una mente 
distinta dall’anima ; non è tuttavia provato che del pari ammet- 
tessela Dicearco. 

LUI. Qualche altra opera filosofica ci vien di lui raccordala , 
la qual non sappiamo però se fosse diversa dalle antecedenti. 
Tal si è il gran libro, come Cicerone chiamollo, in cui provava 

a De anima c. 19. — b Dio. imi. t. VII, c. 8. — « De fiat. phil. I. 1 , 
c. 1. 
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miglior cosa essere l’ ignorare che il conoscere i futuri avveni- 
menti *. Tal quello delle Superfluità del Fedro di Platone b . Tal 
si è l'altro sulla morte degli uomini, in cui , messe insieme le 
altre cagioni tulle clic son di rovina al genere umano, le inon- 
dazioni, le pcslilcnzc , le devastazioni, le fiere , c quanto altro 
avvi in natura di pernicioso c mortifero, concludeva Diccarco che 
istituito il confronto, erano assai più gli uomini morti per impeto 
degli uomini stessi, cioè per guerre e tumulti, clic non per ultra 
naturale sciagura c . Quest'opera, il cui solo titolo ed argomento 
dimostra nell'autore un politico pensatore , può ben riguardarsi 
coinè un antico modello di statistica necrologica. Però si crede 
che ben altro fosse l'assunto suo principale. Égli clic negava dal- 
l'un canto l’ immortalità dell'anima, sosteneva dall'altro l'eternità 
del genere umano, dicendo che di esso non ci era stalo princi- 
pio nè ci sarebbe mai fine. E come altri opponeva i principi dei 
regni, gl'inventori delle ani, i primieri ubilator delle terre, ri- 
spondeva il nostro, esser ciò avvenuto pe" diluvi, por gl'incendi , 
e più che altro, per le guerre, che distrutta la umana stirpe, si 
fosse poscia restaurata, e dati ilei novelli cominciamomi alle cose. 
Tale si è il sentimento che su quest'opera porta il più volte Io- 
dato Errante d , adduccndo i passi di Censorino * c di santo Ago- 
stino ', i quali hanno ampiamente trattala questa dottrina s '. 

LIV. Merita di venire nominato appresso Diccarco il suo con- 
cittadino Eremero. Vero egli è che non ci è ben noto s'ei fosso 
peripatetico siccome il primo. Anzi il Brucherò ne firn scritto tra 
i cirenaici h , non perch'egli professasse quella filosofìa , ma pe- 
rocché la dottrina di lui e la fama sembrò consimile a quella 
del cirenaico Teodoro, la cui empietà gli acquistò il soprannome 
di Ateo. Se il sistema psicologico di Diccarco ha collocato lui nel 
ruolo dei materialisti, il sistema teologico di Evemcro gli ha , 
presso alcuni , dato un luogo fra gli ateisti. Presso alcuni , io 
dico; perocché la più parte di loro clic sanamente giudicano , 
non solamente lo ha prosciolto da quella censura, ma Io ha ri- 
posto tra i più scnnaLi filosofi che più degnamente sentissero 
della divinità. 

i ile dit'in. I. Il, c. 51. — b Cic. ad Alt. 1. XIII, ep, 39. —e Cic. De of- 
fe. 1. Il, c. B. — d Din. p. 74.— e ila die noi. c. 4. — f ile ciò. ilei. I. XII, 
c. 10. — g V. Hot lami cil. I. Il, p. 112 et seq. — h T. I, p. GO. 

■ Più cose notammo di Dice&rco nel capitolo della Storia , ove disami- 
nammo priucipalmeute il auo merito geogratico : qui lo abbiati! consideralo 
siccome filosofo. Chi poi amasse dì sue opinioni aver più ampie notine, lo 
poti! riscontrare presso due illustri alemanni , il Buliigcr nel voi. Il della 
sua Amaltlua, e ’l liullmaun nel libro a De Dicaeorebo ciusquc opcribus • 
Nautuburgi 1832. 
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LY. noi abbiamo falla altrove rammemorazione della stia cele- 
bre Istoria sacra , contenente un prospetto ragionato di tutta l'an- 
tica mitologia, ovver teologia gentilesca. Quest'opera, clic da molli 
e pagani e cristiani riportò gli elogi più lusinghieri , e clic fu 
considerata come il sacro testo degli etnici dogmi, da altri e an- 
tichi e moderni è stata impugnata, così dalla parte isterica, come 
dalla dogmatica. A tacer di molti altri, tre valorosi accademici di 
Parigi hanno successivamente impiegate le loro ricerche nella sot- 
tile disamina di quest’ opera , del suo merito , del suo autore. 
L'abate Scvin lesse pel primo una dotta Memoria sulla vila e gji 
scritti di Evemero nell'Accademia delle iscrizioni c belle lettere *. 
Dopo averci egli dati quei ragguagli che ne potè rivangare, e dei 
quali davamo contezza a suo luogo, in ragguardando la parte isterica 
di quel libro; passa indi a provare, lutto il racconto di lui essere 
commcnlizio e favoloso , perchè fondato sopra luoghi che mai 
non esistettero. 

LYI. Volle a questo rispondere, nel 1710, il Fourmonl seniore 
con una dissertazione sull'opera stessa di Evemero, sulla Panchca 
di cui egli parlava, sulla relazione che falla ne aveva b . Divide 
egli il suo lavoro in due parti: esamina nella prima se il viaggio 
di lui debba passare per un parlo di pura invenzione; prova nel- 
l'altra che i luoghi da lui mentovali non son punto ignoti, e clic 
la relazione da lui Tatiana non era mica insussistente, dibatte e- 
gli dunque dappiiiua le contrarie testimonianze, messe avanti dal 
Sevin, rendendole sospellc ed indegne di credilo : perocché Cal- 
limaco ed Eratoslene, Slrabone e Plutarco, I’olibio - ed Ebano , 
dei quali alcuni negavano aperto, altri mettevano in dubbio l'e- 
sistenza dell'Isola pancaiea, o ciò fecero per ignoranza ovvero per 
prevenzione. Erano essi gentili, e quali ancor sacerdoti dei numi, 
e tutti addetti alla superstizione: non esser quindi da maravigliare 
che, volendo atterrare quell'edilizio , innalzato a distrugginiento 
della loro falsa credenza , cominciassero dall’ aberrare la Storia 
che n'era il fondamento. 

LYU. Per altro, è egli cosa nuova ai nostri di il negare quello 
che ancor nou ci è noto? è egli strano che alcune isole ignote 
agli antichi si sicno discoverle ai moderni? che un luogo già pri- 
ma si ontraslato dagli stessi grcogralì sia stato [poi riconosciuto 
dai seguenti viaggiatori? Or clic l'ìsola sopraddetta veramente e- 
sislessc, cel può persuadere l’impegno che preso si era l’autore 
di uon dire che cose vere in un'opera che dovea naturalmente 
eccitare l’universale curiosità, attesa l'importanza, la novità, l'ar- 
ditezza di un argomento che prendeva a distruggere i pregiudizi 

1 T. Vili, p. 107. - b T. XV, p. 205. 
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di .un mondo intero. Oltre a questo , e Mela e Plinio e Solino 
hanno rimessa in piedi la Panehea evemeriaoa, e ve l'hanno ri- 
messa dopo i dubbi di un Eratoslcnc , dopo gli scherni di un 
Callimaco, dopo le mentile di un Plutarco. Che altro questo si- 
gnifica, fuor solamente che un nuovo esame scoverse quella terra 
che prima giaccvasi ignota? Lungo sarebbe il tener dietro a tutte 
le congetture, a tutte le autorità che su tale assunto ha radunate 
e messe in armi il Fourmont. 

L?1U. Giovami qui sol ricordare il risullamento delle lunghe 
*ue osservazioni e del suo prolisso discorso. Vuole egli pertanto 
ch'Evcmero abbia parlato di un paese o vicino all’Egitto o in re- 
lazion coll'Egitto ; giacche vi si parla di Dei sol noli per opera 
degl'Egiziani; che la delta Isola è situala nel mar rosso , dentro 
cui se ne contano oltre a venti, che la capitale di quella, delta 
Panara, è per appunto la Parano o Faran, che secondo Stefano 
Bizantino era una città tra l’Egitto e l'Arabia, secondo Tolomineo, 
dell’Arabia pelrea; che il tempio di Giove poteva ben esservi e- 
diflcalo da quelle genti, cui era in venerazione quel nume; che 
codesto nume era soprannomato Tri/iUio , perche venerato da 
tre arabesche tribù, abitanti viein di quell'isola; ciò sono gl’ Is- 
maeliti e i Madianiti, discendenti di Àbramo per Agar e Celura; 
i Moabiti c gli Ammoniti, da Lol per due sue figliuole; gli Amale- 
cili c gli Amorrei, da Esaù per Amalec ed Omar; che finalmente 
l'Iscrizione della colonna era in caratteri pancaili, quali un tempo 
usavansi presso gli Egizi, e quali eran propri degli Etiopi. Dopo 
questo ammasso di sottilissime congetture, il Fourmont conchiudo 
cosi : « Potrebbe ornai restare veruno scrupolo? Ecco il mare 
dov’era l’isola, egli è l'Eritreo : eccovi la contrada, cui si appar- 
teneva, ella è l’Arabia... La conclusione di tutto questo si è eh’E- 
vemero non avea mentito nè sulla Panehea nè sulle sue tradizioni, 
e ehe i greci Eratoslcne, Callimaco, Strobone, Plutarco, non no 
hanno parlato male che o per una prevenzion mal intesa o per 
una vera ignoranza *». 

LIX. Emrai piaciuto di riportare gli altrui sentimenti su questo 
affare, meglio che palesare i miei, acciocché l’autorità di questi 
accademici accresca più peso alla presente quistione. Ma chi , 
messe da canto le autorità, ami bilanciar le ragioni , forse ri- 
troverà che il Fourmont è più amico di Evemero c il Sevin è 
più amico del vero. Conciossiacliè , dove l' uno per giustificare 
il suo autore va in cerca di probabili congetture c di sottili in- 
terpretazioni , 1’ altro non ha fatto che riportare le schiette e 
potenti testimonianze di quegli antichi , i quali essendo viciuis- 

• Loe. cit. p. 291. 
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siml c di toinpo e di luogo allo stesso Evcmero, avrebbon bensì 
potuto scagliarsi contra il sistema di lui, ma non già negar re- 
sistenza di un'isola, di un tempio, di un Tatto a tutti notorio. E 
tale si è la sentenza che pronuziò un loro collega ncH'Accndcmia 
medesima dello Iscrizioni, l'abate Foucher. 

I.X. Avca questi, nelle sue Memorie sulla religione dei Persiani, 
dimostrato com'essi, quantunque non potessero propriamente chia- 
marsi idolatri, perchè non prestavano cullo agli uomini, siccome 

10 altre genti Tacevano (cui l’anlropolatria era un dogma fonda- 
mcntalc) , ad ogni modo non potevan per questo vantare la or- 
todossia che il signor Hyde avea preteso di loro sostenere. In 
contrario il Frcret, nella sun Difesa della cronologia conira il 
Newton, avea gagliardamente preteso che gli nomini morti non 
furono giammai ammessi nel novero degli dei maggiori. Adunque 

11 Foucher mise Tuori le sue Ricerche sull'origine e la natura del- 
1* Ellenismo ovver della religione della Grecia , con che venne 
anco rispondendo a una Memoria clic sul tema medesimo avea 
già letta il signor de la Barre, dichiaralo nemico di Fremerò c 
dell’evcmerismo *. Infino a nove. Memorie presentò egli all’ Acca- 
demia , che Turon di seguito publicate tra gli Atti di quella k . 

LXI. Prende egli a fondamento di tutto il suo sistema il sistema di 
Evcmero, nel cui sviluppo impiega la prima Memoria, recitala nel 
1762. All'intelligenza di questo premette egli un passo del nostro 
Diodoro, serbatoci da Eusebio . « Gli antichi , ei dice , riparti- 
vano gli Dei in due classi, gli uni eterni ed immortali , come il 
sole, la luna, gli astri, e gli esseri tutti di natura eterea; gli al- 
tri nati sulla terra e pervenuti agli onori divini per benefici con- 
feriti ni mortali, siccome Ercole, Bacco, Arislco , ed altri consi- 
mili. Gli storici d una parte e i mitologi d'altra ci forniscono su 
questi dei terrestri delle opinioni ben differenti. Evemcro, a cn- 
gion di esempio, ci ha date le loro vile in particolare con un'o- 
pera che ha intitolata, Istoria sacra ; ma i mitologisti , come 0- 
mero, Esiodo, Orfeo, ed altri poeti, attribuiscon loro delle azioni 
prodigiose e sovrannaturali. JXoi percorriam brevemente ciò clic 
han detto questi due ordini di scrittori, per quindi Terne il giusto 
confronto ». E qui prosieguo Diodoro a raccontare il viaggio in- 
trapreso da Evcmero, d'ordine di Cassandro , e a descrivere l'i- 
sola, il tempio e le cose da lui vedute e da noi già contale. 

LXII. Noi da questo passo conosciamo la cagione, onde il no- 
stro Messinese fu tanto encomiato da alcuni, tanto calunniato da 
altri. Era la pagana teologia divisa in due scuole, l'uua di filo- 

» Mem. sur larclig.de la Grice, l.XVI.p. Iti, Acad. de» inscr. — b T. XXXIV, 
XXXV, XXXVI, XXXVIII, et XXXlX.-c Pracp. tvang. I. Il, c. 2. 
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soli cd istorici, l'altra di simbolici e mistici. La prima esplicava 
lutto coi falli, la secouda tutto involgea in allegorie. Da questi 
contrari principi contrarie si deducevano le conseguenze , che , 
dove i poeti ravvolgendo il tulio di allegorici sensi nvenno innal- 
zalo gli uomini alla condi/.ion degli dei, i filosofi su i monumenti 
della storia richiamarmi gli dei alla condizione degli uomini. Così 
appunto pensava Evcmcro, di cui Sesto Empirico ci ha conser- 
vale queste parole : « Quando la vita dell'uomo era tuttavia dis- 
ordinala , coloro clic fra essi si distinguevano per valore c per 
intelligenza, obbligarono gli altri a rispettarli , c a tal effetto si 
arrogarono una possanza superiore , a tal che furono riguardati 
siccome dei a ». Queste parole pensa il Sevin c con lui il Fou- 
cher b clic l'esordio formassero del libro di Evcmero. Uno squar- 
cio dell'opera islcssn, secondo la versione di Ennio, riportalo da 
Lattanzio, si può vedere nella raccolta che dei frammenti enninni 
ha fatta il Colonna; dove condensi la genealogia, la successione, 
le geslc, la vita c la morte di Urano, Saturno, Titane, o la lor 
discendenza, 

LXIII, I Padri tulli della Chiesa greci c latini h a n fatto di que- 
sto lavoro il più gran colilo e l'uso il più frequente , di là de- 
sumendo le armi onde abbattere l'idolatria. Minuzia Felice c cd 
Arnobjo d , Lattanzio * cd Agostino f ci dicon d'accordo , avero 
il nostro scrittore raccolte le memorie di loro che cliiamansi Dei, 
tessuta la scria delle loro geste , additati i loro natali , le loro 
patrie, le loro tombe. Tra i greci Eusebio e Clemente FAIessan- 
driuo Io hanno colmato di giusti elogi; e il primo ci ha per di- 
steso trascritto ilpasso sopraccitato di Diodoro, che senza ciò sarebbe 
smarrito col libro stesso di questo islorico da cui lo trasse.il secondo 
poi dice di maravigliarsi conte mai altri possa contare Evomero fra 
gli empi cd alci, sol perchè mise in chiaro l'error dei gentili g . 
Che se un di questi accusatori fu Tcofilo antiocheno h , il quale 
si scagliò fortemente con Ira di Et ernerò: ciò egli fece perchè cre- 
deva clic questi avesse tolto di mezzo ogni idea di divinità , e 
che il mondo amministrato fosse dal caso per un moto sponta- 
neo. Ma quanto ciò fosse lungi dal vero , lo han dimostralo gli 
altri Padri della Chiesa, che mai lodato non avrebbono un ateo. 

LXIV, Eternerò stesso smonti sce i suoi accusatori , quando al 
principio del suo sistema dice di aver letto sulla colonna d'oro 
innalzala da Giove nel tempio della Panclica « clic l'rano, il più 

a A ih-, mnlh p. 532. - h T. XXXIV. p. 442.- r In Oelnv. p. 28, c. 11. 
— tl Adv. |. IV. — e Pio. inst. I. I. e. 1 1 . — f Pe ciò. Pai I. V. c. 17 j 

al |. VI, V- 7.— g l'rolrcpt. p. 2t. — li Ad Aululyc, I. Ili, p, 202, c, 7. 
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antico re del mondo, era stato un uomo giusto, benefico, versato 
nella conoscenza degli astri , e il primo clic immolasse agli dei 
del cielo; ciò che gli fc’ dare II nome di Urano * ». Dunque a- 
vanti di Urano, il primo degli uomini deificati , ci avea nel cielo 
altri numi : dunque Kvcmero distingueva gli dei celesti e i ter- 
restri, gl'immortali e gli umani, i propri e gl'impropri, in somma 
le divinità per natura e le altre di participazione : egli dunque 
non era un ateo, ma era un filosofo, ma un critico, ma un saggio, 
che rigettando le favole, incorse la sorte, presso la superstiziosa 
gentilità, di un Socrate c di un Anassagora. 

LXV. Ma una più copiosa apologia del nostro autore potrà ve- 
dersi nella lettera che Giangiacomo Zimmcrmanno scrisse a Ni- 
cola Nonnenio, che è un saggio dell'Apologià da lui meditata de- 
gl' uomini dotti intaccali di ateismo b . Altre cose ci han lasciato 
scritte del nostro autore c il Colonna e il llenllcy e il Fabricio 
nelle loro annotazioni ad Ennio c , a Callimaco d , ad Empirico *. 
Ma sopra tutti ha portato il massimo lume a tutto il sistema evc- 
mcriano il dotto accademico Itami ier con due sensale opere, elio 
portan per titolo la prima di Mitologia spianata per la storia, in 
otto volumi, la seconda di Spiegazione isterica delle favole, in tre. 
Da quanto abbiam ragionalo fin qui si può veder manifesto qual 
grido innalzasse nel mondo tutto , antico e moderno , pagano o 
cristiano, la teologia del nostro Messinese eh’ ebbe a sè rivolto 

10 studio di tutti quanti 

LXVI. Un altro messinese filosofo fn Aritlode, antere di non 
poche opere rammentate per Suida. Oltre ai dicci libri di Filo- 
sofia, altrove da noi citali, che contenevano una storia piuttosto 
che un trattato di quella, dieci altri costui ce ne rammemora di 
Filosofia morale, in cui avrà, io penso, esposti i precetti del ben 

» Apnd Diodor. I. Vi, Ees. I. e. — b In Hai io hitl. j>AiT Zfrrrn. voi I, 
p. IV, «ri. 3; ci in cius Otiustulit t. Il, p. Il, p. 1C52. -e P. 312 — d P. 346. 
- e 1>. 852. 

’ Le Memorie che siam qui venati allogando ti daranno senz'altro più 
atese contezze di Evemero, la cui religione c credenza corse una riputazione 
presso gli amichi non dissomigliente da quella del suo concittadino Dicearco. 
Si vuole che il sistema di lui intorno la Divinità fosse analogo al sostenuto 
deli aci allenii™ C. Cotta corina io stoico L.^ Balbo c l'epicureo C. Yelleio : 
le cui disputazioni registrò l'aurea penna di Tullio nei Ire libri «De natura 
Deorunr ». boi di lui ancora toccammo qualcosa fra gli storici : assai più ti 
daranno il Meincts nel voi. Il della sua istoria delle dottrine appo i Uree) ; 

11 ZiiMtieiiiiaiin nella lettera « De Atlieismo Enhrmeri et Diagorae a die leg- 
giti mi t. 1 del Museo istmi™ e litologico di Brema; il Clinton odia Disi, 
sopra Eventero , inserita nel voi, I dei suui Fasti filmici impilasi a Oi- 
ford 1830 Trai nostri, il messinese Gius, Grosso-Cacopardo uo insci! una 
Memoria u«l Mourolico, semestre I, n. 6, Messina 1833. 
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vivere sulla norma che gliene avea lasciala l'Elica del suo mae- 
stro Aristotele. Fu egli a questo devotissimo senza modo , e ne 
prese la difensionc centra le criminazioni appostegli da Epicuro, 
dicendo che non ben si facevano colle notizie della storia e colla 
ragione dei tempi. Ciò egli scrisse nel libro settimo della sua o- 
pera, di cui Eusebio ha riportato un frammento a , siccome al- 
trove di altri documenti avea fatto b . Teodoreto ancora riporta 
un tratto che Aristoclc avea ricavato da Licone intorno allo stesso 
Aristotele *. Il Jonsio soggiunge che alcuni lo han credulo mae- 
stro di Alessando Afrodiseo d : il che se punto fosse vero , già 
si saprebbe a qual età egli fosse vivuto : benché il Reina il col- 
loca verso l'olinipiade CXV c . Slobco cita pure un luogo di Ari- 
stocle^ cavato dal secondo libro dei suoi Paradossi f . Ma egli non 
è certo se questi fossero dettatura del nostro, ovver di altro A- 
ristoclc, che visse sotto Evergele secondo, menzionalo altrove da 
esso Stobeo *; ovvero di alcun altro Ira' tanti omonomi '. 

LXYII. Questi pure altrove rapporta un frammento dell'opera 
di Timugora sopra i Fiumi, opera che dovea costar di più li- 
bri, poich’egli ne cita il primo 11 . Citalo anche Yibio Sequestro 
nell'opuscolo sullo stesso subbielto 1 : citalo Stefano da Bizanzio 
nel suo Lessico topologico k . Ma egli non è si conto nè ond esso 
si fosse nè di che scrivesse. S’cgli è il nostro, fu nativo di Gela, 
fu uditore da prima di Teofrasto, dappoi di Slilponc ', dei quali 
il primo fu succcssor di Aristotele nel Liceo, l’altro reggea la 
scuola mcgarica : .il perchè possiamo congetturare che la filoso- 
fia del nostro Timagora partecipasse di peripatetica e di mega- 
rese. Altrettanto vuol pensarsi di Simmia siracusano, stato ei pure 
discepolo in prima dello Stagirila, poscia di Slilponc, di cui an- 
cora fu genero, e nella cui vita ne scrive lo stesso Laerzio, ben- 
ché non ci dica di che materie avesse trattato. 

LXYIII. Altri due nostri sappiamo esser fiorili per merito filo- 
sofico, ma non sappiamo di qual sella, si fossero ; Crinijtpo ed 
Fieno. Allo studio della filosofia congiunse Crisippo quello della 
medicina; e quinci altro luogo sarà più acconcio al ragionarne. 

a Prnap. evong. I. XV, c. 1. —b L. liti XIV. — c Semi Viti et X II. — 
d Ve script, hisl. pliil. 1. IV, o. 6. — e Ut. di .Vasi. p. I, p. 201.— f Strm. 
62. — g S>rm. 20. — h Strm. 98. — i Ve Fluviit.— k In Spuria.— I Icari. 
1. It, in Stilpune. 

• Che Arislode fosse precettore dell' Afiodiseo nc fan fede Simplicio (Io 
I-. t ite Cotto 1, e a. Ciiilio (L. Il in Julianum) , comcrkè in quest' ultimo 
leggasi Aliatotele invece di Aristoclc; menda notata dal Nugnez nella vita 
dello Stagirila. I frammenti del nostro produsse Arrigo Striano nelle note 
alle Ipotiposi pinomane di Sesto Empirico : ciò che fe' credere a Francesco 
l'attiri (piacuia. peripli! . p. 13H) che i libri di Aristoclc tuttavia esistesse- 
ro, ntrntte non ci avanza che i brani serbatici da Eusebio nell'opera e li- 
bro citalo. 
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Ma Galeno vi dà conio altresì di alcuni suoi libri sopra l'anima *, 
dei quali però non ci porge l'idea più vantaggiosa, dicendo ch'e- 
gli avcanc riempiuto il primo libro di delti insulsi , e sparsovi 
a gran copia versi di poeti : il che pur altrove ripete , e dove 
rapportane le parole , c dove ne impugna i sentimenti *. Anzi 
fa pur menzione di certi Commentari di dialettica e di altrettali 
materie filosofiche; delle quali però, oltreché non possinm più 
formare alcun giudizio, non sappiamo assicurarci nemmeno so 
sicno del nostro, ovver di alcuno dei tanti che portarono il me- 
desimo nome *. 

LXIX. Di fieno poi non ci è noto fuor solamente quel poco 
che ne accenna Suida, esser egli stato e siracusano e indovino, 
perito nella chiromanzia , averne disteso un trattalo , col quale 
insegnava come dallo espandersi della mano , dal dilatar della 
palma, dalle sue rughe e lince e fissurc si possa pronosticar qual- 
che futuro cvenimcnto. Marlin del Rio lo ha meritamente locato 
fra i più splendidi maghi d *. 

LXX. Per ultimo egli è da far ricordanza di un altro siracu- 
sano che fu di ornamento alla cinica setta. Egli fu Monimo , il 
quale trovossi a principio nella dura condizione di servo ad un 
banchiere corintio, l'n cotal Seniadc , padrone del famoso Dio- 
gene, venendo soventa a trovare il padrone di Monimo, maravi- 
gliato dell'ingegno e della facondia di questo, ne fu preso gran- 
demente; c questi all'incontro s’invaghi ili udire Diogene. Appena 
che ciò ebbe fatto, infìammossi del desiderio di consecrarglisi al- 
lievo, c per ciò asseguire s’infinge matto, e comincia gittar qua 
e là banco e danari, Laonde licenziato dal suo signore corre to- 
sto alla disciplina di Diogene : frequenta inoltre il tebano Cra- 
tete ed altri savi della medesima professione. Laerzio che no 
scrisse sommariamente la vita, commenda la sua graviti» e co- 
stanza, il dispregio della gloria e lo studio della verità la sua 
dottrina ed eloquenza; e riporta in sua lode alquanti versi del 
comico Menandro, il quale dicco che, quantunque egli portasse 
indosso l'abito canino ossia cinico, pure non altro avea in bocca 


* Vi Ilippocr. et Plat. dienti» I. V, c. 7. — b Ibi I. Il , e. 2. — c L. Ili, 
passim. — 0 Vngu. magie. 1. IV, e. 3, quarst. 5. — e L. VI, io Alammo. 

' Ebbevi nn Crisippo d'Etruria, e Tu pillogotico; ebbevi un altro da Soli, 
e fu stoico; un altro v'ebbe di Guido, c fu allievo d Eudosso ; ed altri Goo 
ad una dozzina ebe furon medici, l'un dei quali è il nostro. 

* Distingnrsi doppia magia, la bianca o naturale die ai serve degl’indizi 
a cui può arrivare un’attenta segatili; e la nera che intavola commerzio co- 
gli spiriti maligni per coglierne gl'incerti o arcani o futuri avvenimenti. Gli 
antichi pretesero farne aciesia; oggi non i dia chimera , prestigio , impo- 
stura. 
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salvoché salutari sentenze c sobri delti : i quai versi furono già 
emendati e più correttamente tradotii dal Grozio *. L’ ultimo di 
essi è memorabile per un dogma suo peculiare , espresso con 
queste parole : 

Tò ùaoX)j$ 0 r ( v ètva'. tpw. 

Il Bruckcro ha raccolti i pareri degli antichi c dei critici sulla 
intelligenza di questo enunciato b : la somma si è clic quanto da 
noi si conosce, quanto si vede, tutto non é clic un fumo, un'o- 
pinione, un fantasma : nel clic sembra aver egli proluso agli scet- 
tici, siccome hanno osservato il Menagio * , il Gatakero d , e il 
Fabricio *. Scrisse pur Monimo un Prolrcltico, due libri sulle Ap- 
petizioni, e alcuno sentenze miste di giocoso e di serio. 

LXXI. Tali si furono appo noi i principi, tali i progressi della 
Filosofia, e tali i precipui suoi collivadori. Che so alcun mi di- 
mandi quale stima deggiam noi fare d' essa e in qual conto te- 
nerla, io dirò che tali sono i suoi meriti, quali forse non appa- 
riscono. Quegli antichi, destituiti e degli esempli de’ loro mag- 
giori, e delle sperienze de’ loro seguaci, in tanta scarsezza di lu- 
mi, in tanta copia di pregiudizi; che altro polcron mai fuor so- 
lamente camminare al buio, tentare il guado, aprirsi nuove vie, 
inoltrarsi per incogniti campi , procreare una nuova scienza , c 
tracciare ai posteri il sentiero da batterlo con onore c con frul- 
lo? Senza le loro ricerche, benché spesso frustranee, senza i loro 
studi, benché sterili non di rado , senza i loro sistemi , benché 
talvolta erronei, non saremmo per avventura pervenuti alla cono- 
scenza del vero, allo scoprimento della natura , alla perfezione 
della scienza. E vero che la loro dialettica dava talvolta in ca- 
villi, che. la lor metafisica era troppo astratta , troppo sterile la 
loro fisica : ma riflettendo alle circostanze dei tempi a clic s'ab- 
batterono , alle opinioni del volgo che dovettero superare , alla 
inopia dei mezzi che li potessero agevolare, noi anziché biasimare 
i loro studi, dobbiamo ammirare la loro sagacilà, c saper grado 
alle loro scoverte, c prendere un'alta idea della vastità a sodezza, 
della forza c sottilità del loro ingegno. 

LXXU. Anzi, se pongasi mente alla origine antica delle tante 
scoverte con tanta boria attribuite ai moderni, ciò che ha mini- 
strato materia bastevole all’opera del Dutens, semprepiù ci con- 
fermiamo nel debito che ci slrigne d’ onorare gli antichi , e di 
attribuire alla sublimità del loro ingegno le verità che scopersero, 
alla condizione del tempo gli errori che incorsero. Intanto la 

l Ercerpta tx tragici» p. 717.— b T. I, p. 887. — c Ad L«ert. I. VI.*. 
83.— d Ad Aotoniauui 1, 11, § 15. — e Ad Stillini 1. Vii. MCI. 17, et 1. Vili, 
secl. 7. 
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Filosofia si mantenne in fiore nell'Isola, finché questa non fu in- 
torbidata or dalle vicende politiche or dalle irruzioni barbariche, 
le quali insieme alle scienze corruppero il buon gusto e misero 
in soqquadro la letteraria non meno clic la civile nostra gran- 
dezza. Allora fu che tulle le Sette si giacquero inoperose, e se- 
gnatamente quella dei nobili Pitlagorei: « quorum disciplina, dice 
Tullio, extincla est quodummodo, cuoi aliquot secula in Italia Si- 
ciliaquc viguisscl * u. 

CAPO II. 

MATEMATICA* 

I. Lo studio delle filosofiche c delle matematiche facoltà, egli 
era dapprima cosi strettamente congiunto, clic le uno colle altre 
non formavano se non una sola scienza , nè non apprendetesi 
che ad una medesima scuola. In processo di tempo s' andarono 

* Frsgm. Di Vniveno. 

1 II vasto impero delle matematiche si divide principalmente in due am- 
pli reami (di pure ciò* e di mille); ciascun dei quali comprende diverse pro- 
vince. E di tutte in universale e di ciascheduna in particolare contiamo sto- 
rie non poche , le quali dan luogo ai nostri matematici , per cui riguardo 
qui ne diamo un cenno fugace E lasciando da un cento gli antichi Teofra- 
sto, Kudcmo, Gemino, oggi smarriti; tacendo ancora qui I poco che ne tras- 
mettono r Proclo nel Commento al primo libro di Euclide, c Laerzio nelle 
Vita dei Filosofi, e Plutarco nei Piscili dei medesimi, e Slobco ncll'Pgloghe 
fisiche, e Achille Tazio nella Isagoge ai Fenomeni di Arato ; trai moderni, 
altri ci dieron notizie dei matematici , ed altri storie delia sriema. Pieni 
cataloghi cronologici di quelli ne forniscono il Blancano, il Baldi, il Vossio, 
il Woilio. il Riccioli, il Dcschsles, il Wallis. Storie poi compiute d’ogni ma- 
tematica ne han dato in latino l'Ueilhrooiifr, in francese il Monuirla : dei 
qnali Puno abbracciò vile, sistemi, opere dei più chiari scirnzitti dal prin- 
cipio del mondo lino al secolo XVI, a Lipsia 1742 ; l altio condusse la sto- 
ria lino al secolo XVII nella prima rdizion di Parigi 1788. in due tolueni; 
ai quali ne agginuse due altri contenenti la continuazione a lutto il secolo 
XVIII uella ristampi del 1799, condotta a line dal suo amico Lalandc. Duo 
altri Accademici di Parigi presentarono una breve Istoria di questa scienza, 
il Bossut e ’i Oelambre; quegli la premise al Dizionario di matematica che fa 

r ane dell’b'nciclopedìa melodica: questi continuolla col suo Rapporto istorieo 
etto all Istituto di Francia di cui era segreiario. Che se egli limitossi alla sua 
nazione, un Italiano rotò residente, Guglielmo Libri, ha dato pure a Paiigi 
1838, una novella « Histoire des Sciences mallienialiques in Italie» in sei 
volumetti che tirano giù fino sii ultima eli In lingua nostra poi il Franchini 
ci ha porlo un Saggio istorieo di questa scienza , che fu poi cresciuto nel 
voi. V de' Supplimenii al suo ('.siculo sublime. H questi sono gli storiai 
delle matematiche in generale. In Upezieltà poi l'Aritmetica vanta a suo 
storico un Legendie e 'I nostro Mortillaro; l'Algebra un Wallis e un Cosstli; 
la Geometria un Ramo e un Taequel; l'Ottica un Priestley e un Venturi ; la 
Meccanica, la Dinamica, la Idrostatica , la Muaica, l'Astronomia cento altri , 
dei quali abbiam data notizia nelle note alle Storie distinte di queste scienze 
delPAndres, e di alcune toccheremo in decorso. 
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così dilatando le loro parli c pullulando cosi i loro rami , che, 
mal polendo le angustie dell' umano intendimento abbracciarle 
tutte d’un colpo, fu mestieri dividerle ed assegnare a ciasche- 
duna i confini. Non lasciaron per questo di conservare i legami 
dell'antica loro aflìnilà, ne mai perderon di vista la-eetflune ori- 
gine; e quindi poche furon le scuole di filosofia che non prescri- 
vessero ai loro allievi lo studio della matematica. Egli è perciò, 
che alla istoria di quella noi soggiugniaino alcuna cosa di que- 
sta. mostrando i progressi ch'ella foce in Sicilia. 

II. Quelle Sette che dicevamo aver introdotto fra noi lo studio 
della sapienza, non trasandarono di coltivare e promuovere anco 
quello delle discipline che prendiamo a trattare. La fisica , dice 
Aristotele, ha nelle sue indagini l'obhicllo medesimo cho la ma- 
tematica * : ambe preiulon di mira i corpi esistenti in natura , 
se non che i’una le qualità ne disamina, l'altra scandagliane le 
quantità ; quella ne scrutina le proprietà reali, questa misurane 
le grandezze astratte. Or egli è lo stesso Filosofo che ci assicura, 

1 Piitagorici essere stali i primi che allo studio dello matematiche 
si dedicassero b . In fatto, intra le vario classi di studienti, onde 
quella scuola era formata, la seconda per testimonio d'A. Gellio 
fu quell'appunto de' matematici c . Essendo pertanto cosi ripiena 
di questi filosofi la nostra Isola, quanto già dicevamo, non è punto 
da dubitare che non v'introducessero del pari cotanto prediletta 
scienza '. Questa in seguito fu per isquisita maniera levata in 
alto dal divino Platone, il quale no fu si religioso cultore , cho 
stabili per principio, c lo scrisse n gran caratteri in sulla soglia 

i Di pkyi. auicult. t. II. — b Uelaph. I. I. — e I.ib. I, e. 9. 

' Due scuole primarie sorsero se! un tempo, Is Jonics c l'Iiilict, fondate 
di Tatele luna nell'Asia minore , da Piuagora l'altra nella Grecia magna. 
Quella si segnalò maggiormente nelle scienze fìsiche, questa nelle morali ; 
ma pur amendue coltivarono le in ilematiche, c ne ampliarono i fondi per 
nuove acoverte. Tatele infatti, oltre a parecchie reritit geometriche , spinse 
suoi studi Qoo alle stelle , e fu il primo a predire un erclisse solare. Il 
suo allievo Anassimandro cosimi il primo gnomone e la sfera armillare, 
misurò l'obbliquiti dell'acclillira, delincò le carte geografiche , e fabbricò i 
quadrami solari. Batterono le loro vesiigie i successori Anassiinene ed Anas- 
sagora, di cui lasciò scritto Plutarco che ancora in prigione occupava»! nella 
quadratura del circolo (D« axif.); c Vilruvio aggiugne che scrisse ancora di 
ottica e di perspeuiva {Archit. I IX). Ma quella scuola noo ci appartiene. 
B»n ci s'aspetta l’altra a noi vicina, il cui stabiliture Pittagora e fu in Si- 
cilia. come vedemmo, e vi sparse le sue dottrine, e vi formò non pochi di- 
scepoli. A lui ai debbono e ai suoi le prime nozioni aritmetiche, musiche, 
astronomiche; tra le quali aon memorabili quelle sul movimento della terra, 
sulla natura delle comete, sulla distinzione dei pianeti dalle stelle. Ds que- 
st» disciplina formaronsi i Pilotai, gli Archita, i Democriti, e quell' Empe- 
docle, di eoi mollo abbiamo scritto cd alcunché torneremo s scriverne. 
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del suo ginnasio, che nullo ardisse d'enlrarvi sfornito di geome- 
tria. Platone stato in Sicilia tro volle e lasciatovi dei nobili al- 
lievi in filosofia, crediam noi che Platone non formasse proseliti 
in matematica ? 1 Koi a proceder con ordine ripartiremo le ma- 
tematiche in pure ed in miste, e vedremo quali più in esse il 
loro valor segnalassero, quali più meritassero della scienza e della 
posterità. 

III. In fra i più vetusti, dei quali si faccia memoria, ricordasi 
un Mamerlino da Imera, fratello del poeta Slesicoro, che dicesi 
esser fiorilo fin dalla olimpiade LIV. 11 Mongitore che no ha scritto 
cita alquanti moderni encomiatori del suo saper matematico * ; 
tra i quali un Lascari che lo appella Marino , un Gesncro che 
Io chiama Ameristo. Quest'ultimo nome io gli trovo dato da Proclo 
in un passo che ci vieti emendato e rapportato nel greco fonte 
dal dotto Fabricio b : dove facendo parola della geometria, e ri- 
portandone una breve istoria dei tempi prischi , e detto , come 
Taletc l'apparì) dagli Egizi e insegnolla pel primo ai Greci: « Dopo 
lui, soggiugne *, Ameristo fratello del poeta Slesicoro ci vien ri- 
cordato siccome addetto allo studio di questa scienza, tu; èfatjid- 
l tz,; Ttipì ^cwiiETpia? ozsòfl;. Ma egli non altro no dice ; e 
Suida, alla voce Mamerlino , si sbriga con due secche parola 
( Koinè proprio n òvtpa xùpiov, c nulla più. 11 Milliet de Chalcs 
ne fa degli elogi, c non solo dice che fu inventore, ma scrittore 
altresì di cose geometriche d ; e Raffaello Volterrano vuole cho il 
primo egli fosse ad inlrodur nella Grecia cosi nobile facoltà e . 
Ma quali fossero le cose da lui ritrovato, quali le scritte, nè essi 
nè altri cel dicono : laonde nulla ci resta di lui a sogghignerò *. 

a T. Il, p. 28. — b Bikt. yrn-e. t. Il , p. 385. — c Comm. ad F.uclìd. 
]. Il, p. 19. — d Alulhem. prouem. c. 2, p. 7. — e Philolog. I. XXXV; Da 
fattibili jeometr. 

’ Alla scuola platonica por si debba t'inrenziona dell'analisi geometrica , 
dei luoghi geometrici, delle sezioni coniche, e i problemi su la duplicazioue 
del cubo e la trisezione dell'angolo. Proclo ne dì conto c degli allieti piti 
illustri di quel ginnasio e delle più strepitose loro scoperte in geometria 
(Comm. in Fucl).. 

* Il lesti citalo Proclo n'ha lasciata una breve Istoria della Geometria e 
un elenco dei geometri cosi anteriori come posteriori ad Euclide da lui co- 
ntentalo (L. Il, p. 19], Tra gli anteriori conta pel primo , dopo Taleta , il 
nostro Ameristo, di cui dice che un ippia di Elia ne descrisse i meriti sullo 
studio della geometria. Appresso lui alloga Pitagora, Anassagora, Enopide, 
Teodoro, Ippocrata, Platone, l.eodamanle, Archila, Testato, Eudosso ecc. Dopo 
Eoclide fiorirono Aristarco, Conuno, Apollouio, Kralosteue, Ipparco, Gemitio, 
Teodosio ecc. e innanzi a tutti Archimede. 

21 


Digitized by Google 



192 L 1 B. I I. * « I « K * K 

IV. Molle piti cose ci snrebbono da ragionar di Euclide, s’e- 
gli veracemente fosse pur noslro. E nostro per certo si è sforzato di 
comprovarlo ii Rngusa *, e più ampiamente ancora di lui il Mon- 
gilore b , vaghi mai sempre d'accrescere le glorie patrie e d' ar- 
ricchirle sovente di spoglie straniere. Allegano essi, è vero, una 
nube di testimoni, ma tutti recenti, e senza il sostegno di verun 
antico. Forse gli avrà tratti in errore un passo di Laerzio, il quale 
incomincia la vita d'un altro Euclide, allievo di Socrate, dicendo 
che fu nativo di Megara , o secondo altri , di Gela e : del che 
(ove pur fosse vero) seguirebbe che dunque, non l’Euclidc geo- 
metra, bensì il filosofo fosse stato siciliano. Nè può cadere a ve- 
runo nell'animo di confondere l'uno coll'altro e farne uno di due, 
da che, oltre la diversità delle opere, degli studi, della vita d'a- 
menduc, il tempo ancora in che vissero cel mostra chiaro; men- 
tre dal primo al secondo , siccome il Vossio ha osservato , tra- 
scorse l'intervallo quasi d'un secolo d . Fu il Filosofo fondatore 
dell'eristica setta in Alene, a tempi di Platone; l'altro professore 
di matematica in Alessandria, a tempo di Tolommeo Lagide 

V. Lasciamo pur dunque stare chi a noi non s'aspetta , e ve- 
gnamo ad uno che potrà valere per molti, e che sarà l’ornamento 
perenne della Sicilia non solo , ma del genere umano. Ognun 
vede ch'io parlo del magno Archimede , delle cui laudi, per quan- 
tunque altri ne dica, non sarà mai eccedente al verace suo me- 
rito. Chi è in fatti che prenda a descrivere la storia delle mate- 
matiche, il quale non collochi il nostro eroe nei primi seggi? e 
chi è che ne parli senza diffondersi nei suoi elogi? Antichi e mo- 
derni, storici c critici, filosofi e matematici lo nominano con ri- 
spetto, ed anco nella chiara luce dei giorni nostri lo appellano 
luminare di prima grandezza. Molti si sono accinti a scriverne la 
vita, molli ad illustrarne gli scritti, molti ad annoverarne le sco- 
verte, 

a Bibl. Sic. vai, o. 118 , p. 111. — b T. I , p. 116. — e L. Il, in Eu- 
clide. — A Da teiant. malh. c. 15, § I, 

1 Qual fosse di Euclide, come di Omero, la v>ra patria « adhne sub in- 
dice li» est». Altri lo vuole alissandrinn, altri da Perga di Panfilia, altri da 
Tiro di Fenicia. Il Fabricio, che tali opinioni riporta in nna nota alla vita 
d'Kticlide, aoggiugne : ■ Si scriptorcm liibliolhcrac veleria siculac, anno 1700 
a Messartensi qtiudam editae. audiaa. Geloni fuit, oriundo* e Gela rivitate 
Kiciliae »|Bi6/ gr. I. III. c. ilj. t-'aulore di «pirata Biblioteca, rom'è nolo, 
fn il gesuita Girolamo [taguan, non messinesi’, ma modienno, che slampolla 
a Roma sotto nome di Gir penda Itagusa suo nipote. Di essa scrissero | 
giornalisti di Trcvout (Meni, de I70i, aodi p. 151 ). Molle sono le opere 
scritto da Euclide, parte esistenti e parte smarrite. Ma se noslro non è l'au- 
tore, nostri souo i non pochi coiueulaluri di lui, cita a suu tempo vedremo. 
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YI. Infra i primi è da nominare un Davide Rivallo che pre- 
fisse un ragguaglio della vita alla edizione delle opere d'Archi- 
medo da lui conveniate; e il Mazzuchelli che ne pubblicò la sua al- 
quanto più ricca, in lirescia sua pallia. Due accademici di Parigi 
s'occuparono indio slesso soggello : il Melo! ci diè le sue Ricer- 
che sulla vita d'Archimcde per servire alla storia delle matema- 
tiche da lui ideata a ; ricerche però, delle quali promise, ma non 
attenne la continuazione : il Fraguier, esaminando un passaggio 
di Cicerone, dove si parla della tomba e della persona d’Archi- 
mede, ha dilucidalo più cose concernenti la sua istoria b . Alle 
notizie isloriche hanno congiunta la disamina delle opere e delle 
invenzioni un Yossio e un Fabricio, un Heilbronner e un Wcidler, 
un Barrow e un Wallis, un Montucla e un Estève, c, a tacer di 
tanl'altri stranieri, ce ne ha dato un lungo discorso il nostro a- 
bate Sciai; dui lumi dei quali ricavercin quegli aiuti che la bre- 
vità e la ragione del nostro istituto comporla 

VII. Nacque adunque Archimede a Siracusa circa la metà della 
olimp. CXXIII. Se l'estrinseco splendor dei natali influisse punto 
nulla alla gloria personale dei grand'uomini, Archimede potrebbe 
andare fastoso della parentela e dell'amicizia d'un principe, qual 
fu Jerone re di Siracusa; vanto che, non so come, ha voluto ta- 
luno contendergli dopo la espressa alteslazion di Plutarco c . Fin 
dai primi anni spiegò egli un'ardente inclinazione per le sublimi 
scienze, e lo studio delle matematiche divenne per lui, non dico 
la principale, l'unica passione. Avea questa scienza in allora collo- 
cato il suo seggio in Alessandria, c colà concorrevano d'ogni dove gli 
Studiosi ad apprenderla quasi nella sua sorgente. E in falli la 
Scuola alessandrina, fondatavi da Tolommeo Lngidc, ed onorata 
della sua protezione , avea tirali a sè i più acclamali sapienti , 
ed avea di quella città formalo una seconda Atene. Euclide, Ti- 
mocari, Aristil lo. Aristarco, ed altri di siiuil tempra vi si erau per 
merito matematico avvantaggiali *. 

a Acad. dei inier. t. XIV, p. 12S.— b Ivi I. Il, p. 32t. — c 1 r» Marcella. 

1 Quanti presero ad illustrar* te opero di Archimed* (ed alcuni sarai) lo- 
dati più sotto), tutti premisrr contrite sulla vita di queat'uomn prodigioso. Una 
lunga acbiera ve ne rassegna l'tioITniann nel suo Lessico bibliografico (T. tv 
p. 239 45). Merita distinte meninone e lode il conte Gian Mario Mauuchelli, 
il quale, oltre il beo luogo articolo che ne inserì nella dottissima sua Bi- 
blioteca drgli Scrittori Italiani , un intero volume a parte n’ha dato su la 
vita, le opere, le scoverle di Archimede, n Brescia 1737 Del Discoiso poi 
di Dom. ScinA. pubblicalo a Palcrmq 1S23, un lungo estratto u ba dato il 
prof. Mie. Mucoli, ebe Irggrsi nel voi. Il del Giornale di sciente , triterò 
od arti, n. 8 e 6; e nel Ut dello Memorio sulla Sicilia raccolte da Guglitl- 
mo Capotto. 

* Qual fosse il merito, It celebrità, la durati dalla Scuola tlesssndrins, 
ballo sleaatnent* descritto Iacopo Mattar nel auo • Gasai historique sur l'G- 
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Vili. Archimede intraprese nella sua gioventù nn viaggio per 
colh, sia che vi fosse chiamalo da re Toiommeo, cupido di veder 
un uomo di tanta fuma, come pensa il Mamichelli •; sia che vi 
fosse inviato da re Gerone , quando questi fece a Toiommeo il 
presente di un famoso vascello, come tiene il Ronanni b : o final- 
mente che invitalo vi fosse dai medesimi Kgiziani che speravan 
di trarne alcun giovamento, sccomloehè opina il Mirabella . Certo 
è che questi giovaronsi della sua vernila e profittarono dei suoi 
talenti. Come il Nilo, nel sormontare a quando a quando le sponde 
e neHinfrnnger gli argini , inondava violentemente i campi e le 
borgate, si bramava un riparo a tante rovine , quanto imminenti 
a vedersi, tanto a prevenirsi difficili. Archimede per tanto seppe 
eoi suo senno munir di sì saldi riparameli le terre e d' argini 
sì acconci le acque, che potè col suo ingegno rendere la sicu- 
rezza agli abitanti: anzi portato al grande non meno che attutile, 
pittò le fondamenta di quei tanti c si vari ponti, che servissero 
di comunicazione tra borgo e borgo nelle escrescenze del Nilo 
Stato così alcuni anni in Alessandria, pieno di meriti , carco di 
gloria e ricco di cognizioni fa ritorno alla patria ; dove nuove 
glorie, nuove imprese, nuovi studi lo attendevano *. 

IX. La corte di Cerone suo confidente c congiunto gli esibiva 
il solletico d’ognl piacere: ma egli al gusto dei sensi preferisce 
quel dello spirito, e interamente sagrasi alle dilette sue mate- 
matiche. Non pensa, non parla, non mira che a quelle. Plutarco 
ci fa fede coni' egli da quelle assorto dimenticava per fin di se 
stesso; che trasandava per esse di dare ascolto ai bisogni della 

, a lo vita. — b Sir ac. illuitr. — c Ant. di Sirae. 

tale d' Aleiandric , el coup d'oeit comparallf sur la litléralurc grec qua a : 
Saggio che dai tempi d'Ahsaandro il Grande discorre fino all elà d'Alessan- 
dro Severo, in due buoni volumi stampati a Strasburgo 1820. 

1 Egli à Abulfaragio che ne dà questa notizia: « E claria eliatn malhema- 
ticia fuit Arrbimedes, qui Gtaecus fuit, at acientiam ab Arpyptiia bausit. 
Dicitnr aggtribus violiate terras plerarumque Acpjpli viliarum, et fonda- 
menta posuisse pcntium quibus a pago in pagani transitar, cum eicreve- 
rit Piilus» (Il ut. Dynait. p. il). 

* Ha pensato taluno che il nostro ai fosse condotto per fin nelle Spagne. 
Goglielmo Libri nella sua recente « Ilistoìre des seicnees rnalhématiquea en 
Italie* stampata a Parigi 1838, nella nota V del sol. I, p. 208, trascrivo 
un tratto inedito di Leonardo Vinci che cosi appunto si esprime : a Ilo ri- 
trovato nelle storie delti npagnuoli, come nelle guerre da loto avute cogli 
Inglesi fu Arehimed» siracusano, il quale in quel tempo dimorava in com- 
pagnia di Uiderides re dei Cirudastri : il quale nella pugna marittima or- 
dinò rbe i natili fustino con lunghi alberi, e sopra le lor gnlgo collocò 
un'aniemielta ccc ». E prosieguo narrando il lavorio il maneggio di quella 
macchina militare. Ma io non trovo appo gii antichi verna molto di Ule 
spetliuoue in Ispagns, con cui Sicilia non manicata corrispondenza di aorta. 
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umanità; e elio sin quando era dai seni condótto ai bagni , e- 

( ;li a non perder di vista l'oggetto dei suoi pensieri tracciava delie 
ince e delie figure or sulla cenere or sulla stessa sua pelle: il 
che (segu'egli dicendo), se ad alcuni porrà incredibile, troverà 
ben credenza presso coloro che !o sue opere leggeranno *. Io 
però soggiungo che, a formarsi la giusta idea del genio creatore 
di Archimede, non basta oggimai il leggere, uopo è comprendere 
colali opere, u Tutto il mondo, dice Blelot, non conviene oggidì 
su di quanto afferma Plutarco; perchè a riserbo forse di Galileo, 
i cementatori moderni di Archimede, e gli altri geometri che bau 
voluto arricchire le loro opere delle sue scoverle , hanno quasi 
tulli cangiato alcuna cosa alle sue dimostrazioni, e talora datene 
ancor delle nuove, perchè quelle di lui lor parevano diflìcili e 
prolisse : ma dovrà egli preferirsi il sentimento di un leggitore, 
sempre imbarazzalo da una ligua straniera e spesso ancora dalle 
cose medesime a lui non conte abbastanza, ul giudizio di un Plu- 
tarco che greco era c conoscitore , c che per altro non fa che 
rapportare qui il sentimento unanime di tulli i geometri dell'an- 
tichilà ? * ' 1 

X. Or queste opere di cui è parola , benché nè tutte nè in- 
tere sieno in nostra man pervenute; bastano esse sole a provare 
la sublimità in un medesimo e l'ampiezza del suo ingegno. Senza 
fare di esse una minuta rassegna (che può vedersi presso i men- 
tovati Fabricio * ed Heilbronner d ), vegliamo piuttosto ad esaminare 
distintamente le verità più arcane che esse rinserrano , e diamo 
ragione delle principali scoverle che il suo ingegno ci ha tra- 
mandale. Pion v’ha, dirò quasi, nulla diramazione di questa scienza 
che non abbia dal nostro Saggio ricciuta o la creazione o l'in- 
cremento. Rialematiche pure e miste, geometria ed aritmetica. mec- 
canica e statica , idraulica ed idrostatica , catottrica ed astrono- 
mia, sono al suo sovrano sapere debitrici di quegli avanzamenti 
che fecero neU’anlichità; nè a noi non rimane che ammirarle a 
parte a parte. : 


• la Martello. — b L. e. p. 130. — e Siti, frate. I. 11 , p. 848. — 
d Bùi. tn alK. p. 238. , , 



. 1 Oltre a quinto ne scrive Plutarco nella vili del console Marcello espu- 
gnatore di Siracusa, più a III c conlezie ce ne porge nel libro « Quod seni 
gerendo sit rcspubliei » pog. 786, e nell'altro « quod suaviler vivi non poi- 
sil aecundum Epicurum > pog. 1094. Sta a prima di lui contestate o icario 
te meraviglie archimedèe Diodoro trai ■-* 1 '■ v ' •v.-in.. «»■ — 

I. V; De finib. 1. V); e trai posteriori, 
almo (L. Vili, c. 7). Giulio Firntico (Malh. 
e. 11), Sincello ( Chron. p. 288), Tietze (Cini, 
numero. 
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XI. E a farci dalla geometrìa , ognun sa fino a qual termini 
fosse questa arrivata a tempi di Archimede. La dottrina delle fi- 
gure rettilinee era già messa in chiaro dai suoi antecessori , ed 
Euclide aveva gii» dimostrate le loro grandezze. Sovrapponendo 
una figura ad un'altra, subito se ne scorge l'uguaglianza o la dis- 
parità. Ma come mai misurare con linee rette le linee curve? 
come mai rilevare i ragguagli che hanno le une alle altre? Que- 
sto fu T argine che arrestò i loro sforzi e mise i limili ai loro 
ritrovamenti. Archimede abbracciò coll'animo quanto per altri era 
stato prodotto, mise a rassegna quante cognizioni, quante sco- 
verte si eran fatte fin là, c pieno di coraggio insieme e di spi- 
rilo deliberò d'intraprendere indi appunto le mosse , dove altri 
avean segnate le mete , e di sviluppare quei nodi appunto che 
ritardali avevano i passi altrui. Parecchie sono le opere eh' egli 
dettò su questo assunto, e che intitolar volle al suo amico Do- 
eiteo. Innanzi tratto ci si nppresenlano i suoi due libri sulla Sfera 
e il Cilindro. Quivi lu sua mente per impervi campi si spazia 
libera e generosa : misuravi questi corpi, ne misura il tutto, ne 
misura le parti; e tanto corre dietro alle loro proprietà, che fi- 
nalmente gli vien fatto di coglierne la giusta dimensione. Quelle 
teorie, che oggidì corrono per le bocche di ogni mediocre ini- 
zialo in questa scienza, furono a quella età incognite ni più su- 
blimi geometri, e ci volle nientemeno che la perspicacia di un 
Archimede a scoprire che una sfera contiene due terzi di un ci- 
lindro circoscritto, ossia che sta nella ragione di due a Ire. La 
quale scoverta tanto è più ammirabile , quanto che conserva il 
rapporto medesimo non solo in riguardo alla superficie, ma an- 
che alla solidità di dette figure : ciò che di altre comunemente 
non si verifica *. 

XII. S'inoltra quindi a considerare ciascuna parte di quelle; ed 
ora dimostra come la superficie curva di ogni segmento cilindrico, 
compreso fra due piani perpendicolari all'asse, è uguale a quella 
del segmento sferico che gli risponde; ora ritrova che un pezzo 
di sfera è simile ad un secondo ed uguale ad un terzo in super- 
ficie ed in solidità; ora uguaglia una sfera ad un cono o ad un 
cilindro; dove rinvicn le ragioni che a questi hanno i segmenti 
di quella. Cosi misurando, trasformando, troncando, viene a chia- 
rirsi della grandezza, della misura , della proporzione di quello 
figure, e di ciascuna qual che si fosse loro porzione. Adopera a 

’ Tanto ai piacque Archimede di questa scovarli, che ancor vivente prrgA 
f suoi di soprassegnare al suo tuinolo la sfera entro il cilindro, come nana 
Hutarco : e fu mandata ad effetto la sua volontà. Scorgesi esiaodio quella 
figura in alcune medaglie siracusane presso il Feruta, coniate io memoria 
di un tanto concittadino. 
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questo effetto quando l’analisi e quando la sintesi, • colla prima 
divide la sfera in più parti di cui scorge le proporzioni ; colla 
seconda ne riunisce i loro rapporti , e ne discuopre il risulla- 
mento; qual'è quello, a cagion di esempio, che il più gran pezzo 
di una sfera si è quello che più all'emisfero si accosta 

XIII. Supplimenlo può dirsi di questi due libri l’altro che scrisse 
sulla Dimensione del circolo, da cui dipendeva la gran parte dei 
progressi in geometria. Imperciocché tratlavasi di sapere, in che 
guisa rilevare si possa lo spazio da questa curva compreso. Ar- 
chimede in sulle prime dimostra, ogni circolo essere uguale ad 
un triangolo che abbia per base la circonferenza e per nllezza il 
raggio: perocché considera egli nel cerchio un aggregato di trian- 
goli isosceli, aventi il vertice al centro. Indi passa a determinare 
il rapporto tra il raggio e la periferia. A tal uopo si serve egli 
di un mezzo da lui stesso inventalo: ciò fu il metodo d'iscrivere 
6 di circoscrivere al dato circolo dei poligoni , i quali vadano 
gradatamente raddoppiando il numero dei loro Iati per si falla 
guisa, che il poligono circoscritto venga sempre scemando e ri- 
scritto crescendo; con che l’uno e l'altro sempre più si appros- 
simano al cerchio frapposto. Avendo Archimede ridotto ciascun 
dei poligoni a 96 lati, trovò finalmente che il diametro del cir- 
colo è alla sua circonferenza meno che 1 a 3 ^ , e più che I 

n 3 !”. Avrebbe egli potuto spingere più in là il suo calcolo, 

e moltiplicando tuttavia i lati dei poligoni ottenere un’ approssi- 
mazione sempre maggiore. 

XIV. In fatti i susseguenti geometri, continuando ed insistendo 
sul medesimo passo, Sun venuti ad una esattezza più scrupolosa; 
ed Adriano Mezio trovò la ragion del diametro alia periferia di 
113 a 355 *; e Rodolfo Ceulen arrivò ad esprimere questo rap- 
porto prima con 21, poscia con 36 cifre, clic qui noioso sarebbo 
il descrivere k ; c il Vieta, il Grimberger, lo Snellio ed altri ban 
portato quel calcolo ad una esattezza più raffinala bensì, ma non 
più giovevole. Essi non fecero che battere il sentiero loro aperto c 
spianato per Archimede, il quale avrebbe leggermente potuto faro 
altrettanto: ma egli noi volle, contento di aver adempiuto al suo 
intendimento, e provveduto agli usi della vita e ai bisogni delle 

a Geom. prat. I. 1, c. 10. — b V. Taeqaet Thearem. tei. ex Àrchim. prop. flj 
Leiboil. Oper. t. Il, p. 110, edit. Gene'. 

• Questi due libri irspì ti]; o?a(p a? xat xuXfvSps , detteti nel dorico 
dialetto propria dei Sirsrusani, furono dottamente fomentati da Eulocio A- 
scalonila, allievo dividero meccanico, vissuto circa il quinto secolo dell'era 
nostra ; il quale dedicò il suo comeotario al filosofo Ammonio. Dei posteriori 
illustratori dirassi più ionami. 
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arti; e lasciò ad Apollonio e a Filone di Gadar» la cura di sup- 
plire a ciò ch'egli neglesse \ Questo metodo di approssimazione 
egli è così utile e cosi ancor benemerito della scienza , che a 
• questo molti moderni riducono il cosi decantalo calcolo infinite- 
simale; c portano questa sentenza il D' Alembert b , il Maclaurin *, 
il Cousin ° 

XV. Cosi Tatla dimensione del circolo dimostrò esser vani i co- 
nati che tutti gli altri geometri avanti di lui avevan fatti per qua- 
drarlo. Il dotto Montucla, che ci ha dato una breve Istoria sulla 
Quadratura del circolo, ha osservalo come Archimede fu il primo 
Ira i matematici che mostrasse la misura più prossima, su di che 
gli altri aveano da tanto tempo speculato con molto stento e dis- 
putato senza alcun frullo c ; e nella Storia più compiuta delle Ma- 
tematiche va egli seguendo le tracce che il nostro lasciò per co- 
tale investigazione \ Or se Archimede si accostò alla quadratura 
del circolo, egli felicemente attinse quella della parabola ; e di 
questa lascinone un altro libro. Si loda egli di questa felice sco- 
verla col suo amico Dosilco, c gli dice di esservi fortunatamente 
arrivalo per due vie differenti, meccanica l una, l'altra geometrica. 

XVI. È fondala la prima sui principi di una statica tutta intel- 
lettuale, per cui scuoprc ciò clic sarebbe, se i doli spazi dentro 
una parabola e una retta fosser pesati ad una bilancia. Il se- 
condo metodo è più degno della sua mente, più sublime c più 
diretto. Iscrive nella parabola un triangolo , indi un altro in 
ciasceno dei due segmenti, c poi due, e poi quattro, otto, se- 
dici , e cosi continuando ritrova una serie di triangoli decre- 
scenti in geometrica progressione, di modo che il secondo trian- 
golo è la metà del primo, il terzo la metà del secondo, il quarto 
del terzo, eccetera. I.a somma di tulli questi triangoli ò ugualo 
allo spazio della parabola circoscritta ; quadrar dunque questa 
non è che il trovar la somma di quelli. Ma ciò medesimo era 

a Entocius io Arehim. de dim. ciré. — b Encycl. art. Di/firentiel. — 
c Traili dei (lux. Intrud. — d Arponi du calcul differ. — e lini, de la 
quadrai, du carda p. itti. — flint, dei mathim. p. I, I. IV, 0 . ti. 

* Queai'altro libro xùxXs pi'prjOtf, fa parimente illustrato da detto Eu- 
tocia, che poi recato dal greco in Ialino con sue note da Gio. Wallis usci 
ad Ozford 1676, e di nuovo tra le costui Opere, Voi. Ili, al 1609. Non ci 
afugge, qurst'opera di Archimede aver incontrata un'aspra rensuta di Gina. 
Scaligero, che volle tartassarne il metodo oei due tuoi libri di Elementi geo- 
metrici, stampati a Leiden 139i. Ma vendicatine il torto il cav. Adriano Ro- 
mano con Ulta antenne Apologia di Atchimede , compreaa in IO dialoghi a 
stampata a VVurcehurgo 1397. Oltre a lui, trattarono la quadratura del cir- 
colo coulra Scaligero un iac. Chiislmanno e un Frane. Vieta; come Gaspare 
Scotti nella aua Magia Universale (p. 736) tornò a trattarne contri Tom. Ge- 
pii traudrò, e Marco Metbumio nel libro sulle Proporzioni (p. 100 et t97) 
coulra Grog, da s. Vincenzo. 
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fin allora sconosciuto, clic nulla superasi di colali progrcssioni.il ge- 
nio di Arcliiinedc seppe arrivarvi, e stabilire che di una progres- 
sione qualunque di ragion suddupla i termini, quanti clic sieuo, 
uguagliano l'uno ed un terzo. Ciò scoperto, già è nota l’arca 
della parabola : perocché è uguale alla somma di lutti i trian- 
goli che formavano la progressione , ossia ella è ~ del trian- 
* ** 

golo iscritto, ossia - del parallelogrammo circoscritto. « Questo 

è il primo esempio , giusta il Montucla appoggiato al dello di 
un celebre matematico , di verace quadratura di una curva , 
dacché quella delle lunette d’Ippocrate, e più altre di simil 
falla, non sono che un tornio di sottigliezza, per cui si aggiu- 
gne di un luto quanto si toglie dell’ altro * 1 ». 

XVII. Avea di già il nostro Geometra inoltrate le sue ricer- 
che su quanto appartiene ai solidi regolari , e già passava 
a distendere le sue speculazioni sopra altre figure non più 
conosciute. Quindi a compimento della geometria elementare 
aggiunse i principi della sublime. La parabola di cui avea rin- 
venuta la quadratura non era che una aezipnc conica : ciò gli 
mise in pensiero «findagare le proprietà di colali sezioni, e ciò 
egli fece nel libro delle Conoidi c delle Sferoidi. Cosi si diman- 
dano i corpi formali dalla rivoluzione delle lince coniche intorna 
al loro asse. Disamina egli i rapporti di questi corpi, li raffronta 
insieme, ora intieri, ora tagliali, coi cilindri e coi coni di ugual 
baso ed altezza. Quindi ci somministra le adeguate dimensioni 
delle conoidi paraboliche, ellittiche, iperboliche, che sono i so- 
lidi prodotti dal rivolgimento di dette figure, che noi altrimenti 
chiamiamo paraboloidi, ellitloidi, iperboloidi. Come l’ellisse ha 
due assi , il maggiore e il minore, produce anche due conoidi, 
dette aliriinente sferoidi : due del pari ne produce l’ iperboto 
colla rivoluzione circa i due assi. Archimede si ristrinse ad esa- 
minare quella che produce l’iperbole raggirantesi intorno al primo 
asse : che quella del secondo fu riservata alla diligenza del Pa- 
rcnt, dell’Accademia delle scienze di Parigi b *. 

a L. C. p. 236. — b V. Bi$t. dt l' Acati, dtt ic iene. 1709. 

* Quest'» Uro libro, intitolato Ts~GayO'J'.o , t J.òz Ttfltpot^oXyj^, fu ddll'auloro 
invino, come i precedenti, all'amico Uosileu , che beo dorea essere inten- 
dente di tali materie per apprettarne il dono : in esso ne dà conlcite di 
Conone suo amico e da pochi anni defunto , anche lui celebrato geometra 
di quella età. 

* Quest’» lira opera « Delle figure conoidali c sferoidali » nette più anti- 
che impressioni correva in unico libro. Ma il celebro Frane. Maurolico ahai» 
messinese, che tolse ad illustrarlo, il divise iu due nella ediiivn di Messi- 
na 1372, riprodotta a Palermo 1683. 
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XVIII. Da questo spinose indagini passa vittorioso e franco ad 
un’altra piti complicato, il cui scioglimento avrebbe richiesto gli 
niiiti del giorno d'oggi, se non era il suo ingegno che creava i 
mozzi stessi, e al fine proposto gli applicava. Tal fu la famosa 
linea spirale. Ella è questa una curva che partendo da un punto 
considerato qual centro di un circolo, intorno ad esso si aggira 
dilungandosi gradatamente fino a toccare la circonferenza. Colai 
curva fu inventata da un amico dello stesso Archimede, chiamato 
Canone. Questi però non uvea fatto che escogitarne la forma e 
lasciò all'amico di scoprirne le proprielii. Ciò esegui Archimede 
nei trattato Sulle, spirali. Vi mostra egli le guise come si gene- 
rano. corno si allungano, come dividonsi : v'insegna il rapporto 
dcU'aron che questa curva racchiude a quella del cerchio dentro 
cui ò descritta : v'insegna le posizioni dette sue tangenti, le prò* 
porzioni de' suoi raggi, le progressioni dei suoi archi, 

XIX, Dimostrato die ogni scilorc di spirale è il terzo del set- 
lor circolare che lo racchiude, va quindi a concludere che l'in* 
Ieri» spirale è il terzo del circolo intero, se fa un solo giro ; ò 
7 I® 

^ , se ne fa due; è^-j, so ne fa tre : o cosi via discorrendo, 

la tangente poi del primo giro recide dalla perpendicolare al 
raggio una linea uguale alla circonferenza del circolo; quella 
Sulla fin del secondo una linea uguale al doppio di quella del 
circolo; quella del terzo un triplo; c cosi via via secondo il nu- 
mero delle rivoluzioni va crescendo la ragione della tangente. 
Il che egli fa con si sottili dimostrazioni, clic fece stentare a ben 
comprenderle, come dice il Monliichi, lo stesso ltouillaud che dj 
questo soggetto ne distese un trattalo *, Egli è per questo che 
la spirale, ideala giò da Cononc, iia ritenuto il nome di Archi- 
mede, od ha portato il giusto titolo che si debbo a uno spirito 
inventore *. Cosi il nostro Siracusano a tutti rami di piana c di 
solida geometria distese suoi sguardi , a tulli recò nuove dovi- 
zie, nuove vedute, nuovi accrescimenti. La sfera c il cilindro, i) 
cono e la conoide, il circolo c la ellisse, l'ipcrbola e In parabola, 
la spirale, ed altre curve, furon da lui comparate alle linee rette, 
od ogni cosa ebbe da lui o la misura adeguata, ciò che chiamiamo 
quadrare, o la piò vicina alla vera, ciò clic diciamo approssimare. 

a fle tpiralibus. 

I \vi-a Olinone proposti sulla api rate alquanti teoremi, senta però darne 
|e richieste dimostrazioni. Queste imperinolo prese a sopperire Archimede 
col libro £-£( àXbtt'lV, c he indirizza al iiiminentovaio Dusileo. Il trattato di 
■(iliaele Boinllaud su questo subbielto, una colle sue .Kscieiiazioui geometri- 
che, va ine fuoti a l’ariyi 1CÓ7. 
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XX. Ma egli, mentre maneggiava figure, non trasandava i nu- 
meri : benemerito della geometria, fu parimente dcU'arilmeltca. 
Ero questa, per vero dire, ristretta di troppo angusti limili in 
mano dei Greci. Ognun sa coni' essi , privi delle cifcre che poi 
ci furono trasmesse dagli Arabi, non polcvan segnare i numeri 
che con semplici lettere; c ognun sa parimente di quanto impi- 
glio queste riescano ai grossi calcoli. Quindi ci ebbe chi atTcnnò 
non esservi numero che basti ad esprimere la quantità dei gra- 
ndinìi di arena sparsi pei lidi del mare, o perche riputavano 
infinita la lor moltitudine, o perchè negavano potersi con numeri 
annunciare. Ciò porse occasione ad Archimede di comporre il 
suo Arenario, che dedicò a re Cerone. 

XX. Al principio di esso fa egli menzione di alcuni libri da 
sé scritti a Zcusippo intorno ai numeri, libri che più non e- 
sistono. In questo dimostra bene la vastità della sua mente che 
sapea rabbracciar col pcnsiere gl immensi spazi dell' universo, Con- 
ciossiachè, quasi nulla fosse il numero delle arena esistenti , 
raggrandisce in eccesso, per quindi concludere clic non sola- 
mente si potevano quelle coniare, ma quante altre di più ne 
può fingere 1 immaginazione. A dilatare di questa i confini scan- 
daglia dapprima la estensione <M sistema mondano, tt Mondo, 
dic'cgli, si appella da motti astronomi quella sfera, il cui cen- 
tro è la terra, raggio la retta dalla terra ul sole. Ala Aristarco 
da Samo il fa di lunga mano più grande; poiché suppone che 
le fisse e il sole non si muoiano, ma che la terra giri intorno 
al sole, e che ciascuna stella ubbia una sfera di non minore 
intervallo ». Ciò presupposto, va dimostrando come, quand’an- 
cora ii numero dei grani di sabbia tanto fosse , da riempiere 
tante sfere e tanti sistemi uguali al nostro , quante sono lo 
innumerabili stelle, ad ogni modo si potrebbe trovare il loro 
numero determinato: ed ecco com'egli proceda. 

XXII. Suppone egli dapprima una serie di numeri crescenti in 
colai progressione geometrica, qual da noi si esprimerebbe così: 
a 0 , a', a*, a 8 , u 4 . ecc. Cinscuno di questi termini si può molti- 
plicar per un altro col semplice sommare i loro esponenti, c la 
somma ci darà il prodotto di quei duo termini con insieme 
il numero che occupano nella serie : il che serve a trovare un 
termine qualunque, senza passare per grintcrmcdi. E questo 
artificio di due serie di numeri , di cui 1' una in progressione 
aritmetica risponde alt’ atira in gcnmotrica , aperse la porta 
aita utilissima invenzione dei logaritmi. Passa quindi Archi- 
mede ad applicar questa dottrina alla progressione decupla , 
usata dai Greci con lettere, da noi eon numeri; e poiché la greca 
notazione non oltrepassava le miriadi delle miriadi, ossia i cento 
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milioni che noi scriviamo colla unità ed olio zeri ; egli di lutto 
questo periodo formavano un ordine solo : quindi pnssava ad un 
secondo ordine, la cui unità uguagliava i cento milioni del primo, 
e così crescendo questa in ragion sempre decupla formava un'al- 
Ira classe che noi segneremmo colla unità e sedici zeri. Alla stessa 
guisa potrà formarsi in terza c la quarta e qualsivoglia altra classe 
o periodo di ordini superiori. 

XXIII. Alla fin dei conti ritrova Archimede che , quando que- 
st'ordine siasi pervenuto all ottavo periodo, che è quanto il dire, 
una serie di scssantaquatlro cifre, basterà a numerare lutti i gra- 
ncllini di arena, i quali dall'un canto fossero cosi minuti da non 
poter dieci mila di essi uguagliarne un solo del papavero, e dal- 
l'altro una mole formassero più sterminala ancora che non erano 
tutti i mondi divisi li per Aristarco, ossia l'infinita intercapedine 
del copernicano sistema, in cui tutta l'orbita planetaria non è che 
un punto rimpelto alle immense orbite delie fìsse. Tale si è la 
doli. ina di Archimede intorno al metodo di enunciare i gran nu- 
meri; metodo che può vedersi più ampiamente dilucidalo dal 
Wallis ", da cui colle stesse parole copiollo f Heilbronner b '. 

XXIV. A tante glorie di Archimede non è mancato chi n'abbia 
aggiunte delle altre. Il medesimo Wallis, nella sua Istoria dell'Al- 
gebra, positivamente afferma come il nostro c avesse conoscimento 
di questa sublime scienza e ne lasciasse i primi semi c . Appog- 
giò egli questa opinione alla testimonianza del Barrow , il quale 
trattando del metodo adoperato da Archimede, conclude che l’al- 
gebra in (in d'allora era già in uso d . Lo congettura ancora da 
ciò, che gli antichi non sarebbono senza questo aiuto potuti per- 
venne a scoverle cotanto astrusse e difficili, ma che dimostravano 
poi con metodo indiretto quello che col diretto avevano ritrovato. 
Il Dulens soscrive volentieri a questa sentenza ", c cita un Pie- 
tro Nugnez, il quale nella sua Storia dell'algebra asserisce, non 
doversi credere che la più parte delle proposizioni da Euclide 
ed Archimede trovate fossoro in quella guisa che a noi le tras- 
misero r . lo non saprei rendermi del tutto garante di un senti- 
mento che, per quantunque glorioso agli antichi, non 6 appog- 

a T. Il Optnm p. 20. — b flist. malti. 1. V , c. 8. — c Ite Algebra 
e. 2; et in Archim. 1. I Opp. p. 337; el 1 . Ili, p. 833. — d Diss. de Ar- 
chim. malli. — e Orig. d(t decotte, t. Il, p. 202 — f Algtbra p. 114. 

’ Di quesl'allro libro che l'iotitoU (Jrag.g.hjjj, dedicito il re Gtrooe, quat- 
Iro versioni latine tur date, da Jac. cremonese, Fed. Commendino , Dar. 
Il i vallo, Giov. Wallis : quctl'uhimo easligonne il lesto e dilucidonoc il senso. 
Illustrazioni pur dienne il gesuita di Bamberga, Cristoforo Clavio , nel suo 
comentario sopra la Sfera di Uiuvanui da Sacrobosco. 
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gialo ohe n semplici congctlurc. So Lene che il vero padre del- 
l'algebra fu JMofanlo , di più secoli posleriore al noslro. D'altra 
parte non saprei qual oscuramento di gloria potesse venire al no- 
slro dal manifestare un mezzo che lo avrebbe in vece rendalo 
benemerito della scienza e fattolo guida di nuove scoverle *. 

XXV. Vero è che Archimede per lo più si serviva di dimostra- 
zioni indirette o anagogiche, che menavano all’assurdo; e que- 
sto il jrcndc spesso intralciato ed oscuro, spesso prolisso c lungo 
più del dovere; al quale inconveniente hon cercalo rimedio i suoi 
comentatori, sostituendovi le dimostrazioni dirette , e perciò più 
precise e più chiare. Ma questa è la sorte di chi batte pel primo 
un sentiero disconosciuto. Del resto, il metodo da Archimede u- 
sato di approssimare le linee rette alle curve potè ben dure oc- 
casione alla scoverla degl' infiniti. « Secondo il Wnllis *, dice Du- 
tens, il metodo delle serie infinite tira la sua origine dall'Aritme- 
lica degl’infiniti ch'egli pubblicò nel 1636; ed egli medesimo ri- 
conosce che questi due melodi hanno per fondamento il metodo 
delle e$amtioni degli antichi , così chiamato perchè impiccioli- 
vano c quasi esaurivano le grandezze fino a renderle infinitesime. 
Asserisce di vantaggio che il metodo degl’ indhnibili introdotto 
dal Cavalieri non è che il medesimo degli antichi, ridotto a ma- 
niera più breve, ma più oscura b ». Quindi è manifesto che Ar- 
chimede, essendo il primo ad usare quel metodo, può dirsi anco 
il primo che suggerisse al Keplero quello degli infiniti , e agli 
altri quello dell'analisi sublime *. 

a tlitl. Algtbrat, Opp. I. Il, e. 73, p. 30D. — b L, c. § 263. 

* Dell'algebra greca propriamente detli non altri monumenti ci avanzano 

ebe i libri ili DiofaMo alessandrino , di cui è al tutto incerta I et n , tenen- 
dolo alcuni anteriore ed altri posteriore all'era volgare. Dei XIII libri , che 
scrisse di a Problemi aritmetici » non ci avanzano che i primi sci, cd uno 
dei numeri poligoni, che forse era l'ultimo dell'opera grande. Risolte In essa 
le equazioni del primo grado e promette di sciogliere quelle pur del secondo 
in altra opera che non pio esiste. Questo però non toglie ad Archimede il 
vanto d'averne gittati i primi semi, che poi per Diciamo ricevettero forma 
a sviluppo. Vedi il «Trattato storico e pratico dell'algebra » di Gio. VVal- 
lis; e la « Storia critica della medesima » descritta in due buoni volumi da 
Pietro Cossali, a Parma 1797. - * 

* La gloria d’aver insegnala con metodo l'arte analitica si attribuisce dai 
Francesi al loro Cartesio, dagl'inglesi al loro Ariiot. Certo che Cartesio la- 
sciò il suo nome alla teoria delle equazioni indeterminate; e ’l nome d'al- 
gebra cartesiana applicata all'analisi ci mostra la superioritl del suo merito. 
D’altra parte la « Praxis artis analyticae » dell'Arriot che a miglior forma ri* 
duce i metodi del suo maestro Vieta, porge alle equazioni forma più co- 
moda, e mostra contesse contengan talora radili sorde insieme e reali. Può 
vedersi descritta dal Wallis la lina dei due partiti , sorti a sostenere chi 
l'inglese e cbi il francese analista; lina somigliante a quella che si accesa 
poscia più ostinala trai fautori del biewlon e del Leibnizit sopra il prima 
autore del calcolo iniinilesimale. 
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XXVI. Àllrc opere di matematiche pure ricordate ci vengono 
di Archimede, le quali però o sono smarrite o giacciono inedite, 
i cui titoli ha raccolti il Fabricio * Oltre a questi, va sotto al 
nome di lui un colai libro di Lemmi ossia proposizioni assunte 
e cavate altronde per dimostrare un teorema o per risolvere un 
problema : il qual libro trovandosi solamente in arabo, fu indi 
rivolto in latino per Àbramo Ecbellcnse , corredato di note da 
Gian Alfonso liorelli, pubblicalo cogli ultimi Ire libri dei Conici 
di Apollonio u Firenze nel 1061 , c quindi riprodotto a Londra 
nel 1693 da Giovanni Grave *. 

XXVII. Clic scrivesse altresì sulle Coniche sezioni, non sola- 
mente ce ne fa fede Craciide, citalo da lìulocio, al quale fu av- 
viso aver da lui la sua opera sull'argomento medesimo compilala 
Apollouio; ma lo stesso Archimede ne fa menzione in altri suoi 
libri b : il clic cosi essendo, ognun può vedere di quanta esten- 
sione si fosse il suo ingegno, da fornire di nuovi teoremi la ma- 
tematica più sublime, indarno un Giuseppe Scaligero prese a re- 

i Bibl. grate. I. Il, p. 349. — b L. De quadrat. parai, el 1. I De conoi- 
di et tphaervide. 

' Tra te opere inedite contane! gli Elementi matematici , di cui una ver- 
sione ma. in ebraico esiste nella libreria vaticana , per Tede del Bailolorci 
(Bibl. rabbia, t. I , p. : ma benché ciò vengn ripetuto dal Casiri (Bibl. 
arab. hitp. t. I, p. 384); in verità però entro quel eouice (ch e n. 384 ebreo- 
palatino) non v'ha altro che un foglio che sia vergion d Archimede, ed è il 
422, laddove il seguente non tratta che (Gastrologia. In arabo a hanno due 
altre opere, Tona sulla Frazione del circolo, l'altra sopra la Prospettiva; 
delle quali ne dà conto il l.abbe (Bibl. non. mie. p. 251 -89); ed egli stesso 
rammemora Opere geometriche di Archimede compendiate da certo Albettt 
(Ibi p. 256'. — Tra gli scritti tmarrili v - erano i Principi di matematica, 
A’f'/al , commemorali dallo stesso Archimede nel suo Arenario (pag. 120): 
la Meccanica, da lui accennata nella Quadratura della parabola (hrap, 6) : 
la Catottrica che sporica la dottrina degli specchi e della luce riflessa, se- 
condo Icone alessandrino (Comment. I. i, p. 28): il libro titolato E’tpìSlOV, 
che noi diremmo viatico, commcalo, amminicolo per arrivare alla meta della 
scienza; sul qual libro, secondo Suida, scrisse dimenìi Taodosio Tripolila: 
un altro •espi Juymv, rammentato da Pappo (Coll, probi. VI , pnp. tO) , 
voce di varia signilicanza , potendo esprimere gioghi, trotina, staterà, libra, 
li bella, e forse qui dinotava dottrina sugli equilibri: un altro sulle sezioni 
coniche, da cui stimò Ersclidc aver attinto Apollonio il suo trattato sullo 
alesso argomento : quello sul Settangolo nel cerrhio , allegalo per Abul- 
faragio (p. 42); il quale soggiugne cosa non facilmente credibile, avere cioè 
i Romani giusto alle fiamme niente meno che quindici caiirhi di libri com- 
posti dal nostro Siracusano. Ognun vede quanta iattura dallo smarrimento 
di si preziosi volumi sia venuta alla scienza, 

* Di questa edizione del Gravio ragionano Tomm. Smith nella Vita di lui 
p. 28, e gli Eruditi di Lipsia negli Atti loro, an. 1700, p. 518. 
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dargli irlo di alcuna dimostrazioni clic a lui semhravan fallaci *. 
Le dimostrazioni indirette, che nll'nssurdo conducono , familiari 
al siracusano geometra, riuscendo complicato di mollo , c perii 
oscure non poco , poterono indurre costui a travedere c n cre- 
der falso ciò che non asscguiva : ma un Adriano Romano , ma 
un Iacopo Crislmanno, ma un Francesco Vieta, ed altri c poi al- 
tri ne presero le difese, e a difenderlo altro non richiedevasi che 
Illustrarlo. Chi comprende Archimede, diventa il suo apologista 
Ma questi era di un genio troppo vasto a doversi rcslrignere alle 
matematiche pure : egli si fece con intrepido passo a battere i 
campi ancor delle miste. 

XXVIII. Le meccaniche, che prima si riduccvnno ad un' arte 
meramente servile, furon da lui levale all'onor di scienza, di cui 
puol’egti a ragione chiamarsi il creatore. La Statica e. \'litrosla~ 
lica, che riguardano Cuna le leggi dei solidi, l’allrn dei liquidi, 
debbono ad Archimede i loro principi, la loro esistenza, la loro 
stabilità. Due libri ci scrisse sulla prima col titolo « De planis 
nequiponderantibus u e due altri sulla seconda t De insidcnlibus 
h inni do ». 

XXIX. Ripete egli i principi della statica dal centro di gravità; 
ed egli il primiero ci somministra di questo c l'idea più genuina 
e i mezzi più propri per trovarlo. Facendosi da quel principio, 
che pesi uguali ad uguali distanza dal punto d'appoggio gravi- 
tano ugualmente, passa a scoprire Io gruvilà reciproche, dove il 
peso è in ragione inversa delia distanza. Appresso questo va ri- 
cercando i centri di gravità in differenti figure, in più corpi u- 
niti insieme, in un corpo diviso in più parti, e trova tal centro 
or del lutto or delle parti, trasformando cosi per mille guiso le 
ligure e determinando per sino il centro della parabola. Vero ò 
ch'egli non inoltrassi più in là delle superficie , fosscr piane o 
concave. Il famoso Maurolico che può dirsi per la Sicilia f Archi- 
mede moderno, recò a compimento la grand'opera dell'antico, e 
dopo avere in tre libri illustrata la dottrina di lui sull'equilibrio 
dei gravi, su i centri dei piani , c su quello in ispcziclià della 
parabola, un quarto ne aggiunse sulla gravità dei solidi , il cui 
centro segnò nella sfera, nel cubo, nella piramide, nel prisma , 
c in tulli i poliedri, nei coni c nello conoidi paraboliche *, 

a Giomitr. idem. lib. II. 

1 Uno di quelli apologisti si è Pier Ani, Calatili che mise in luca una 
luculrnla « Difesa di Archimede conira Scaligero - a Bologna ili20, 

* I due libri dei Piani cquipouderanti , E'OTIti'StOV laoppfùixòi'j , cha 
insegnano a rinvenire il centro di graviti nei piani di qualunque ligura cd 
ampiezza, sono grecamente cementati da Eulocio : te ne dan conto c Pappo 
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XXX. Quanl'ò de" libri «Sopra i galleggianti nel fluido » contiene 
il primo la scoverta di molle verità idrostatiche; com’é quella che 
le parli del fluido premono tutte ugualmente a perpendicolo; cho 
tutte tendono a un centro comune; che però la superficie di esso 
non piana , bensì è sferica , siccome la terra con cui comune 
ha il centro ; clic i solidi aventi lo stesso volume del fluido , 
se sono di esso piò lievi, restano a galla; so più gravi, toccano 
il fondo; se di pari peso, tanto s’immergono quanto esige il loro 
equilibrio, e tanto perdon di peso, di quanto è la mole del fluido 
che discacciano. 11 secondo libro rafferma dei quesiti non poco 
astrusi sulla situazione c la consistenza di certi corpi immersi nel 
liquido , fermandosi più lungamente sulle conoidi rettangole , o 
dando con ciò delle regole accurate su i principi dell’ archilei - 
tura natale 

XXXI, Questa dottrina dei fluidi porse a lui lo sciogli.mcnlo 
della tanto famosa quistione che gli propose re Gerone. E noto 
che questo principe, elevato al solio di Siracusa , volle agli dei 
consacrare una corona in voto, e ne. diè un dato peso d’ oro al- 
1’ orefice. Questi ne involò furtivamente una parte , e vi sostituì 
dell’argcnlo, Scovcrta la frode, desiderò di sapere il principe quanta 
fosse la porzione dell’oro tolto e dell’argenlo supplito. Archimede, 
preso sopra di sè il negozio, comincia studiarvi, c pieno di tali 
pensieri discende una volta nel bagno, dove scoperse che tanto di 
acqua ridondava di fuori, quanto di corpo v’immergeva di dentro. 
Scoperta con ciò la proporzione che ha il volume del solido con 
quello del fluido, pervenne allo scoprimento del proposto prò» 
blenni, cd ebbro di gioia esce nudo del bagno , e torna a casa 

(Coll. I. Vili, p. 450), e Proclo (In Eucl. 1. HI, p 81), e Simplicio (In lib. Il 
di Collo comm. 63), e Tzctze che detti libri con «ola una voce chiamò K$v- 
•pòpaftxà (Chil. XIII, v. 974). Essendo l'invenzion di Ui centri la baso 
della statica, meritamente l'illustre Lagrange pronunziò esser debita al no- 
stro la meccanica deUanlichiià (Mécaniyue analylique t. I, p. 23). 

1 Quest’aliri due libri che portati titolò itsp't tiòv óyxjzjvwv, vennero in 
luce colla versione e i conienti di Fed. Commandipi, unitamente al libro di 
Aristaico « Sulle grandezze e distanze del aolc a della luna » a Bologna 1572. 
Non so come il Menrsio abbia voluto tribuire quest'opera e tal altra del no- 
stro ad un Archimede Trallian» (Uìbl. grato ); riu nire del nostro la ricono- 
scono e Straberne (L. I, p. 54), e Pappo IL. Vili prooem), e tutta l'snlichi- 
14. Aggiunga che il greco originale dopo la traduzione fallane dal Comman- 
dini, non saprei dir come, n'andò disperso: soli alquanti tratti ne sono stali 
rinvenuti dalla diligenza del cei. carri. Angelo Mai, che gli ba pubblicali nel 
voi. | « Ciassicorum auctorum e vaiicanis codicibus editorum ». Iìoniae 1825. 
Nel resto, detto trattato venne già con nuovi lemmi dilucidalo da Guido 
Grandi, a Firenze 1723; e nel nostro secolo rimpreisu a Milano nel tomo 1 
della a Raccolta d'autori sul moto delle acque ». 
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gridando « L’ho trovalo, l’ho trovato ». Questo fatto dal Montitela 
e dallo Scinit vico negato, non per altra ragiono se non perchè 
par loro indecoro ed indegno di un uomo si grande, quasiché di 
colai fatti non se ne leggano appo gli nnlieki, c non se ne veg- 
gano anco a di nostri più strepitosi e più strani. Eppure quel 
fatto ci vien contestato da un Yilruvio *, da un Plutarco “, e da 
tutta l'antichità '. 

XXXII. lo di leggieri eonsento che Archimede potè coi principi 
da lui stabiliti nel suo trattato divenire alla soluzion del problema: 
ma chi negherà che quei principi non avesse potuto egli attingere 
da quella scoverta? Certo è che procurate due masse, una d’oro, 
e una d'argento, di peso uguale alla corona , e giuntele succes- 
sivamente in un vase ben pieno d'acqua, e veduto che l'oro corno 
più denso, contenendo minor volume, cacciava fuori minor quan- 
tità di acqun che non l'argento, da quel calcolo trasse quanto di 
questo metallo fosse stalo intruso nella corona. Perocché questa, 
immersa nel pieno vaso, cacciò fuori più acqua che non la massa 
dal puro oro, e meno che quella del puro argento. La differenza 
dell'una e dell'allra mostrò la quantità del tramescolato metallo. 
Questa sorprendente scoverta feco trasecolare per guisa l’animo 
di Gcrone, che giunse ad attestare, nulla cosa non gli parrebbe 
Impossibile, ove fosse da Archimede asserita : « Nihil non dicentl 
Archimedi credam c * ». 

XXXIII. Ma egli niente maravigliato delle già fatte invenzioni, 
ad altre e poi altre si accinge; e potè al suo principe franco af- 
fermare che sarebbe pronto a muovere tutta la terra , ove dato 
venisscgli un punto fuori di essa : « Dio ubi consistam , et ter- 
ram loco roovebo ». In sino a quaranta invenzioni meccaniche di 
lui numerava l’antichità; e Pappo che di esse ragiona, ci fa spe- 
ciale memoria dell'ultima, con cui diede a (lerone un saggio di 
ciò che poteva, consistente in una macchina, abilo a superare la 
più gran resistenza e a muovere sola un vascello di sterminata 
grandezza d . llinomalissima si & la nave fotta da questo principe 

a Archit. I, IX, c. 3. — b Quoti suaviter vivi non pomi iuxta Epicu- 
rum. — c Proci us io Eucl. I. Il , e. 3. — d Coll, mal A. I. Viti, propos. 11. 

' Il grido di gioia iùpljxa èóprpca, lo che roppe Archimede «balzato 
fuori dal bagno, è cosi notorio, che passa oggi mai per proverbio, c ai ri- 
pete da ehi abbia trovalo cosa lungamente cercata. Quanto poi alla soluzion 
del problema, oltre al testimonio <1i Vitrovio e di Plutarco, abbiam quello 
di Q. Rcnnio Paiamone, autore del latino poemetto « De mensnria ac pon- 
dtribus * (C. all.). Vedine una più piena dilucidazione appo II commenta- 
tore Rivallo (In Anhim. p. 531, seq). 

* Questo trovato, e la via tenuta per arrivarvi, e le conaegoenze che ne 
derivano, a sciogliere somiglianti problemi, sono state diffusamente chiarite 
cosi dai comcntatorl di Arcbimedc, come dagli storici di lla scienza che alt- 
biam Ira le mini, e che siam venuti lodando finora^. 29 


Dìgitized by Google 



208 '3ii «.*' rii i re iss z s :» 

fàbbrìcàrd a venfi ordini di remi. la quale, perchè costruita nel 
porto di {Siracusa ^quindi tramutata i« quello di Alessandria, prima 
ttirnemana e poscia aloMamdrina fu delta : dotta quale avremo 
nitro luogo pili comodo da ragionarne. Ateneo che ne hn lasciata 
una minuta e prolissa déscriiione 11 . va rammemorando la parlo pre- 
viqma elio vi ebbe Archimede. Conciossinchè detto che », in ssqj 
mesi compiutane la metà, ordinò Geronc che in mar si traensp 
e quivi si lavorasse l'altra mMìV, soggiugtve che «'il. tirar questa 
«ave in mare, essendo cosa disagevole assni , il solo, ingegnerò 
Archimede ve la trasse con pochi strumenti, trovala da lai o 
destila >1' Elica , per lo cui mezzo ridusse in acqua un leggo i si 
smisurato 1 », ; :ie. •<!:■. ■ ■ o- i : -n •* 

XXXIV. Ave» di questo islroracnto data lo stesso Archimede la 
descrizione in un hhro distinto, eome vuole il Rivallo b : ma poi- 
ché questo fu smarrito con altre sue opere, rimane incerta quntl 
fosse la vera costruaione dell'elica'. Vuoisi che fosso non molto dis- 
simile da quella macchina ohe Chiocciola si dimanda, e che prese 
il nome dintinila per avere una forza insuperabile. Costa essa di 
una ruota dentala e di un cilindro attaccato al manubrio, al cui 
girare si muove ciò che si vuole. . 1 •"'» 

XXXV. Oltre a questa chiocciola ossia vile infinita, un’altra ne 
rinvenne Arohimedc che da lui medesimo fu dinominala. Cositi 
ossa di un canale, o tulio spirale che si attortiglia intorno ad un 
cilindro inclinalo all'orizzonte, lin lluido qualunque, entrando per 
la bocca inferiore di quel canale, si va innalzando a misura clic 
il cilindro si volge intorno al suo asse, lino ad uscirne per la' 
bocca superiore. Macchina veramente maruvigliosa. in virtù della 
quale un corpo ò costretto montare in su por quel peso jstesso 
che lo fa propendere all in giù. Il celelire Guid Ubaldo ha voluto 
con peculiare trattato disaminare la natura, le proprietà», gli ef- 
fetti di questa macchina portentosa, che tnnl'ouoro ha procacciato 
al suo inventore : trattalo ohe fu dal suo ligliuolo pubblicalo nel 
1615, col titolo do CaclUeoì o Daniele liernoulli hit illustralo di 
poi più brevemente cotale strumento nella sqa Idrodinamica. Sia 
clic Archimede facesse immaginato per dcsicearc in Egitto le ac- 
que stagnali clic vi lasciava il .Vito dopo le sue inondazioni, sc- 

« L. V, p. 206. — In Arehim. Comm. p. SiO. 

1 l o Flesso Aieneo ne di contezza d'altra macchina o balista di Archi - 
mode, da lui nomata di lama fona, ila poter* .si agliaj- in alio 

no dardo di 12 cubili e un sasso di 300 libre (I.. rii. p. 203). Ciò elle di 
laol'uomo si narra, lutto i portentoso; e per questo ineoutra lo difficoltà d| 
coloro che non sanno aggiustar fole a ciò elio supera o ie lor furie o la 
)uru capacità. 

.1 , . : . i i • . 

• . ' : V 
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condocliò pensa il Montitela * ; «in per distribuire nei campi le 
aetpte stesso «del 1 Hilo, siccome in apposito sostiene li Slelot b ; io 

F er me penso cho servir potesse all’uno oso ed all'altro; o dei- 
altro (livella DkHloro in due luoghi, in cui ne hn scritto e . Col 
mezzo di questa cliioeciola, riferisco Ateneo, vota vasi da un uomo 
solo In scolina, benché profondissima, della immensa nave sopran- 
nolala d / • > • r. ■, i. • ' ’ : • ,■ , e , ; 

XXXVI. Alla invenzione di queste due vili o coclea voglionsi 
aggiogherò due maniere di trocloè, che noi diciamo carrucole ; 
l una mobile , l'altra moltiplico. Che della mobile fosse autore. 
Archimede, il congettura Montucia da ciò che nella .Meccanica di 
Aristotele, dove degli slromenli (in altera trovali si tiene ragione, 
non bassi di queste verun sentore. Quanto poi alte moltiplica- 
zione delle polcggie che servono ad aggrandir la potenza c anici, 
nomar la resistenza, già tutti confessano doversi al genio singolare 
del nostro matematico. Le quali macchine ben ci dimostrano quanto 
innanzi sentisse in ogni gonorc di mista disciplina, c quante a lui 
debbano la statica e l'idrostatica, te dinamica e l'idrodinamica *. 

XXXVII. Qui però non Uniscono le sue scoverte nè qui non si 
esaurisce la fecondità del suo ingegno. Rivolge egli le sue ve- 
dute sovra altri rami di malemaliche, e di nuove macchine e di 
stromcnti nuovi arricchisce Vellica e la calotUica, l’ astronomia, 
e perfino la tattica militare, c (mite avanzar fece ciascuna parte 
di queste scienze, che un Leibnizio ebbe a dire clic, se si avesso 
una piena conoscenza di queste grand'uomo, minor maraviglia fa-, 
rebbono le scoperte dei più famosi moderni *. A cui è nuota la 
fama degli a pecchi tutori, da lui ordinati ad incendiare la flotta 
nemica? E ne aveva egli stesso composte un'opera, la quale, so 
oggi esistesse, dileguerebbe i dubbi che alcuni moderni ban vo- 
lute suscitare conira un tal fatto. 

XXXVIII. Del qual fatto fu dapprima negata la possibilità, po- 
scia la realtà. Cartesio, Keplero, Nautico il rilegarono tra le fa- 
vole , ed altri si lusingarono di mostrar colle regole della cu- 

a T. I, p. 243.— 6 Aiad. in ter. I. XIV, p. 132. — « L. 1, p. 40; et 
1. V, p. 300, adii. Amate!. 1748. - 4 L V. 

■ 1 .Non ò da obbliara. Ira te tante macelline archimedèe il tràpano (dello 
ancor polispasto), destinalo ad innalzare pesi qualunque; sopra che smise 
di proposito il greco Ori basto nel libro « De Machinamcnlls a r. 4 et 20. 
licite ancora ne ha lasciata ricordanza in più luoghi (CM. li, Aist. #8; •; 
Chil. Ili, r. 60 erg.); • un cenno ne faremo tra poco, 
i ,Z<u Qui Archimedi' rn et ApoJlomum ialclligit, rrcentioiom aumrnorum 
virorum inventa parcius mirabpur » (fc'/mt. ad Uuetium t. V, Operum, p. 
480, Oenevae 1763). Infatti ha dimostrato il Rutena che le migliori tearie e 
«orerie modero* tua dovute a que' primi maestri (Par. Il, ebap. 6 et auir.J. 
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Mirica quello essere impossibile; dicendo che, se lo specchio è 
convesso , non ha foco reale; se concavo, allora, or eh’ egli sia 
sferico o parabolico, non potrebbe portare i raggi tant'oltre, quanto 
esigea la distanza delle navi romane nel porto di Siracusa. Pe- 
rocché il foco di imo specchio sferico si trova alla quarta parte 
del diametro della sfera che lo compone; e quello del parabo- 
lico non sarebbe più alla portala di produrre il medesimo effetto, 
perchè ha il foco al didentro. Costoro che si la ragionano non 
veggono che camminano fuor di strada, mentre gli scrittori ci 
dicono che Archimede non usò uno, ma più specchi, nè concavi ; 
nè convessi, ma piani. Sappiamo aJtronde l'uso che di questi fa- 
cevan gli antichi; c il dotto Menarli nella Storia dell' Accademia 
delle Iscrizioni ce ne ha lasciale le più compiute contezze *. Fu- 
ron essi composti a principio di metalli diversi; quindi fu sosti- 
tuito il cristallo. ! 

XXXIX. Or che questi potessero aver la virtù di bruciare, fu, 
il padre Rircher che ne lece pel primo la prova, riunendo più spec- . 
chi piani con tal congegnameuto, che tulli riflettessero i raggi so- 
lari ad un medesimo punto; ed attesta che con cinque di essi 
potè produrre un calore considerabile, c conclude che moltipli- 
cando quelli molliplichercbbesi parimente l’ardore, sopra di che 
lasciò delle regole ingegnose b . Lo stesso avviso portarono e il 
Cavalieri nel suo trattalo degli Specchi ustori; e due professori 
tedeschi Gian Giorgio Liebnecht, c Gian Cristofaro Albrcchl in una 
dissertazione stampala il 4704; c finalmente due soci dell' Acca- 
demia delle scienze di Parigi, il Duray e il Buffon in distinte me- 
morie che si trovano inserite negli Alti di quella c . Questi duci 
ultimi tcnlaron la pratica di ciò che altri mantenuto avevano in 
teorica; e segnatamente il Buffon (che ristampò la sua Memoria 
raccresoiula nel supplimento alla sua Istoria naturale d ), dice mal 
potersi negare ad Archimede il vanto di questa invenzione. Messi 
egli insieme 168 piccoli specchi piani , potè con essi accendere 
un legno a 100 piedi di distanza, liquefare il piombo a 120 , e 
l'argento a 30 piedi. Che può pretendersi , che può desiderarsi 
di più , onde confermare la possibilità di quell’ incendio che la 
fama attribuisce alla virtù d’Archimede? 

XL. Appresso sperienze si manifeste, fatte per uomini di tanta 
autorità, cessarono le dubitazioni intorno alla possibilità di quello 
avvenimento; ma rimasero quelle della sua effettività. E qui io 
trovo divisi i sentimenti dei dotti ; nlcuni la negano francamente,, 
altri la lasciano indecisa , altri propendono a crederla , ed altri 

* T. XXltl , p. 140. — b Ari magna ludi et timbrai t. X, probi- 3 et 
4; et per. Ili, l)e magia catoplr. p. 8S4. — c Ad. 172&, et 1747. — d T. li 
p. 174. 
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assolutamente Tammettono. Quei clic la negano , si appoggiano 
parte al silenzio dei tre rinomati storici, Polibio •, Livio b , Plu- 
tarco e , i quali descrivendo alla distesa 1’ assedio di Siracusa c 
le macchine di Archimede, non fanno parola di questo ritrovalo 
che ben si meritava per la sua novità menzion piu distinta; parto 
alla difficoltà di applicare siffatti specchi all'uopo richiesto. L'IIcil- 
bronner , che sicgue la parte negativa, cita in suo favore una 
dissertazione di Gian Andrea Segncri sugli specchi di Archimede, 
recitata a Jena nel 1132 : alla quale, poiché non è venula a mie 
mani, non so che rispondere. 11 Monlucla, molto più sobrio nel 
pronunziare, addotte le ragioni dell'una parte e dell' altra , con- 
chiude non potersi bramare prove più concludenti della parte af- 
fermativa, ma ch’egli lascia al lettore il bilanciarle e il determi- 
narsi V Più difficile si mostra a credere tal fallo il Tirahoscbi , 
cui sembra improbabile c che le navi romane si stessero cosi 
ferme da permettere ad Archimede l'usare a tutto suo agio dei 
suoi specchi, c che f quando pur cominciassero i raggi ucl solo 
ad operar sopra esse, non si movessero tosto di luogo ad impe- 
dirne l'elfetlo o non estinguessero almeno le nascenti fiamme r . 

ILI. In contrario pensa il signore Scinà che, se il nostro geo- 
metra arca già prima immaginalo questo specchio, siccome è vc- 
risimilc , non si può capire come non 1' avesse adoperato a prò 
della sua patria contro le navi nemiche; clic forse Polibio non 
riputando quello specchio un ordegno militare , lo tacque ; che 
forse i Romani presi di timore nel vedere la luce raccolta da 
quello specchio su le loro navi, pronti furono ad allontanarsi per 
campare il pericolo, c che così fu solamente tentato, e non ebbo 
luogo l'incendio g ». Molto più franco si avanza il Giannctlnsio a 
dimostrare che quell’incendio, non pur tentalo, ma Tu eseguito fc ; 
il che e con testimonianze di antichi e con somiglianti esempli 
conferma, nggiugnendo che ciò Archimede ottenne colla riunione 
di più specchi esagoni messi rimpctlo al sole. Ma sopra tulfi si 
è distinto in sostenere la realtà di quel fatto il dotto Dutcns 1 , 
il quale e ha raccolte insieme le prove favorevoli cd ha ribattute 
le contrarie. E quanto si ò al silenzio dei tre storici mentovati : 
«^Questi scrittori, dic’cgli, fecero menzione di tutti i fatti più me- 
moreyoli dell'istoria che scrissero? Sarebbe ben lunga la lista di 
eventi essenziali che questi medesimi omisero. Rispetto dunque 
al fatto in quistionc, o Pignorarono, ovvero, come tanti altri gran- 
d’uomini, non avendo conosciuto il meccanismo dello specchio u- 

t Excerpta t. Vili. — b L. XXIV, c. 3*. — e In Marnilo. — d flirt. 
Mlalh. I. I, e. 10. p. 763. — • T. 1, p. 248. - f T. I, p. Il, c. 1, n. 26. 
— | One. di Àrch. p. 104, — b Ver Uerculanum c. 6. — j Orig. dee de- 
evuv. par. Ili, c. 8. 
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storiò ' liS CómipTOst » princii-t <1! sua costruzione non credettero 
«°q«anto se nc raccontava, c quindi tolscr ,* non farne 

pauiia a. 0 „|j . 10 ] ragionevole il fare phVfrtfza sul mero si- 

I e n/i o diai cu nic 1 1 e sutf&nrério malato di MÀ quando 
in qua gli argomeriti negativi prevalsero ai positivi? Xoi abbiàmo 
i" lesti ino n io » molti èlio ne fan fède di un fallo cosi clamoroso. 

II nostro Diodoro poteva essere al chiaro di questa notizia. Favel- 
lando e di della chiocciola summciitorutn, còsi si òsprnne : t Ma- 
ravi ’liei^ lalutio a diritta ragione Tingogno dell addice non solo 
in imeSlo, ma in mólti altri siroiitcnti, di questo ancora piu grand , 
che ii inondo lutto magnificamente commenda . intorno ni quali 
p adicolanneiitc farrmo diligente trattato, poiché all età d. Archi- 
mede saremo venuti * ». Or i libri, nei quali promise d. darri 
questa descrizione, per nostra sventura sono periti : n che m- 
fra eli altri slroinénli parlasse ancor degh specchi , ic afe non 
testimone uno Tzctze; il quale' per quantunque recente (v ulto 
essendo nel sMolo XII), potè ben avere soli occhio la storM di 
Diodoro. Oltre' a uucslo, egli cila testimoni delle incendiate navi, 
un Dionb, un Atilciiiio, Un Eronc, un Elione, un Pappo tf ac omhes 
nicclianographqs, ex quibus Icgimus et spcculoru.ii inccnsiones, 
cl oiriliém ni iam descriplionem rcrum nicellanicarum , ponderino 
tfacfriccm, pneumaticam, nc Idroscopia, idquc ex siu.is hums 
Arehimcdis librìs b ». Senza questi, ne ha pur parlalo un (.aleno , 
nc ha parlato un boriano d , nc ha parlato un Zonara , ne lia 
parlalo^ un Euslazlo r . Or sebbene alcuni di questi Autori, come 
(ialcno c Luciano, non facciali motto di specchi, essi però ranno 
chiara menziohè d inccndio: ciocché alcuni moderni lian voluto ne- 
gare. Ma finché non dimostrisi con qual altro ingegno mesi le- 
vata tal fiamma, la préscrizionc sta per gli specchi, che da lutti 
gli altri vengono c ammessi c descritti. 

XI1V. Io lasdo la sposizionc che he fa Tzclzc , la quale non 
solo descrive il Tallo, ma ne specìfica il modo; e ciò con tanta 
plausibilltò , che mostra beile non essere un parlo di semplice 
irtiihàalnazloné. Io mi restringo a quel sólo che ne ha detto An- 
imino di Trallcs netta Lidia, celebre architetto c valente matema- 
tico, clic dicesì aver innalzato a Còstantinopoli, sotto ('.insinuano, 
il maestoso tempio di santa Sofia. Della snA opera, clic inedita 
trovasi nelle biblioteche di Parigi, di Vienna e di Roda \ col li- 
bito di Paradossi meccanici, riporla il Dulèhs ! un Capitolo sugli 
specchi ardenti '. Comincia egli dalla questione, come ili un (|ato 

« L, v.-b Chiliatl. IL hisl. Z'à - c Ve leiiip*ran>.t. Ili, r. 2. - (t In 

Ilippia. — e Annoi» l. 11} p* 83. — f Ad lliad» 1. V * p. 388. — g !• C. 

$ 230. 
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luogo cho sarebbe alla disianza i)i un trailo di arco, si potrebbe 
produrrò uit'inlìainuiaziozzo. por mozzo dei raggi solari; e statuisco 
die questa non potrebbe venir oagionata cl>e dalia riflessione dei 
raggi, ò che quantunque sembri, a primo aspetto impossibile, at- 
teso la richiesta distanza, pure nun potendo vermi contrastare ad 
Archimede la gloria di aver bruciata con tal mezzora, flotta ro- 
mana (del che tutti erun d'accordo), giudicava ragìpncvulc il cre- 
der quttsló problema possibile sullo Riabilito principio, ludi p|aa 
piglio và ,dic|iiiicaudo in clip guisa cip possa j cfTeltuiirsì ; quali e 
quanti sprechi rieluedàusij di <|u.il birma, di quale grandezza, di 
quanti Iati, ili ijuai direzioni esser delibano,; come s' inclinino, ,, 
Colpo S 9 S|epgppsi,. come rimiisransi al medesimo fueo^e qonolude 
Cpc uiijinU jivopu pallaio degli specchi del diyiqo Archimede, uoq 
di uno, ma di molli alcuno fallo nmii/iono. 

X[,y, Quagli) Aulenuu scrisse sulla invenzione del nostro Sira- 
cusano, p<;r i'uoiuq di. vasia sagacita ch'egli era, volle con espe- 
rimento proprio Confermare. Yiteliioue, autore del secolo Xlll , 
^ommciuorando il trattalo di lui, riferisoe aver aueli’ogli compo- 
sto uno specchio di 24 specchietti piani che in riflettendo i raggi 
ad un foco comune , t produccvuno un ardente oalore *. Quello 
però elm sembrami mettere }1 suggello atrauteiilieilà di quel fat- 
to, si è l'ultcslazione di ai|ro fallo ni tutto consimile, riparlato dal 
medesimo 7, onora che pur cj testifica quello di Archimede. Scrive 
egli dunque che, assediata Costantinopoli da Vitaliano, l'impera- 
tore Anastasio gli fc' resistenza per opera del prefetto Romano , 
c che attaccala la mischia sul mare. Proclo meccanico insigne * 
ben inteso degli ordigni di Archimede, fabbricò degli specchi u- 
slori di bronzo , e gli sospese dal muro rimpetlo alla (lolla ne- 
mica : u In qu’uo cum solarcs radi! impegissent, ignem inde ful- 
mini- ìnsWjr cruihpcnlcm classiarios ipsasque itaves liostium cora- 
bussisse': quoti oliai Archimedea) exeogitavisse, Romania Sjracusas 
obsidentibus, Dion re fóri » b , 

Xl/Vf. Questo Ritto mi 'sembra il nifi decisivo; es?o non ò si- 
mile, ma Un ihpdcs|moj è Ja identità dello slromcnlo, dell’ uso , 
del luogo, e di ogn ultra circostanza ci costringe o ad 'ammettere 
il fatto di Archimede o a negare ancor quello di Proclo. .Ma troppo 
ci siam fermali su questa invenzione, e a sè c'invitau le altre •; 

• • Optica I. V, p, 141.— b annoi, t. Il, p. 44. 

I .:/ ri. .Il I - 1 a !.. .,. I nulli I-.I »... - 

* Abbina voluto olla sieda discutere questo memorabile Catto, e disaminare 
]( differenti oarraiiooi degli antichi, le discordanti - opinioni .da), moderni , 
perciocché troppo importava di vendicare ad Archimede un trovalo, su coi 
poggia in gran parie la celebrità del suo nome. Noi resto non furon soli 
gli spcrclii, di che si valesse a difender la patria- : altre e poi alpo mac- 
elline dal suo spirito creature suggerite «doperò, dolio quali «i parlari Po- 
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Fra gft sfornenti ehePlutnrco nomina, «Scendo che Archimede li 
portava a Marcello nel momento di venir trucidato, di uno ci parla, 
col quale accomodava la vista al sole, e misuravano l'apparento 
grandezza. Da quel che si può congetturare, esso era costruito 
a maniera o di un tulio o di un angolo visuale : con che diede 
avviamento alle ottiche osservazioni, a migtioramento della scienza 
astronomica. Può vedersi appresso ii lodato Scinà quanto egli 
studiasse in accrescimento di questa, come misurasse i gradi do! 
meridiano, la circonferenza del globo, il diametro apparento del 
sole, ed altre siiTallc osservazioni che tanl'onorc a lui,* tanto utile 
ai posteri arrecarono *. 

Xf.VII. A compimento di questa materia' vuoisi ricordare l'am- 
mirabile Sfera da luì congegnata, rappresentante il sistema plane- 
tario. Non è nolo abbastanza nè di che materia fosse composta 
siffatta sfera, se di rame o di vetro , nè come si mettessero ia 
movimento i suoi cerchi, se per forza di pesi o per urto di molla, 
se. per mezzo di acqua o per azione di aria, o condensata o rare- 
fatta. Ma checchessia del modo , che non ci è più possibile dì 
risapere, certa cosa è, per quanto gli antichi ne attestano, eh'essa 
imitava co’ suoi artificiosi giri le rivoluzioni dei pianeti alta sua 
olà conosciuti, e quelle «lei sole e della luna c del ciclo stellato. 
Rimase attonita l'antichità al mirare in picciol globo ristrette le 
maraviglie del ciclo immenso, c che la natura per poco non era 
vinta dalt'arte. Quindi Cicerone arrivò a dire die, ncJl'imilnfe Ar- 
chimede colla sua sfera i movimenti celesti, area dimostralo un 
ingegno affatto divino b . Quindi Ovidio * e Claudiano d coi loro 
carmi. Finnico Materno * e Marciano Capello f colle loro descri- 
zioni la ornarono sfoggialamcntc, qual lavoro ben depo dell’al- 
tissima menti' di quell'artefice, c degnissimo che il canto dei poeti, 
la penna d< gli clorici, la fama del vulgo, e la stima dei dotti si 
occupassero a sempiternarne la rinomanza •. 

a Dite. eil. p, 81, ex Frerel Uém. Acuti, inter. I. XXIV, p. 809.— b Tu- 
t eul. quatti, t. I, et De rial. deor. I. II. — e Fast or. |. Vi, v. 5877. — d B- 
pitjr. p. 237. «dii. Deinsii. — e L. V, p. 77. — f L, VI, p. 101. 

tibia, Livio, Plutarco nei luoghi soprucci tati. Ai gotti arrogi Cassiodoro, in- 
tendente conoscitore e giusto estimatore di tali acoperte (Portar. 1. J , ep. 
45 , ci I. VII, rp. 5). 

' Lo stesso Tullio, oltre 1 luoghi notati, parti con arnmiraiione di quella 
sfera nel libro I della Repubblica (addi nostri scoperta da M. Angelo Mai 
nella Vaticana e riprodotta dal noatro Luigi Garofalo col volgarizzamento 
del principe Odetcalchi, a Palermo 1832), dicendo eh'essa fu il solo bottino 
ehe il Console vincitore riportasse dalla conquista di Siracusa. Kcco site belle 
parole : « Spbaeram, quam Marcel Iris, captis Syracosis, e* orbe lncnpletls- 
sima atque ornatissima suslulisscl, cutn alieni nihil ci tanta praeda domain 
toem deportavisaet, i astiosa proferri. Cuius ego apbacrae , cum persaepe , 
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XLVIII. Clic anzi lo slesso auloro sembra di questa in vcnzioito 
più che di nuH'altra essersi compiaciuto. Perocché, se crediamo 
ad un Carpo antico scrittore *, fu questa l'unica macchina, delle 
tante da lui ritrovale , cb’ojrli prendesse a descrivere con uu li- 
bro, avente per titolo de Spliaeropoeia , libro da cui trar si po- 
trebbe la vera idea di quel lavorio, se fosse a noi pervenuto. 31 a- 
crobio ci fa intesi che « Archimede si argomentò di aver colla 
la distanza che corre dalla terra alla luna, dalla luna a mercurio, 
da mercurio a venere, da venere al sole, dal sole a marie, da marie 
a giove, da giovo a saturno, c da saturno in sino al cielo steltifero b ,i. 
Dal che chiaro si vedo quanto innanzi sentisse in astronomia '. 

IL. Di altri suoi macehinamcnli troviamo memoria appresso gli 
antichi, i quali però o furono da lui trasandati o sono ignorali 
da noi. Conciossiachè inteso egli sempre alle verità più sublimi, 
alle meditazioni più astratte, alle più nobili teorie , non riputò 
cosa convenevole alla sua dignità rabbassarsi a descrivere quelle 
macelline che quasi per giuoco c trastullo avea ritrovate; e cosi 
ci attesta Plutarco c . Il perchè quei libri di meccanica, a che lo 
stesso Archimede si riporla d , non contenevano propriamente de- 
scrizioni di macchine , ma i principi e le fondamenta di quella 
•cienza ch'egli aveva crcuta ; c cosi possiamo spiegare Yilruvio 
colà, dove novera il nostro tra quei che scrissero de machina- 
lionibue *. 

0 Apud Pappum I. Viti, Prouem. — b In Somn. Scìp. 1. Il, c. 3. — c la 
ilurccllo. — d Quadrai, parab. prop. 6. — e L. VII, praef. 

piopler Archimcdis gloriali!, nomen audissem, apeciem ipsam non mm tanto 
opere admiralus ; erat cnim illa vcnuslior el nobilior in vulgus, quatn, ab 
eodem Archimede factum, posucrat in tempi» v irtutis Marecllus idem. Scd 
posici qnam coepit rationem huius operi* scientissime Gallili expnnere, plus 
in ilio siculo ingenii, qnam vidcralur natura humcna ferre potuisse. iuilica- 
bam fuisse » (Ut Mep. t. 1, n. 14). Dcguo è poi di trascriversi il distico di 
Nasone : 

« Arte syracosia suspensus in acre rlauius 
a Stai polu*, immensi parva figura globi. 

1 Delle conoscenze astronomiche di Archimede parlarono Trono, Olimpio 
doro, Apuleio ed altri antichi. Il celebre Anton M. Lupi , descrivendo i suoi 
viaggi in Sicilia, racconta che, ito in Siracusa, gli fu additalo il sito, d onilo 
Archimede contemplava le stelle (Lettere, p. 53, Arezzo 1753). Che poi gli 
si debba una misura del diametro solare c 'I computo d alcuni solstizi per 
dedurne la lunghezza dell'anno, n'ahbiam testimoni Tolommco (Comp. moti j. 
t. I, p. 153, Paris 181(1), e Microbio (Som». Scip I. ll.c.J). Non ha gua- 
ri, il dotto Idelcr nella sua « Meteorologia veterum Graccoruiu et Romano- 
rum » (p. 183 et seej.), aveva riputata ad esso Tolommco la scovarla della 
rifrazione astronomica : ma poscia nel suo Commentario su la iletcoruloijia 
d Aristotele, meglio riscontrati gli antichi, nc ha restituito al nostro il du- 
bito vanto. 

3Q 
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l„ Laonde si dul<ita meritamente dai critici, se avesse egli dato 
un trattalo sopra gli Sporchi ustori, qual semiira attribuirgli A- 
puleio *. Vero è che Toonc, cementatore di Tolommeo ci vuol 
significare aver il nostro scritto di Specchi * : ma egli è fuor di 
dubbio che il libro su tale argomento in oggi esistente, tradotto 
in latino dall'arabo per Antonio Gogava , e dato in luee a Lova- 
gno il 1613, non è di Archimede, di cui porla il titolo in fronte, 
facendosi in esso menzione di Apollonio che fu a lui posteriore, 
eome ha osservato il Naudeo b : per altro vi si contengono delle 
dottrine così triviali sulle proprietà dello specchio parabolico, che 
non sono del lutto conformi alla sublimità della mente c delio 
siile archimedeo. 

LI. I\on io farò menzione dell’ organo musico idraulico, che - 
Tertulliano descrive *, ma di cui Plinio ne attribuisce l’invenzione 
a Olesibio c ; non delle lucerne che da sè ricevevano un continuo 
ìiulriniento c mantenevano perpetuo il lume, di cui fa cenno Lat- 
tanzio non delle ma cehine pneumatiche ed idroscopichc , di 
quelle cioè elle moveansi nell’aere e nell’ acqua , di cui parlaci 
’izctze non della scilala. ch’era slromenlo da scrivere in cif- 
feie, nè delle laminelle eburnee di varie forme in aiolo della 
memoria artificiale, descrilic dal gramatico Alilio Fortunnziano f : 
nè del tritpa»lo, descrilto da Oribasio, slromenlo alto ad alzare 
grandissimi pesi, e forse quel medesimo di cui sopra parlammo, 
ricordalo da Pappo pel quarantesimo ritrovamento meccauico di 
Archimede ; se pure non vogljum dirlo diverso , mentre questo 
(detto altrimenti Elica) si forma di vite spirale, dove il polispa- 
rlo era composto di varie funi e carrucole, ciascuna delle quali 
accresceva del doppio la forza *, 

a C.omm. in Aìmng. I. ì, — b De liuti. mi III. p. fiSfi. »-c Hit I. tini. J. 
VII, c. 3fi. — d Apud Io. a Chorkier in tare Aiti, par. I. c. 20. — e Chil. 

Il, Arsi. 3S. — f Ars metrica , imér Vet. Cramm. l’ulschii, p. 2684. 

' fioco la lode clic questi rende all'autore: a Vir in omni quidem geome- 
tria mulium ante alins admirabili «ubiditale , sed haud scialli an prupter 
liaec «el maxime memorandus, quod inspexerat speculum saepe ac dtligen- 
ter (Apehg. p. 20). 

* Notevoli sono le Mie parole : « Speda portentissimam Arcbimedis mg. 
niflceniiam, orgauum hjrdrnulicum dico, tot membra, tot pule», tot rompa- 
pmes, tot itiuera vocimi, tot compendia sonorum, tot commercia moderino, 

>ot ae:es tibiarum, et una rnoles erunl omnia. Sic et spirito* , qui illic do 
tormento aquac anhelat, non ideo separahilur in parie*, quia pei parics ad- 
imnislratur, subitami» quidem solidus, opera vero divisti* e [De anima c. 14). 

Lo Scura di lale slromenlo presentane Isacco Vossio, De i iribut rhyihmi , 
p, 91), cavandone l'idea da t itruvio (JrcA. I. X, e. 13). 

3 Diverto il dimostra la figura rhe ne riporta il Risalto ( In Arrhim. p. 
S10-41) : diverso altresì lo alterino il Slongilore nelle sue « Osservazioni 
«ila Sicilia inventrice dell’Auria (p. Ufi). 
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LII. Sarebbono da ricordare per ultimo i macchinamcnli suoi 
mililari, coi quali ebbe la felicità di difendere, ci solo per ben 
tre anni, la patria dall'assedio formidabile di che per mare c per 
terra la strinsero il consolo Marcello e il pretore Àppio. I tre so- 
prallodnti storici di quelln famosa spedizione ne han dato un rac- 
conto il più minuto, e segnatamente merita di esser letto Polibio, 
il quale, venuto trent anni appresso in Siracusa nel passaggio che 
fece per l'Africa compagno di Scipione, potè, da testimoni di ve- 
duta ricevere un' esatta relazione. E incredibile quanti artifizi , 
quanti ordegni, quante macchine immaginasse, costruisse, mettesse 
in opera il nostro matematico, cui fu dato da re Geronimo l'incarico 
di sostenere l'assedio e d'allontanare dalle mura il nemico. Vcggusi 
appo il Rivallo * la spiegazione del lungo tratto di Polibio e de- 
gli stromenli da lui mentovati, cui si potranno aggiugnere gl'in- 
terpreti del medesimo autore e di Livio c di Plutarco ; ed oltre 
a questi le descrizioni che delle macchine archimedee ci han dato 
il tedesco Andrea Schmidio b , e il francese Jacopo Besson c . 

LUI. Chi potrebbe in pochi tratti descrivere le baliste, le ca- 
tapulte, le sambuche, gli scorpioni. le mani ferrale, gli uncini. 
i lollenoni, le barulche, le pelrobole (adopero i nomi stessi greci 
e latini usati dai delti storici), e tanti e poi tanti altri argomenti 
d'ingegno superiore all umano *? La romana potenza che fin al- 
lora non conosceva ostacoli nè resistenze , strabiliava al vedersi 
ora respinta, umiliata e confusa, non dalla forza di un'oste ne- 
mica, ma dall'ingegno di un uomo solo; e mentre credeva di po- 
ter con fatica di pochi giorni conquistar Siracusa, si avvide elio 
dopo un triennio non avea riportalo che sconfitte ai suoi soldati 
e danni alle sue flotte *. Il Maggio u c lo Schefer *, oltre ai sun- 

a In ilrcAim. p. 5-t 4 . — b Fxercit. de Archim. Jenae 1f.88.-c Thenlrum 
iutlrum. et machia. — d Mise. 1. 11 , c. 10. — e Ve milil. nati. 1. 11 , 
c. ». 

1 Più piena descrizione di quelle macchine vi darà tra gli antichi il men- 
tovalo Oribaaio, trai moderai Hockler, Letipold, Vati Zyl, Vati der Uoral licito 
magnifiche loro colletiooi, stampate a Colonia, a Lipsia, ad Amsterdam, col 
titolo « Tbeatruni inaclunaruui ». E quelle altre descritte iu francate da 
Strada, l'apio, Grollier, Gallo»; in italiano da Bamelli, Branca, Zotica ecc. 
Che se costoro vi parlano delle mattinile tutte io universale, delle adope- 
rale da Archimede iu particolare una speliate descrizione vi offre il Alatt- 
rulico in fondo alla sua edizione dello stesso Archimede. 

> Ponderose son qui l’espresaioni di Livio che a lungo descrisse un tal as- 
sedio : « Inde terra marique aitimi coeptac oppugnar! Syracusae. . Et Im- 
buisci tanto impetu coepta rea fortuuam , nisi unus homo Syracusia eà 
tempestate fuisset. Archimedea is «rat, unicus speclalor cucii sideruinque : 
tuirabilìor lamen inventar ac machioator belinomi» lurmentorum operum- 
que, quibos ea quae hostes ingenti mole agereut, ipso perlevt memeato lu- 
dificaietur » (1, XXIV, c. 33). 
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nominali, ci parlano delle macchine belliche in quel tramezzo ad- 
operale. Marcello il console, non sapendosi dar pace del vedersi 
cosi mal menalo da un uomo clic chiamava cenlimano Rriareo , 
deliberò finalmente di mutare l’assedio in assalto , c bloccare le 
mura; con clic ottenne per dolo ciò che non ebbe por valore. 
Knlrnlo furiosamente in città, se ne fece signore, e della Sicilia 
formuline provincia tributaria alla Repubblica'. 

Liv. Non poteva Archimede sopravvivere alla caduta della sua 
patria, trucidato da un soldato nell’alto che occupavasi nel suo 
gabinetto degli studi favoriti, ovvero, come dice l'iutarco. mentre 
in una cassetta portava gli strumenti della sua scienza a Marcello, 
il quale uvea ordinalo, veruno non mettesse le mani addosso ad 
un tanl’ uomo. Ma poiché mal vide eseguili suoi ordini, ne dimo- 
strò un estremo rammarico; nè non polendo campar lui dalla morte, 
si rivolse a beneficare i suoi, e a render loro i beni che il furor 
militare aveva truffali *. La virtù dei grand’ uomini è superiore 
all’ invidia, e rispcttabil si rende agli stessi nemici. .Marcello che 
non potè onorar vivo Archimede , il pianse defunto; e fra le lau- 
ree trionfali con lugubri appurali no fece l esequic , c il corpo 
restituendo ai suoi parenti, dispose che dato fosse ad onorato 
sepolcro b *. 

LV. A questo arca desiderato Archimede che fosse sovrapposta, 
qual emblema suo proprio, una sfera iscritta al cilindro, con una 
epigrafe che indicasse ii rapporto dcll’una all’altro: e ciò egli sti- 
mava più assai di qual clic si fosse lusinghiero elogio. Vero è 
che cento altre figure , cento invenzioni altre nvrebbon potuto 
ugualmente adornare il suo mausoleo. Ma se egli preferì quella 
sola a tulle altre scoverte, ciò egli fece per molle ragioni , ad- 
dotte dallo Sci nò e , ina spezialmente perchè quella era hi figura 
più nobile tra le regolari; perchè di maggior pregio era tenuta 
cuinunemente; perchè più conosciuta, più usitata, più cercata c 
dai dotti e dagl indolli; perchè quella finalmente lo aveva in vita 
levato a gran fama, c che maggiore sforzo d’ingegno era costata 
ni suoi antecessori. 

a Val. Mai. 1. Vili, c. 7. — b Livio I. XXV, c. 31.— e Pag. 108 e segg. 

i Sicilia fu la prima provincia che Roma si avesse fuor dell'Italia , c ne 
trasse quel prò, e io tenne in quel conio, che ci riserbiamo a vedere nel 
seguente Periodo 

* « Quunt multa irae, multa avaritiac foeda exempla ederenlnr , Arctii- 
medem, numioriae proditom est, in tanto tumullu, quantum copta urbs io 
discursn diripieniium miluum cierc poterai, intentimi formis, quas in pul- 
vere desciipscrat, ali ignaro milite, quii esset, interfcctuin; oegre id Mar- 
tellimi tuliase, sepullurnequa curain habitam et propinqui elioni inquisitis 
bonari pracsidioquo nomeu ac nicmoriam eius fuissc » (Liv. I. XXV, c. 31). 
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LVI. Questa tomba, crollagli presso le mura, fuor della porla 
die riguardava Agrigento , poiché cadde la città del suo pri- 
sco splendore, rimase negletta in mezzo a tante altre, c ingom- 
bra di sterpi c cespugli (come avviene ai monumenti dimenticali), 
dall’anno 540 di Roma ( quando fu trucidato Archimede , con- 
tandone 70 di età), in sino al 078. quando vi .ludo questore Ci- 
cerone in età di anni 32. Questo nobile ingegno, sapendo a me- 
moria (com’egli dice) i versi sennri che stati erano sul detto se- 
polcro scolpili colla immagine delle divisale figure , ebbe il ta- 
lento c la sorte di ritrovare e di scoprire egli straniero ai Sira- 
cusani il monumento ormai sconosciuto del più famoso lor citta- 
dino ; ed egli si loda piacevolmente di quella scovcrta • '. Delle 
cui parole ci ha data una bella esplicazione il Irnguier b , dan- 
doci insieme notizie della nobiltà e chiarezza di un uomo, il quale 
« Dcscripsit radio totani qui gentihusorhem » rontru rinterpretnzione 
sinistra che taluni avean data alle parole di Tullio clic il disse 
« humilem homuncionem a pubere et radio », che non significano 
se non gli slromenti del suo sapere, e lo contrappone al fasto del 
tiranno Dionigi. 

LV1I. La fama di quest’ uomo sembra ornai superiore c al 
biasimo degli cmoli e alla laude dei suoi ammiratori. Qual ma- 
raviglia è che la sua vita fosse stata iniìn da quei tempi com- 
mendala alla posterità da un Eractide Lembo e da un Proclo Li- 
do; che le sue opere venissero conveniate da un Eutocio Ascalo- 
nila che ancor ci rimane, da un Dionisodoro citalo dallo stesso 
Eutocio , da un Teodosio Tripolila menzionalo da Suida? Qual 
maraviglia che da Tullio sia chiamato un dio terreno a divino in- 
Structus ingenio ‘ »; da un Licio « unicus coeli siderumque spe- 
Clator d » ; da un Cardano messo nel primo seggio tra i dodici 
più sublimi ingegni, da lui scelti, di tutta Tanlichilà? e . Qual ma- 
raviglia che tutù i moderni, ancor nella luce del giorno d'oggi, non 
cessino di predicarlo qual miracolo di saper matematico ? se un 
Bossut lo appelli il primo geometra dell’ antichità 1 ? se altri lo 
sue opere, altri le sue invenzioni, altri lo macchine sue abbiano 

a Tuie. I. V, c. 23 b Acad. imer. t. Il , p. 321.— c Tuie. 1. 1. — d 

L. XXV. —e Vi sublilit. I. XVI, p. 802. — f Vile, p rèi. à t'En etici, metti, 
dei math. 

' " Quum omnia collostrarem oculis (cosi egli scrivo) , animadrerti cola- 
mellara non multum e dumis eminentetn: in qua inerti spbaerae lìgura et 
cilindri. Alque ego statini Sytaeusanis (eranl autem piincipcs mcrunv) divi, 
me illud ipsutn arbitrari esse, quod quaererem. Immisai rum falcibut multi 
purgarnnt et aperuerunl locum. Quo rum patefactos esaet aditus, ad ad- 
versam basim aceesaimua. Apparebat epigramma, «sesia poaleriuribns partibus 
veisiculorum, dimidiatis fare. Ita nobilissima Graeciae civitas, quondam vero 
eliam dottissima , sui civis unius acutissimi moouraeolunt ignorasse! , Disi 
ab bottóne Arginai# didicisscl » [Tuie. I. cit). 
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preso con grande studio ad illustrare? se tra gl'italiani un Com- 
mendino e un Tartaglia, tra i francesi un Rivallo e un Richard, tra 
i tedeschi uno Sturmio e un Ghetaldo, tra gl’inglesi un Barrow e un 
Wallis, tra i nostri un Maurolico c un Borclli, a tacer di tónti altri 
impiegarono accuratamente la penna , quali a tradurre, quali a 
contentare i libri di questo Eroe?* «Archimede, dice ì’Andrcs, 
ha fatto e farà sempre lo stupore di quanti sono capaci di co- 
noscer l’altezza del suo merito. Egli può riguardarsi come il Newton 
dell'antichità; ed è, come questi , l'eroe delle matematiche e To- 
ner dell'ingegno umano ' ». 

' Slamo Tenuti citando le particolari edizioni di ciascuna opera d’Archi- 
n'ede. (.'edizioni generali di tutto le dobbiamo a più altri di varie nazioni. 
£ a cominciar dalla nostra, io non parlo della versione latina fattane dal 
felino Giovanni Aurispa. memorata dal Gesner (Bìbl. unto.), ma forse non 
Pubblicata. Ben 4 da lodare la illustrazione fattane dai celebre Francesco 
Maurolico (di cui ugualmente che d'Arcbimedc n'ha dato I’ elogio lo Scini 
che l'appella Archimede moderno), che usci postuma in luce a Messina sua 
patria per cura deliro famoso matematico auo concittadino, Gian Alfonso 
Uorelti. E poiché di quella prima edizione perirono in gian parte per nau- 
fragio glj asemplari, fu ripetuta a Palermo 1688. In essa due libri soltanto 
sono tradotti dal Commandini ; i rimanenti dal Maurolico che più luoghi 
oinmise, accrebbe, interpolò, a render più intelligibile il testo. Ma già dianzi 
il testo originale era stato a Roma volto in latino da Jacopo Cremonese ad 
inchiesta di papa Niccolò V. Indi fu pubblicalo, primamente a Basilea 134», 
una coi cornanti greco latini di Eutocie, c la prefazione di Tomai. Venato- 
rio. Seguiron poscia le ristampe corredale de' pieni contentar) di Fcd. Com- 
mandini e di Nic. Tartaglia, a Bologna 1863, e a Vinegia 1388. Più sti- 
mala é la edizione greco-latina del regio consigliere Davide Rivallo , che 
1 arricchì di nuove dimostrazioni, vi premise la vita d'Archimede, e vi an- 
nesse j conienti d'Eutocio. Fu essa eseguita a Parigi 1613, dove inoltre fu 
replicala al 1646, per istudio del regio prof. Claudio Richard; ed altra della 
sola versione Ialina pur quivi dienne Mario Mersenno nella sua «Synopsis 
mathematica ». — Ma le più splendide impressioni si debbono alla Inghil- 
terra : e due in fatti no contiamo di Londra, due diOzford. A Londra Gio. 
Grave il miss a luce In latino ed in arabo, al 163!) ; Isacco Barrow illu- 
strano unitamente ai Conici di Apollonio Pergco e agli Sferici di Teodosio 
Tripolita, al 1678 j e poi riprodusselo nel voi. Ili delle sue Opera. Ad Oz- 
ford fu Gio. Wallis elio di nuova luce donollo, al 1676 : ma meglio che al- 
tri il veronese Gius. Torelli mandonne ivi fare, al 1702, ooa compitissima 
edizione che ha fatte quali dimenticare le precedenti : conciossiachè , oltre 
le notizie storiche intorno l'autore, olirà le lezioni varianti del lesto, di cosi 
ricchi conienti l'adorna, da non lasciar nulla a desiderare. Qualche altra 
nuova impressione se n' 4 nel secol nostro carata a Parigi, della quale però 
non so che mi dire. So bene che in francese é stato ivi tradotto e cornea* 
tato da F. Peyrard nel 1807; come in alemanno da Slurm e da Gutenkcker: 
in italiano da Guido Grandi e da altri. 

1 Cosi egli nella Storia delle Matematiche, el c. IV, che é sulla Geome- 
tria. Altre laudi gii tributa nel capo V snlla Meccanica, altre nel VI sulla 
Idrostatica, altre nel IX sull'Ottica, scienze tutte debitrici ad Archimede di 
stupendi accrescimenti, come noi lo abbiano rilevato nelle annotazioni ai 
delti capi delI'Andres. 
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LV1N. Troppo por avventura ci siamo allungali in trattare di 
questo insigne siracusano. Ma chi pone mente a quei tanto di 
più che da altri n'è stato scritto, in cambio di condannarci di 
prolissità, sarà per accusarci di parsimonia , c confesserà esser 
meno quanto ne abbiamo detto di quanto ne abbiamo taciuto. 
Vcggasi pei di più il grosso volume che ne ha dato il conte Maz- 
zuchelli bresciano (e non siciliano, come lo disse il Hontucla) , 
col titolo « Notizie isteriche intorno alla vita, agli scritti, alio in- 
venzioni d'Archimede a Passiamo ornai ad altri matematici. 

LIX. Avvegnaché parecchi la Sicilia ne nudrisse, non mi è ve- 
nuto fatto di rinvenirne chi prendesse a scrivere di matematiche 
pure. Altri all'astronomia, altri alla musica, altri a tal altro ramo 
di mista disciplina si dedicarono. I/aslronomia fu certamente uno 
degli studi più favoriti ai nostri antichi, da che la pitagorica scuola 
ve l'ebbe propagginalo •. Trai più chiari e vetusti suoi cultori 
si conta un fettone da Intera che credasi esser fiorilo innanzi la 
olimp. LX. ( Allevato egli (dice Scinà) alla scuola di Pitagora , 
che vedea in ogni astro un mondo , venne il primo trai Greci 
pubblicando la pluralità dei mondi e a definirne il loro numero. 
Poiché raffigurando l'Universo nd un triangolo, dispose sopra cia- 
scun lato sessanta mondi, ed uno sopra ciascun nugolo in modo 
che il numero di lutti i mondi non potea essere, a di lui senti- 
mento, nè più nè meno di cento otlanlatro *. Bizzarra è vera- 
mente la ipotesi, commentizia la figura triangolare , arbitrario i! 
numero definito dei mondi : ma nondimeno ci porge idea di quella 

' Può vedersi I* propagatone di questo stadio frs noi presso gli Storici 
della sciema astronomici. Il Renaudot e '1 Cassini dierono delle Memorie 
Sull'origine dell'aslroDomii, l'uno nel voi. I della Accademia delle Iscrizioni 
e belle lettere, l'altro nel tomo Vili degli Atti antichi di quatta delle Scien- 
te. — Storie poi compiute e distinte dall'Astronomia dettarono il Weidler in 
ingleae, l'Ealève in francese : i quali tutti però sono ststi pressoché ob- 
bliati si comparire di quelle dei due accademici Haiiljr e Delambre, i quali 
ci bau ferite ia distinte opere le Storie dell'astronomia antica , della me- 
dia, e della moderna. Nell'antica ragionano dei nostri astronomi- Ne ragiona 
altresì il famoso la Place nel quinto ed ultime libro della sua magistrale 
« Etposition du aystème monda in a: ne ragiona il Montucla nel libro IV della 
parte I della sua Storia, e quanti altri storiarono sulle matematiche. Piò da 
vicino poi il celebre Giuseppe Piani , primo regio professore ili questa 
sdenta fra noi, e fondatore della nostra Specola, ai suoi libri sulla mede- 
sima, pubblicati a Palermo 1702 , ha posto in fronte nn «Discorso preli- 
minare sulle vicende delt'sslronomie in Sicilia •*. 

* Questa notiti* trasse Scinà da Plutarco, ebe cosi appunto ne scrisse : 

« Arguii hoc numerai mundornm non Aogyplius sul ladus, seti Doricnsis, 
e Sicilia propagatila, cuius autor Petto fuit bimeraens. Huius quidem libel- 
lula ipse non legi, ncque scio ari eitct eliamnum. Sed Hippy* Rbeginus, cuius 
meminit l'hania* Prcslinus, banc ait opinione!» et senteniiant esse Petronis, 
Blando* esse CLXXYIH, qui sese invicelo elemento altiogant a (De orde. def. ). 
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pluralità di sistemi celcsli che i moderni ravvisano in ogni stella 
che vuol riguardarsi per vero sole. V'cbbcr però fra noi altri astro- 
nomi d allo grido. 

LX. Egli è tra i primi da commemorare con laude di genio 
sempre originale il più volle in queste carte lodato c sempre o- 
norando Empedocle. Io non parlo di quel poemetto sopra la 
Sfera clic corre sotto il suo nome, contenente una succinta enu- 
meratone delle costellazioni celesti e dei segni del zodiaco in 
versi senari. Il Fabricid “ e l'Heilbronncr b che lo han riportato 
in greco e in Ialino, lian giù provalo non esser di lui. .Ila noi 
altronde sappiamo qunnl'cgli di astronomiche cose si conoscesse. 
Plutarco ci dà un'idea del suo sistema mondano. 

LXI. Ecco i principali suoi dogmi : il mondo essere circoscritto 
dalla sfera del sole che i limiti ne stabilisce c : la parte destra 
del mondo esser quella clic guarda al tropico del cancro, la si- 
nistra che volge a quello del Capricorno 11 : essere il cielo un 
corpo solido, formato di aria addensala per la forza del fuoco, 
qual suole il cristallo, e contenere nei due emisferi la natura dcl- 
l uno c l'altro elemento c : le stelle essere sostanze nate da quella 
natura Ignea che nella prima segregazione della materia sull'etere 
scintillò 1 : le stelle Gsse essere incastrale nel ciel cristallino, i 
pianeti andar liberamente vagando B : due essere i soli , 1' uno 
primigenio contenere la massa dei fuoco, l’altro secondario rac- 
còrrò la riflessione dei raggi ; la luna aver la forma di un disco 
e distare dal sole il doppio che dalla terra h . 

LXII. Io non vorrei clic Plutarco avesse o male intesa o poggio 
spiegala la dottrina di Empedocle, traendola alle opinioni che a 
suo tempo erano in voce. Se vero è clic cosi Empedocle la pen- 
sasse, egli andava di accordo col sistema che poi prese il nome 
di tolemaico. Certo è alcuni critici aver prodotte loro doglianze 
che la genuina teoria di Empedocle sia stala guasta da loro che 
vollero giudicarne da certi sconnessi rollami. Meglio fia che su 
questo soggetto le Memorie si consultino dell’abate Scinà, il quale 
avendone di proposito scrino sembra più addentro die altri es- 
sere penetralo ncgl'mlimi sensi del filosofo agrigentino. 

LXII. Ecco ciò che questi scrive nel suo discorso intorno ad 
Archimede : « Annunziava egli apertamente il mota, delia terra, 
l'immensa distanzi! delle stelle da noi ; tutta l'orbita della terra 
in riguardo a si fatta distanza non doversi riputare che un punto; 
dichiarava in somma al iigliuol di Cerone il sistema dei mondo 


ii BUI. gatte. 1. Il , c. 12. — li flit t. mnih. 1. I, c. 7. — c Dt p/oc. phil. 
I. Il, c. 1. - d Ibi c. 10. - e C. il. - f C. t3. - g Ibidem, -b C. 20. 
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alla maniera di Aristarco da Santo * : o ciò Tacca tanto più franco, 
quanto in Siracusa non eran da temersi de' Cicalili. Piltagora 
e i pitagorici avean da gran tempo pubblicalo in Sicilia il vero 
sistema del inondo; Petroli e d'intera atea gii recalo innanzi l'opi- 
nione della pluralità dei mondi; Empedocle atea celebralo nei 
suoi poemi il moto della terra ; lieta uvea manifestato la rota- 
zione del nostro pianeta intorno al proprio asse : il molo in somma 
della terra e il vero sistema del mondo era una dottrina quasi 
popolare in Sicilia b 1 ». 

LXIV. Giovami qui soggiugnero il gravo giudizio che portò 
sopra Empedocle il primo astronomo de’ giorni nostri, il fumoso 
Piazzi; il quale nel a Discorso preliminare sulle vicende dell'astro- 
nomia in Sicilia » così ne favella : « Il primo che riguardar si 
possa coinè astronomo fra i siciliani si è Empedocle, nato in A- 
grigento nel sesto secolo avanti ( era nostra; il quale ebbe tanta 
fama, che da Lucrezio si descrive come la cosa più grande 
pregevole che abbia avuto Sicilia... Pieno egli delle dottrine di 
Tutele, e singolarmente di Pitagora, alle cui segrete lezioni fu 
ammesso, e ne divenne, a giudizio deU'antichità, il più famoso di- 
scepolo; scrisse un'opera sulla Sfera, fece varie ricerche sul sole, 
sull inclinazione dell'asse della terra, c su altri punti diversi. Le 
quali cose però, siccome a noi pervenute non sono clic nei libri 
degli scrittori posteriori, clic i pensieri degli antichi non seppero 
talora esprimere con precisione c giustezza; non dobbiamo pren- 
der meraviglia, se appariscano in qualche parte assurde e pue- 
rili: siccome tra le altre si è la spiegazione dell'obbliquità del- 
l'ccclitlica, sulla fede di Bayle, attribuita dal Bailly ad Empedo- 
cle; che i raggi solari partendo da mezzodì verso settentrione con 
tanta forza nc cacciassero l’uria più crassa colà rammassata e con- 
densala, ch'essa costretto avesse il polo settentrionale ad abbas- 
sarsi. e quindi alzarsi il meridionale. Certo è però che non {spre- 
gevoli autori hanno portala opinione, che il gran Newton abbia 
da lui trulle le prime idee sulla forza centripeta e centrifuga , 
che a vicenda bilanciandosi conservano l'universo **». 

■ In Arenario. — b Dite, di Archilei. p. 81 c Della Specula ailrun. 

di Palermo l. I, p. XIV. 

I Più di proposito e più stesamente lo stesso Scini ei ha messe in cliiti» 
le a-lronomiche credenze di Kmpcdude nella Memoria III sulla filosofia del 
medesimo, da noi lodate nel capu antecedente, e poi tornò a rapioiiarno nel 
periodo II della sua Storia letteraria di Sicilia nei tempi greci: ma noi uuu 
possiamo tener dietro ad opni cosa, senza moltiplicare i volumi; ciocbe in- 
crescioso sarebbe non meno a dii teppe che a chi seme. 

l Consentanei ai sentimenti dal Piazzi son quelli del Uailly, espressi nella 
sua a tlistoire de i'asironomie ancienne » fi. VII , $ 2;: e simile n« direna 
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I.XY. Fin qui il Piazzi; il quale si vuol correggere su ciò che 
disse «li aver Empedocle udito Pitlagora, mentre a lui posteriore 
non potè udire che i suoi discepoli , come altrove fu scritto, 
guanto alla doppia forza da lui insegnata di attrazione c di re- 
pulsione. ch'egli adombrò sotto i nomi di amore c di discordia, 
benché il Frerel abbialo mantenuto ®, vi si oppone il Dlonlucln, 
che avvisò quella simpatia ed antipatia non altro importare che 
la forza cui gli antichi attribuivano la formazione o la dissoluzione 
dei corpi k . Ma se vero è il sentimento dei moderni fisici , so- 
stenuto dal Libes, che l'altrnzionc molecolare non si distingue 
palilo dalla universale, e che siegue perfino le medesime leggi; 
non pessimo noi concludere che, avendo Empedocle insegnala la 
prima, diè n Newton la spinta di trovar la seconda ' ? 

L.Wl. Due altri Pii Incorici siracusani si portano il vanto di a- 
vere tra primi professato apertamente il vero sistema del mondo, 
/ruta ed Fefaulo. Il primo (che fu detto parimente Meda) vien 
commendato per questa lode da Tullio , il quale riportando la 
testimonianza di Tcofraslo narra che il nostro filosofo insegnava, 
il sole, la luna, le stelle, il firmamento lutto stare immobile, nè 
veruna cosa nel mondo muoversi, tranne la terra; la quale, ag- 
girandosi con somma celerilà circa il suo asse produce tulli quei 
fenomeni che produrrchbousi, se. stando la terra , il ciel si mo- 
vesse 1 ». Soggiugne che, quantunque la medesima sentenza te- 
nesse Platone nel suo Timeo, a giudizio di taluni , egli però in 
ciò crasi oscuramente spiegalo. 

l.XYII. Non io dissimulo come altri ha voluto tribuire la laudo 
troppo lusinghiera del primato al croloniala /'ilolao : onde il 
Mungitore, per «indicarla al nostro, scrisse che Icela fu a quello 
anteriore, citando in suo favore Laerzio ‘. .Ma questi nella vita 
« AcaJ. de» inscr. t. X Vili. — b Hitl. de» malli, t. I , p. 1S7. — c Bibt. 
tic. «. i, p. 270. 

il Gnrieiras ette ha ridotta a minor forma la dotta Istoria, a Parigi 1806; a'I 
Ili-Umbre nella sua, pubblicata pur ivi nel 1817. 

1 Tal si è pure t'avviso d’altri moderni, benché il Dutens dubiti, se debba 
questa inrenrinne ripetere da Empedocle, o da Platone od Anassagora , o 
da altri piiagorici ovvero platonici, a Si pretende (dice egli) ebe sotto il 
nome di amore egli abbia inteso disegnare una legge, una furia , che por- 
tasse le parti della materia ad unirsi fra di loro; ed a cui don mania al- 
tro, che il nome di attrazione. Si vuole pai intente, rhc col nome di discor- 
rila o tibia preteso disegnare un'altra furia, che coslringcta queste medesime 
parti ad allontanarsi le une dalle altre, e thè Newton appella una fona ili 
ai-perrasiope. Voglio ben credere clic possa ridursi il sistema di Newton a 
questi due principi: ina certo essi seminano esposti in una maniera troppo 
vaga e generale; e per altra parte non ci mancano delle testimonianze più 
precise e. più autentiche per appoggiare il soggetto in questione » [Unj. Uc» 
detcounerte». par. Il, chap. VI, § 92). 

s « Niceins sv ricusi us. ni ail Tbeophrastns, eoelnm , lunam, strila; . su 
pera denique ultima stare cenaci, ncque practer tcrrani rem tillam in muntiti 
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di Filolao altro non dice che queste parole : u Terroni iuxta pri- 
nium circulum motori «Jicil : alii liicetam «yracusanum id scn- 
sisse aflìruianl “ ». Laonde, a lui stando, rimane indeciso cui dare 
la palma. Contullociò il signor de la Laude, giudice competente 
in questa materia, pronunzia clic u Filolao insegnava il mulo della 
terra sul primo cerchio, cioè dire il diurno, e il movimento cir- 
colare ed obbliquo intorno ai sole (opinione propria dei Pitagorici 
c testimoniala da Aristotele, che la combatte k ) : fu egli seguilo 
da fticcfa, il quale spezialmente sostenne la rotazione diurna della 
terra intorno al suo asse; dimodoché egli è stato riguardalo come 
il primo autore di questa parte del sistema copernicano '*». 

LXYTII. Quanto si è d 'Ecfanto, noi abbiamo le testimonianze di 
un Plutarco e di un Origene. Riferisce il primo com'egli, al paro 
di Eraclide Pontico, muove bensì la terra, non però di luogo in 
luogo, ma a guisa di ruota che circa il suo centro si torce e gira 
dall'occaso ull'orlo d . E lo stesso pure scrisse Galeno *, lo stesso 
confermò l'autore che va sotto il nome di Origene r . Donde si 
tragge che Ecfanto ammise il molo di rotazione , ignorò quello 
di traslazione. « Ma quanto si è dello dai moderni su questo ar- 
ticolo (dice il Dutcns, che cita i nostri due Siracusani), ad altro 
non ha servito fuorché a confermare agli antichi la gloria di a- 
vere scoverta questa verità col solo soccorso del raziocinio R 1 ». 

LXL\. Concludo questo articolo colle parole del medesimo Piazzi 
che cosi seguiva dicendo ; « Propagali per tal maniera , questi 
primi lumi, si videro ben tosto fiorire in Sicilia le cognizioni a- 
slronomichc, per quanto almeno la eondizion di que' tempi lo 

a L. Viti, in Philol. — b De Coda 1. II. — c Attronnm. I. II, n. 331, 
p. 113. — d De plac. p/iil. 1 III, c. 13. — e Hai. phil. p, H. — f Viti- 
lotophum. c. 18. — g Ori'j. dee découv. par. Il, c. Il, § 133. 

noveri, quae cnm circuiti atem se suntma cclcrilatc convella!, eadctn i flìrit 
omnia, quasi stante terra, coelurn ino ve re tur » (Acad. quuett I. IV, n 3U). 

1 Non sono mancati di quei che tenessero Filolao per siracusano , nato 
da padre rrotoniaia. Cosi opiuaron fra’ nostri il Falcilo, il Cirro, il llagtisa; 
tra gli esterni , Uberto Goltzio , Tonini. Porcacvhi , Gius. Carnovale. Ma e 
l.acr/io fra gli antichi, e I.ascaris, Bonanno, < errerà ed altri moderni pio- 
dotti da Gio. de Flurcs nella sua a Calabria illustrata» (I. IV, c. 3}, l'ag- 
giudicano a Crotona, comunque Nicolò Scuullt nella vita di Pitagora, c Gio- 
vanni Giovine nelle Antichità di Taranto lo dicano tarcntino. jv'oi dunque alia 
Magna Grecia volentieri lo rendiamo dictio al Mongitorc clic l'escluse della sua 
Biblioteca sicola ( Append . l. II, p. 83). Ma possiamo ben credere clic Filolao 
venisse, soggiornasse, insegnasse fra noi, coinè fallo arcano Pitagora e gli 
altri suoi condiscepoli. Rimnngon di lui alcuni frammenti, raccolti, comm- 
iati, impressi a Berlino 18 9 per Augusto Bocck, il quale ci ha sviluppale 
le teorie del pitagorismo dominante in Sicilia. 

* Si attribuisce sd Ecfanto un breve trattalo De regno , che corre tu i 
frammenti dei riltagorici, raccolti a tradotti da (àugi. Cantero, Sur. Steianu, 
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permetteva. Familiari vi divennero le dottrine riguardanti la ro- 
tondità della terra, resistenza degli antipodi, la sfericità degli a* 
stri, la cagion della luce della luna, de' suoi ecclissi, c di quelli 
del sole. Anzi eranvi comuni le teorie stesse più recondite della 
scuola pitagorica, che non solevano allora comunicarsi se non 
con somma riserva ed a guisa do' più arcani misteri, quali erano 
c quelle sulla natura delle comete, e l’altra sul molo della terra *». 

LXX. Non può dalla storia dcU'aslronomia disgiugnersi la sto- 
ria della munirà , siccome quella che presso i pitagorici non 
solo costituiva una parte precipua delle matematiche loro dot- 
trine, ma tanta influenza crcdcasi avere sulla stessa scienza de- 
gli astri, che perfino parve a Pitagora di udire il concerto che 
produce il movimento ben congegnato de" cieli *. La nazione greca, 
che così sensibile il cuore e cosi delicate s aveva le orecchie, reca- 
vasi a vitupero Pignorare una facoltà, riputata necessaria a for- 
mar cittadini umani e civili. 11 dotto Exiincno, che ha trattalo ex- 
professo della musica greca, ci dà un'idea di quanto essa fosso 
in voce a quella si colla gente. « La generalé inclinazione dei 
Greci, dic'egli , ad ogni sorta di piaceri colle belle disposizioni 
della lingua li fecero cosi vaghi della musica, che fu questa ri- 

a L. e. p. 15. 

Dan. Heinsio, Tomm. Gale, Gio. Spendano, ed «Uri. Del sistema suo astro* 
u nnico, oltre il supposto Origene e Galeno e Slubco, scrisse Trodoreto f Grate. 
offe et. cur. ser. IV) A lui si ascrive l’opinione su l’anima del mondo, clic 
poi Tu arcuila dai Pitagorici; ed oltre a citi, la sfericità dell'Universo , ca- 
gionata da quella unica Tona ond e animato. 

1 Trascriviamo qui una nota che prefiggemmo alla Storia dell’ Acustica 
dell'Andres II. V, c. 8, p. I3B) : • Storie di questa sclenia ne abbiati! Torse 
più che d'altra mai; storie generali e particolari, d'ogni nazione, ed in pitti 
lingue. In Ialino leggiamo la Esercitazione di Seto Calvisio a Ite inilio et 
progressu musices a a Lipsia 1000; il « Symagma musieum a in tre volu- 
mi. di Michele Pretorio, a VVolTenLUItel 1610: « De musica Ialina, graeca , 
mnnrica, et instrumentis barbaricis » di Giamb. Gramnye: a De musicae na- 
tura, origine, progiessu a di Gian Alberto Barino, Uarlein 1636: « Arehaelo- 
giae Drphicae, site antiquilalcs rnusirae » di Gian Gioigio Kbrling, Stellino 
1657: a II istoria musices apud Debracos, Graecos, et Itomanos » di Renaio 
Owvrard: « De antiqua et medii aevi musica a di Giorgio Wallerio, LTps.il 
1706: <1 De musica ciusque origine, progressu etc. » di Olivier Legiponzio, 
Norimberga 1747. — In italiano contiamo tra le prime la Storia musica del 
perugino Gian Andrea Bunletupi , a Perugia 1005 ; quella del bolugnese 
Giamb. Martini, che in tre volumi si rimase alla musica antica , Bologna 
1757; quella dell’aragonese Ani. Eiimcn», che unisce la parte storica alla di- 
dattica, Roma 1771; e I Discorso d'And oa Mayer sulla origine progressi e stalo 
di questa scienza in Italia, Padova 1821 ». t ento altri e Francesi e Inglesi 
e Alemanni bari fomite storie somiglianti nelle loro Tavelle : ma bastino i 
giochi accenoati per chi voglia sbramarsi sul conto dell'antica musica sici- 
liana. Una sterminata blatera d' ogni nazione vi arhiera Pietro Lichtembs! 
nel suo Dizionario e Bibliografia della musica, Milano 1826. 
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pillala degna dell’atlenzion del governo . c parie essenziale del- 
l’educazione... 1 filosofi e i legislatori lasciarono scrino molle leggi 
riguardanti la musica, acciocché questa servisse a formare i co- 
stumi dei cittadini convenientemente allo spirito di ciascuna re- 
pubblica... Per incoraggile i cittadini all'esercizio di essa, olire 
i premi dati ai cantori nei giuochi olimpici, nei baccanali non si c- 
scrcilnvu altra virtù se non il canto : ciascuna tribù mandava ai 
delti giuochi i suoi cantori, c quegli che per sentenza dei giudici 
riportasse il vanto era premiato con una ricchissima tripode. Or 
ognun può figurarsi con qual impegno si furebbono queste can- 
tale, nelle quali s’interessava lutto il popolo , perchè ricadesse 
nella sua tribù la gloria del premio * * >. 

LXXI.La Sicilia che per ogni altro campo di coltura camminava di 
pari passo colla (ìrecia, di cui anzi era una gran parte, la Sicilia non 
trascurò punto la musica, ma colti \ olla intiii dai tempi più rimoli. 

I giuochi, i teatri, i templi, le mense erano i luoghi dove princi- 
palmente l'esercitava, c i primi poeti furon anco i primi musici. In 
fin dalla olimp.XXXYill ebbevi Ari*ta*»eno sciinunzio(nei cui unno 
quarto vicn collocalo da Eusebio che lo nomina musico espressa- 
ménte b ), ed è ben diverso dal lurenlino, che assai dappoi visse, 
discepolo di Aristotele a . Or Efestione, citato da Lilio Giraldi * , 
rapporta ch'essendo il nostro spedissimo musico, ritrovò una ma- 
niera di verso, chiamato anapetlico , che contrappose al datti- 
lico . per produrre più soave armonia. 

LXXII. Zólfo , uno dei nove più chiari lirici , nato a Messina 
di padre regino, anteriore a Simouide e contemporaneo di Ana- 
creonle, per testimonio di Pipante eiziceno riferito da Ateneo d , 
fu inventore dcU islromento chiamalo Sambuca, avente una forma 
triangolare, e composto a quattro corde di lunghezza e grossezza 
diverse, che rende» un suono acuto; cd Eufurione, citato dal me- 
desimo, attcstava esser quello in uso ai Parli e ai Trogloditi *. 

II Casaubono però pensa in contrario che la sambuca , usilata 
appo gli antichi orientali, fatto avesse di là passaggio ai Greci *. 

• Deliori ). i rtg. della mui. par. Il, I. I, c. 3, p- 336. — b In CAron. 
— c Poet hiit. di»l. IX. — d L. IV, p. 131. — a L. XIV, e. 8. — f A- 
nimadv. in Auno loi. p. 671. 

1 Mi giova qui avvertire che I Elimino porla tentenni , la musica esser 
lavorio d'orecchio e pano d'immsginazioor, non ramo di matematica; e cosi 
na pensarono tra gli antichi Arialoesr'hO (Oarm. cirm. I. I), trai moderili 
il d'Alembert ( Elém ite mui. disc. pici.). Ma pure noi qui ne trattiamo, 
perciocché tra le matematiche fu noverata dai Pitagorici, e facta parie del- 
’Enciciopedia dei Greci, e poi del Quadrino dei Latini. 

* Del tarantino esistono tuttora tre libri di Elementi armonici, divolgati 
per Gio. Meuraio, Antonio Vogavino, e più correttamente da Marco Meibo- 
mio nella sua piena raccolta de' Musici antichi, ad Amsterdam 1663. Kit 
ciao confuto col nostro da Sto Cirillo Alessandrino (Adv. Licitai». 1. 1). Eb- 
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Ma checchessia di ciò , non possiamo negare ad Ibleo la lode 
dagli antichi concedutagli d’inventore, o se non altro, di promul- 
galere ’. 

LXX1II. Non c men rinomato per lode consimile quel Tisia 
imercse nato l'olimp. XXXVII, sulla bocca di cui bambino un u- 
signuolo o lodola dicesi esser posalo, e col dolce suo canto aver 
presagito il gran cantore che quegli fora per riuscire *. Fu egli 
il primo a stabilire il coro cantante la strofa e Fantislrofa, e mo- 
ventesi in due contrari giri attorno all'ara, nell’ epodo il fe’ sof- 
fermare: il perchè ne fu quinci cognominalo Sltsicoro b . A lui pur 
viene attribuita l'invenzione dell'inno c , benché per altri credasi 
di data più antica : mn forse il nostro gli diè un metro novello. 
Egli fu, al dir di Plutarco , un tra quei primi che suoi poemi 
compose, non già sciolti, simili a prosa e senza misura, ma ben 
ai versi aggiunse i modi, coi quali cantar si dovessero d . E poco 
appresso sogjjiugnc ch'egli non fu imitatore nè di Terpandro nè 
di Anliloco ne di Yalelc, ma sì bene di Olimpo, servendosi del 
Nomo Armala, c di quella specie che proviene dal dattilo che 
altri vogliono essere del Nomo ùrtio ; che finalmente fec'egli al- 
cune innovazioni e in poesia e in musica, in guisa però tale che 
dal bel modo non si scostassero degli antichi *. Piatone ci narra 
di lui che acciecalo, per avere scritto in vitupero di Elena , ri- 
cuperò la luce per un altro poemetto che scrìsse in lode di quella, 
intitolato Palinodia 1 *. 

LXXIV. E poiché di Platone ho fatta menzione, potrò io pas- 
sare in silenzio quel Metello agrigentino , il quale , una col- 
l'ateniese Draconc, Io ammaestrò nella musica * ? Noi non sap- 

• Plinio I. X, c. 29. Vide clUm Antholog. I. V, n 25. — b Ksjcliius 
de Phil. — c Tzeties Prolog, ad Lycophr. — d Fluì. De mutica. — e Ibi 
p. 329. — f In Phaedro. — g Piai. lib. cil. 

beri inoltre nn Arislosseno filosofo cirenaico, memorato da Ateneo (L. I , 
p. 7) : ebbevi nn Arislosseno medico erofileo, citalo da Galeno (De diff. 
puliuum I. IV, p. 49). Il nostro selinuoiino tu anteriore allo stesso Epicarmo, 
a detta di Efestione (Enchir. p. 25). 

1 Sopra gli antichi siromenii di mnsica contiamo parecchi eruditi. Ne 
scrisse Alan. Kircher nel I. VII della sua Hueurgia; Erieio Puteano nella 
Jfusatena; Gngl. Alardo « De musica relerum »; Is. Vossio << De purmatuin 
cantu ac riribus rhjrtbmi •; Pietro Gassendo « De musica » ; Gio. Keplero 
u De harmonia mondiale in lingua nostra, Vinc. Galilei nei dialoghi sulla 
musica antica e moderna, Audrea Contempi e gii altri storici di questa 
scienza testé mentovali. 

* Di Sleaicoro più cose notammo nel capo della Poesia , per la quale il 
tua noma conserva più alta la rinomante. 
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piam al Irò di questo valentuomo : ma l’essere sialo maestro di 
tanto discepolo potrà bastare per ogni elogio Agrigento oltrc- 
ciò nodriva un Empedocle, il quale ad ogn'nllra scienza appli- 
catosi non volle di questa rimanere digiuno. Pitlngorico com'egli 
era, segui gl'istituti della sua scuola che professava segnalamento 
la musica; e tanti progressi vi fece, che potè al suono di un suo 
stroinenlo rendere il senno ad un giovane furibondo * *. 

LXXV. Altri si dicrono a perfezionar gli slromenti, altri a scri- 
verne i modi. Cosi Androne da Catana, suonator di tibia, secondo 
Tcofraslo b , fu il primo che associasse al suono di essa convenienti 
e gentili movimenti del corpo: donde nacque che gli antichi il 
danzare dicevano cuccXt£civ, sicilianizzare : nel che fu poscia se- 
guilo ed imitato dal lebano Cleofanlo. Cosi Archestrato, quel ce- 
lebrato scrittore di Gastrologia, volendo deliziare le mense, non 
pure di cibi squisiti, si anco di suoni reconditi , c pascere dei 
commensali non solo il gusto, ma insieme l'udito, due libri com- 
pose di regole intorno ai Flauti *. Cosi un colai Eumaco (di cui 
s'ignora e l'età e la patria) fu abile musico nnch’csso, e vuoisi 
dal Vossio che sia quel desso citato da Plinio d , e da Flegonte 
benché non ci sia noto in clic si avvantaggiasse 1 * 3 . 

EXXVI. Che il magno Archimede nella severità delle matema- 
tiche piu sublimi non dispregiasse ('amenilìi deH'armonica disci- 
plina. possiamo raccorlo da quello slromento che gli attribuisce 
Tertulliano, di sopra da noi mentovalo, con queste parole: « Os- 
serva la munificenza di Archimede, dico l’organo idraulico, tanti 
membri, tante parti , tante commessure, tanti giri di voci , tanti 
compendi di Ioni , tanto commercio di modi , tante serie di 
canne, e tutto forma una sola mole f s. Egli è ben vero che 

Isacco Vossio * c tal altro a Clcsibio , anziché ad Archimede , 

aggiudica codesto ritrovamento; e che Vilruvio , parlando d’en- 
trambi, come di meccanici peritissimi, lascia il punto indeciso h . 

» lambì, in l’ila Pyth. c. 23. — b Àpud Altieri. 1. 1, p. 17. — c Idem 

1. XIV, c. 8. — d L. IV, in princ. — e Ve mirab. c. 18. — f ila anima 

c. 11. — g De viribui rhylhmi p. 108. — h ile arehit. I. I. 

1 Fan ricordami di cedrato Metello e I. ascari? e Golltio e Gio. Ventimi- 
glia nel catalogo dei nostri poeti ; ma non ce ne trasmettono altro che il 
nome; e questo nome medesimo è ignoto a Vossio, a Mentito, a Fabricio, 
si diligenti bibliografi della Grecia. 

* lo più luoghi si è dimostralo il valore poetico, aratoiio, filosofico; ma- 
tematico di questo versatile ingegno. Di musica fu capetto botisi, ma nulla 
ne scrisse. 

a Dei tre qui memorati nulla ci occorre a notare, poiché di Androne fu 
dello Irai drainalici, di Arcbeslrato trai didattici, di Eumaco trai geografi. 
Disegna distinguer quesl’ulMmo da Eumaco .Napoletano che descrisse le ge- 
sto di Annibale. Il Vossio lo aggrega pure ai musici (Di Diti, grate. I. Iti); 
e simile pur fece Courado Gemerò (BUI. p. 221). 
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Ha io, senza impegnarmi in questa lite, di buon grado mi appog- 
gerò col Martini (di cui adotto uncor le parole *) al senti- 
mento di Filippo le Prieur. il quale , cementando Tertulliano , 
concilia queste due contrarie opinioni , accordando F invenzione 
a Clesibio, siccome più antico di Archimede, ma poi da questo 
riconoscendo il compimento e la perfezion della macchina, b Coii- 
ghiclluru, segu'cgli, clic rendasi vieppiù plausibile, attesa la pro- 
fessimi di barbiere esercitala da Clesibio nella bottega di suo 
padre , per cui non è verisimile che all' ultima perfezione po- 
tesse costui colla sola guida dell'Ingegno portare codesto idrau- 
lico dillieilissiiuo islromento, come agevolmente può credersi di 
Archimede nelle matematiche versatissimo ». Così il Martino ; la 
cui voluminosa Storia della musica greca potrà supplire allo stu- 
dioso leggitore quanto noi qui n'abbiamo intralasciato *. 

LXXXVII. Restami far parola del celebre lticcarco, i cui me- 
riti verso F eloquenza e lu storia c la iìlosolin abbiamo altrove 
ammirati. Clic molto innanzi sentisse in geometria e in geodesia, 
ce ne potino far fede i suoi libri « Sulle misure dei monti del 
Peloponueso » prese per ordine regio, misure non materialmente, 
ma scientificamente eseguile : il che in lui suppoue non medio- 
cre perizia dei principi trigonometrici. Ma egli spezialmente si 
applicò alla musica, e quattro trattali lasciò su questo argomento, 
dei quali il primo didattico , i tre altri erano istorici. Anche il 
primo fu credulo islorico dal lonsio b ; ma il signor Errante sente 
piuttosto che non sol contenesse la notizia dei primi inventori 
della musica, ma ne porgesse ancora le regolo , c ne sponesse 
i modi', lu falli, nel frammento ch'egli ne arreca, parlasi di 
tragedia, in cui F attore cantava tenendo un non so che nella 
mano; perchè nei conviti tenevasi, secondo l'antica tradizione, 
un ramo di alloro o di mirto d . Gli altri tre libri erano inti- 
tolali t bei musicali certami, Ilei dionisiaci combattimenti, c il 
Panalenaico ». Sponeva nel primo le disfido che i poeti face- 
vano nei pubblici giuochi, proponendo al concorso ciascun quat- 
tro drammi, tre tragici, il quarto satirico ; clic appellavansi la 
Tetralogia. ÌNel secondo libro in particolare narrava le musi- 
cali disfido fatte nei giuochi di Racco, e il terzo i certami poetici 
alle feste di l'ailadc *. 11 medesimo Errante clic ci hu raccolti 

a Stor. dulia mus. L Ili f c. 8 , p. 382. — b Script, hisl. phil . I. I , 
c. 16 , 3. — c frani tu. di Dictarco dm. t. 1, p. li. — c T. Il, p. 38. 

’ Abbiamo più innanzi trascritte le parole originali di Tertulliano, enu- 
merando le macchine di Archimede. La storia di tìianib. Martini qui alle- 
gata si spazia m ila disamina piu minuta delle regole e degli strumenti a- 
dopcrali m Grecia e in Sicilia. 

* l libri di Diccarco intorno a musica ci vengono allegati d«llo Scoliaste 
di Aristofane, sulle commedie intitolale le JY ubi v. 1367, le Vispi v. ltSH) 
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con gran fatica gli sparsi coltami di questi libri, ci ha promessa 
una contezza suUiiieulc di quei giuochi, che assai chiaro dimo- 
strano quanto intendenti fossero i Greci fin nei medesimi diver- 
timenti. Veggamsi pure il Jonsio il Meursio \ il Petti c . 

LXXVUI. Prima di metter fine a questo capo ricordo che la musica 
dei poeti Gnor lodali non era tanto opera di matematica, quanto 
di orecchio, di sentimento, d'immagi nazione, qual è certamente 
la poesia, sorella germana delia musica, c quale la musica stessa 
è stilla già dimostrala daii'Eximcno. Che se io nc ho trattalo in 
questo luogo , ho seguilo in ciò l'opinione comune, c lascio a 
ciascuno il pensar come, vuole. 

L.VXIX. Due Siracusani mi restano a nominare, collivadori di 
due diversi rami di matematica. L’uno si è Teodoro, il quale, 
secondo Laerzio (che lo nomina nell'oliato luogo tra i venti di 
questo nome), diede un trattato di Tunica d : ma non sapendo 
noi altro, rimane ignoto coinè avesse egli sposti i precetti della 
milizia. L'altro si è Scopa, matematico insigne, di cui dice Vi- 
trurio die inventò il /’/ùUo, dello da ini altriiucnlc Lacunare *. 
Era questo una spezie di orologio sol are impresso nella base 
supcriore c nei iati di uno zoccolo Non ò già clic prima 
di lui non esistessero orinoli ; mentre lo stesso Vitruvio ivi al- 
tri nc numera di forme diverse. In fatti il Fniconel, in una k Dis- 
sertazione sugli antichi Orologi z ha mostralo che i primi vestigi 
di essi isi trovano in Omero r ; c che il primo quadrante che 
apparisse nella Grecia fu costruito o da Anassimandro *, o da 
Anassimenc h , entrambi di una limola antichità, a Questi qua- 
dranti solari , dice gli, passarono dalia Grecia in Sicilia, d'onde 
il console Valerio Messala trasportò a Roma l'anno 41) I di essa 
quello che vi era in Catania; e che servi vicino a cent’anni mal- 
grado irt l'incongruità del clima; finché Quinto Marzio l'ebbe cor- 
retto, adattandolo al clima di Roma, c poi Scipione Nasica con- 
sole nel 51)1 e 98, introdusse la clcpsidru, orologio idraulico ' ». 

a L, cit. — h Grate, fer. — c Panathtn, — d !.. VII , in Arùlippa 
td (in. — e !.. IX, c. 9. — f Odgtt. I. XV, ver*. 403. — g laici l. ). Il , 
— h riin. I. Il, c. 70 i Acad. imer. I. XX, p. 447. V. Varr. Ve lina, 
lai. I. V; Pilo. f. VII, c. 60. 

le Unni v. 1335. Altre romene del noalro vi daranno il Dodwcllo (1) .ir. 
de Vicatarcho) e gli altri che altrove coni memora mino. 

* Descrivono l'orologio di Scopa, oltre Vitruvio (che lo appella duve Sro- 
pia, e dove Sropina), il Clavio nella sua Unoinonira (L. I , p. 7) , de Clia- 
(es ( Malh. t. I, traci, prooem. r. H), e Gius, [ilancano con quelle pirule: 
« Horolnpium fuisse in Plintho dascriplum instar quadralae traili* eiectae. 
in rnius Mimmo erat horiionule: in qnaluor vero laleribus crani duo veri - 
calia, australe et boreale; nec non duo meridiana, orientale et occidentale 
(Chron. malh. p. 49). Erano in somma cinque quadrami destituì in quello 
zoccolo o piedistallo che vogliale chiamarlo, che segnaisa tutù cqU' ombra 
e ore diurne. 32 


Digitized by Google 


232 in; II. 1(111:1 

L\XX Sicché possiam dire che un Siciliano diè ai Romani la 
nrim 1 idea di oriuoli incisi nel plinto , che fu conservalo nel 
circo Flaminio lino al tempo di Yitruvio. Questi altresì ci narra 
nel medesimo luogo un altro genere di orologi accomodato ad ogni 
dima onera di Teodorio c di A ridica M/Auria e il Mongilore sosten- 
gono ’chc questo Andrea fosse Fistorico c filosofo palermitano ». 
Il che se è vero, abbiamo nella noslra città un altro vetusto 
lor di gnomonica. Ma basti lìn qui delle matematiche inveii noni 
della Sicilia , per passare ornai ad altro non men grave argo- 
mento. 

CAPO III. 


iMinnioiE • 

I Che la scienza del ben governare e dirigere i popoli sia il mezzo 
migliore di renderli prosperosi e fiorenti , la e una venta al 
giorno d’oggi si chiara , che I' accingersi a dmioslrarla sarebbe 
nllrcllantQ che oscurarla. La saggezza di un buon governo appre- 
sta allo stalo ciò clic un oliimo duce all esercito, un perito uoc- 

a Sic. inv. p, 14. 0 1M. 

’ Molti sono i Teodosi , molli pii Andrea neUinllchlli. A quali «Il loro 
ascriver si debbano gli oc.uoli qui .OeoiiooaU. non è cosi ageiule 1 mdovi- 

,i»o S 7u modero «“divino ei uZiml^ub'.Uco 'e ^rf "mo” unWersale 

drmo rivilV e'°< aiionìco l il Prandio mise fuori pur qutvt . nel 162* .una 

Siero C..SS,. dei libri ^0^^! 

Curo"» fo £oi cresciuto daSlruvio. Jenni, cn, Bal.hssar nelle il.roie 
ri sfa rupe • e più volumi «li supplenti vi h»n poi agg-unii lo scoli « 1778, 
risiami e | iiadliiii ni 1816. Lo Strimi» stesso nelle Ir* #i- 

blimel he c'ióu nella Maiolica ronliotula dal Kabl. nella Letterari, cresciuta 
blioteilie, cibo netta ri ca amoliUcata da Budcr e dal Meu- 

t ; 1 v? s. £ scansi . « 

mone, l_.lt sono con P«<1 ,3a |£» da Butler a Londra 1807. Trai francesi, 

fi C.Vus mescola' "una Biblmleea scelta dt Itbrt giuridici , che pui è stata: 
il Lanuta presenta . . g jvi jj piu f. L. C rininler ha pur data 

riveduta dal V*pn » „„ unilua delle Legisla- 

una Inlroduiiono g le n (|oU( . , Broie || es 1838. Ma innati*! a tulli 
,,o,n eompaj^ ^ paslorel c< f,|. su , vulominosa . Uistoite da la Icgtsl.liun « 

ài- ■ ■ -bli • H • 1 
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òhicro alla nave. Ma la bontà del governo si misura dalla bontà 
delle leggi : come più queste sono conformi ni retto c all'onesto, 
più ancora conducono alla pubblica felicità. Or la Sicilia vantò 
in ogni tempo savissime leggi, nè tempo ci ebbe che ne andasse 
sfornila 

ove di tutte le netioni antiche Rappreseti!» i governi e le leggi , movendo 
dagli Orientali , e quindi scendendo ai Greci , tra cui fummo noi. Di pia 
altri abbiam dato conto nelle note alla Storia Andresiana della Giurispru- 
denza di tutte le genti. — Venendo però ai nostri , lino a 5 pagine ne ab- 
biam riempiute dei nomi loro nella Bibliografia siculo (sol. Il, p. 1C8-72J: 
ma per quello ebe tocca agli antichi nostri legislatori , che fanno il sub- 
bietto del capo presente, sono da riscontrare in ispczielU la « Delmeatio 
bistoriae inno civili» regni Siciliae a di Frane. Bcu T'emoglie , stampata 
a t’alermo 1780 : la Orazione inaugurale del can. Giuseppe Alessi « De ai- 
cuiis legibus rum sicuia bistorta coniunctis » pubblicala nel Giornale di 
scienze lettere ed ani : e prima di biro, la doppia disei tazione di M. Frane. 
Testa a De ortu et progressu ittris siculi; De insgistratibus siculis » messe 
io fronte ai Capitoli del Degno da lui comentali e rimpressì nel 1741.— 
Furon esse volgarizzate ilall'ub. Ben. Sav. Terzo, e messe in luce nel voi. Il 
delle Memorie sulla Sicilia, raccolte da Gugi. Capozzo , il quale ve ne an- 
nesse due altre, l'uria del bar. Gugl. de bsinte-Cioiz e Sopta le leggi e i 
governi antichi della Sicilia » eslialla dal tomo XL.V11I dell Accademia di 
Iscrizioni e belle lettere di Parigi, e da lui lecata in lingua nostra; l'altra 
che continua le precedenti, da lui stesso composta « Su le leggi e i governi 
di Sicilia dall’epoca normanna sino a noi » cavata dalle opere di Gregorio, 
l'almeri ed altri. — Oltre a questi, piò da vicino si accostano al tema pre- 
sente la diss. Sulle leggi di Sicilia. Iella da Mie. Servasi a quest’ Accade- 
mia del Buon-guslo, e pubblicala nei voi. I dei euoi Alti nel 1755 : quel- 
l'altea Sulle leggi antiche, dell’aw. Gius. Ortolani, stampata a Palermo ltit’2: 
la lettera del march. vine.Murtillarn a Carlo Botta « Sulla legislazione dell'an- 
tico regno di Sicilia» riprodotta nei voi. Il delle sue Opere a Palermo 1844; 
e piò stesamente che altri la « Storia del dritto sicolo » dei cav. Vinc. Cor- 
daro-Uarenza, cominciata divulgarsi in piò volumi a Catauia 1840; ove mo- 
vendo dai tempi eroici srende giù aliVpoclie susseguenti , e si spazia per 
tutti i rami di politica, civile, commerciale, economica c scientifica giuris- 
prudenza. — Il nostro Agostino Gallo , che ha curala la ristampa della Sto- 
ria Itineraria di Dom. Scioà, ha voluto riempir le lacune da questo lasciate, 
annettendovi un ragionamento » Sulle antiche leggi di Sicilia e sui legisla- 
tori greco- sicolu a a Palermo 1847. Ultima tra tulle è comparsa la •< Storia 
della legislazione del regno di Sicilia dai primi tempi fino all^poca sveva » 
del cav. Antonino Busacra, che la riparte nelle differenti epoche, primitiva, 
greca, caitaginesc, romana, bizzantiua, gola, ssiacena , normanna c sveva. 
Messina :S32 Fero le fonti a che potranno attignersi più copiose notizie. 

1 Gli scrittori commemorati nella nota precedente, otti e le leggi, descri- 
vono insiememenle e le forme varie di governi e le differenti maniere di 
magistrali. Noi di questi due artiruli abbiam ragiouatu a bastanza nel vo- 
lume innanzi : cioè, dei goternanienti nel I. 1, c. 4 « Dinastia suola » dei 
maestrali nel 1. Ili , e. 2 • Istituzioni sicole »; li perché ci rimarremo 
dal tornare qui su tali subbietti : ma cbi vuol saperne di piò, potrò riscon- 
trare, tra gli amichi, Eraclide Poetico a Da poliiiis Graecorum » , trai mo- 
edrai, Giaach. Stefano < De iuriidictione «eteri Graecorum a; Gioacb. Perio- 
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II. Se vero egli è che Cerere fu delle leggi In prima inventrice*, 
uop'è eonfesuarc che la Sicilia, in cui essa versò, fosse stata del 
pari la prima Tra le nazioni a ricevere delle leggi stabili , onde, 
regolare le azioni della vita , il corpo della società *. I primi 
abitatori dell'Isola, io dico i Ciclopi . furono bensì fieri ed agre- 
sti. c, coinè Omero gli appella, à6sjju?ot, cioè senza leggi b : ma 
egli è credibile clic indi a non guari adottassero certi regolamenti, 
comunque semplici c naturali, che indirizzassero di comune con- 
serva alla concordia scambievole le nascenti loro raunatc. Così è 
da credere che i Sicaiii, trai primi abitatori dell'Isola , praticas- 
sero *. Se non che, sopravvenuti in processo altri e poi altri slra- 

a Ovid. itfelam. 1. Y; Cic. in Terr. 1. V. — b Odyu. I. LXI cl IX. 

nio « De m-gislratibus Griecoram » ; Gius. Laurenzi • De rebnapubticia , 
suffragi!*, concilo», arcusaiiontbus, tormenti», eie. veterani ». Queste quot- 
ilo Incu b< azioni trovatisi riunite nel vnl. VI del Tesoro greco ftronoviano 
l Di Cerere più cose scrivemmo nel tomo antecedente in trattando gli stabi- 
limenti, la mitologia, la religione greco-siculo. Arrogi I trattali di Gio. Eg 
gerì ligio, di Gio Meursio. di Pietro Castellani intorno a questa Dea e ai 
suoi misteri; riportati nel voi VII dell’or citalo Tesoro. Che poi Cerere det- 
tasse leggi, l'abbiamo da Diodoro : « Praeier ab ea reprrtum frumentoni , 
le"cs dedit, quibus iuslis piisque moribtis vivere assuesceient. ex quo et Le- 
9 ,feram dixerunt» (I. V Ed Ovidio cosi cantava (Metam. 1. V) ; 
a Prima Cerea unco glebam dimovit aratro , 
a Prima dedit fruges, aliinentaque mina terris, 

« Prima dedii leges; Ceieris sunl omnia munus. 

« llla ranenda mihi eat: minati! mudo direte possim 
« Carmina digna Dea; ceite Dea carmina digita est. 

* All'epoca dei Sìcani regnava Localo che nella sua reggia del Comico ae 
colse il re .Minolta (cui affogò dolosamente nei bagni! cun una (lolla di 
Cretesi, i quali per la morte del loro re e l’incendio delle lor navi, rimasti 
in Sicilia, cdilicorono Mino» ed Engio, e vi mantennero la legislazione gié 
promulgala nella lor patria dallo sieaso Minosse. Fu credente che questi 
fosse ligliuolo di Giove, ria cui ancoro ricevuto avesse un corpo di leggi , 
promulgate primamente in Creta, e poi adottate io diverse città. Licurgo, 
belone, Platone, non pure lodarono quelle leggi, ma ne inaeriroou parec- 
chie nei loro codici. Lo siesso Pillagore se ne fece imitatore, Come nella 
vita di lui rontano Glainblico e Porfirio. Minosse è celebre al nella favola 
e si nella storia. La favola ci racconta ch’egli nacque da Giove e da Europa , 
che fu fratello di italianismo, e che con lui la fa da giudice laggiù nell’in- 
ferno. Ome io ed Esiodo, Virgilio ed Ovidio han esulale sue imprese e ce- 
lebrale sue laudi La Moria pui ci conferma ch'egli fu un principe somma- 
mente giusto ed onesto, che piene di equità c di saggezza eiano le sue leggi, 
le quali furun Incise in tavole di bronzo , seeonduebè attesta Platone nel 
dia ugo intitolalo Minoeze . che i una lueulenta apologia ed on solenne pa- 
jieg rico di sua persona e di sua nomolesia. Furon quelle leggi raccolte da 
un Caronte Lanvpsaccno, raccordato da Snida , do Ippostrato , da Flegonta 
(De longoevi’z C. 30), ila Eforo presso SUabone (L. X , p. 470). Talune di 
esse zi poi la lo stesso Platone (De ttgibui 1. I) : ne acrisser ancora con lauda. 
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nleri popoli, insieme coi costumi loro le lepjó patrio ci arrecavano. 
Quindi i Sicoli , quindi i Troiani, quindi i floryeli, i Fenìci, i Car- 
taginesi, da stranieri lidi approdali, come in questo suolo molle 
cillà si fondarono, cosi di statuii municipali le corredarono. Ma 
poiché quelle notizie si giacciono tra folle tenebre di remotissima 
antichità, c tramescolate alle Unzioni di queU'clh favolose, o nulla 
insiuo a noi non è pervenuto, ovvero è tutto ravvolto tra le in* 
certezze e dubbielà *. 

111. Alquunto più di luce ci somministrano i fatti delle colonie 
greche, le quali cominciatesi spargere sul cominciare delle olim- 
piadi, portano seco i caratteri della istorica verità. Molli sono 
applicali a questa trattazione, c a tacer di lanl’altri, delle greche 
colonie in generale hanno trattato il à’rcret *, il (vogaci b , ed ul- 
timamente il Raoul-Rochette che ba dato una Istoria critica dei 
loro slabilimenli c . Quanto si è a noi, abbiamo una dotta Memoria 
del barone de Sainle-Croix , inserita fra gli Atti dell' Accademia 
delle Iscrizioni, c pubblicata negli ultimi tomi, quindici anni ap- 
presso la estinzione di quell' adunanza , nel 1808 d . l'urta essa 
per titolo « Sopra gli antichi governi e le leggi delia Sicilia », ed 
è scritta con tanta copia di erudizione e con tanto avvedimento 
di critica, che sembra maravigiioso come uno straniero tanto si 
conoscesse delle cose nostre : il che può servire di nuovo argo- 
mento a provare, di che importanza fossero considerate c in che 
conto avute dai dotti di ogni nazione le cose siciliane *. Noi ri- 
mettiamo volentieri il lettore a quella Memoria, e passando sotto 

a Diti, di l'oc ad. dei itiicr. t. X Vili . p. 85. — Orrj. dei lata par. Ili, 
1. 1, e. 5, art. 3. -c A Pari» 1818.- d T. XLVH1, p. 104. 

Clomenle Alessandrino (Strom. 1. 1), Dione Grisoatomo (Orar. I et IV), Sia- 
celi» [Chnjn. p. 103). Libanio (T. Il, p. 479), ed altri antichi. Trai mo- 
derni, il Meursio tre libri n'ha dati col titolo di Creta, ove e del governo 
di quell'isola e delle leggi del suo re Minosse ha copiosamente storiato. Co- 
deste leggi imperiamo rmono in vigore presso le nostre colonie cretesi , 
anteriori alla guerra troiana c alla venuta dei Greci. 

1 Possiarn dire in universale che codesti popoli ebber seco recale nell'Isola 
quelle usanze e quelle leggi cb'erano in vigore nei paesi d'onde ci vennero. 
Le colonie puniche, ad esempio, stanziale a l'anormo, a Mozia. a Solunto, 
reggevansi colla legislazione di Cartagine. L'bbone timido ci ha lascialo mol- 
tissimi trattali aulla torma delle antiche repubbliche, cosi dei Cartaginesi, 
come degii Ateniesi, Lacedemoni, Cretesi, Argivi, Tebani, Corinti, Corcircsi, 
Ro.lii, Achei, tildi, Atamani, tpiroli, ccc. ecc. Tulli leggonai nel voi. IV 
dei sopraccitato Tesoro. 

* In questa Memoria vi ragioua l'autore dei governi e delle leggi sicole dai 
primi tempi tiou alla epoca normanna; e quindi vi parla di quelle di Ge- 
rooe, di Diocle, di Kupilio, ecc. Di quelle però di Carunda n'avea discorso 
più a lungo in tre altre Memorie sulla legislazione della Magna Grecia , 
riportate nei voli. Xl.it V dell’Accademia delie Iscrizioni. 
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silenzio il più delle notizie dal dolio autore raccolte, di altre fa- 
remo memoria da lui preterite. 

IV. Già fin dalla metà della seconda olimpiade, se crediamo al 
Seldcno *; o nlnien dal principio della undecimn , secondo Eu- 
sebio to , che fu l'anno 4ÌG appresso la distruzione di Troia, due 
popoli della Grecia, i Megareti e i Calcidesi, sotto la guida del- 
l'ateniese Teocle, furono i primi di quella nazione che mellesscr 
piede fra noi. Indi a poco sopraggiunsero i Corinti col duce Ar- 
rhia : indi i Hodii e i Cretesi sotto la direzione di Anlifemo e 
di Eutimo-, indi altri di mano in mano, i quali fondando delle 
nuove città, vi stabilivano ugualmente i loro istituti. E come di- 
verse erano le loro origini, cosi differenti erano i loro governi. 
Per la qual cosa ci attcsta Tucidide che altri serbavano le leggi 
doriche, altri le caleidiche adottavano ossia le ioniche c . Ila, ol- 
tre a queste, possiamo dire che tante e così varie erano in al- 
lora le leggi, quante nell’Isola erano le repubbliche; e queste , 
dice il Fnzzello, uguagliavano forse il numero delle città d . 11 che 
possiam confermare colla testimonianza del nostro Diodoro, il quale 
narrate le guerre tra i Cartaginesi c i Siracusani , e le condizioni 
poscia sponendo della pace, una di quello dice essere che ai 
Leontini, ai Messinesi, ai Sicoli tutti permesso fosse di reggersi 
ciascheduno colle patrie leggi a suo talento ° '. 

V. Ma perciocché il tempo, la sperienza, il bisogno , la frode 
stessa degli uomini e le vicende delle città e In ragion del com- 
mercio nuove vie aprivano al dolo, alla ingiuria, alla oppressione; 

» In ttarm. arundell. — b la Clvron, — c L. VI, e. 4 et 5. — d Dee. 
Il, 1. I, c. 2.- e L. XIII. 

' Eri quelli una conditione imposta alte colonie li ritenere le leggi delle 
madri patrie, da cui nei bisogni di guerra ricevcan soccorsi. Così presso 
noi Siracusa e le città doriche tennero alatale dai Corinti, dai Lacedemoni 
e dai Locresi : Nassa c le cillà caleidiche dagli Ateniesi e dai Regini. Di 
tal condirione, di tal società fan testimonio Erarlitle Pontico de Politili , 
Isocrate, in Panuthenaico, Tucidide libro VI , Strabene libro IV. Cosi es- 
sendo, chi ama di risapere quei fossero le primitiva leggi delle nostre colo- 
nie, vegga quali fosser quelle di Alene, di Corinto , di Sparla. — Le leggi 
di Alene fuion dettate in prima da Trittolemo , allievo di nostra Cerere 
Tetmofar.a ossia legislatrice; indi dal vecchio Dragone circa l'olimp. XXXIX, 
ed in fine dal saggio Solone nella XLVI. Di queste leggi fan parole Plu- 
tarco c Laerzio nella vita di Ini, Meursio nel suo Solone e nella Temide 
attica, Samuele Petit negli otto libri di Coinemarl sulle amiche leggi ; e 
Gin. Potter nel libro I dell Archeologia greca, ove riporta esse leggi in greco 
e in Ialino, — Le leggi di Spana ebbero per autore Licurgo che le rifeiìra 
ad Apollo, come scrisse Diodoro I. I, Libanio l. Il , Aristide Orai. I. La 
vita di Licurgo l'abhiam da Plutarco : le sue leggi da Nir. l'.ragio e De re- 
publica laconica» libri Iti; da Gio. Meursio « Miscellanea laconica» li- 
bri II; da Pielro Baile che dienne un compendio nel sou Lessico istorie». 
Codeste leggi pertanto furono il codice delle colonie uosireli, prische si vc- 
nissar formando le proprie. 
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fu mestieri recarvi con nuove leggi sollecito provvedimento. 
Quindi, se prima si regolavano i popoli o ad arbitrio del prin- 
cipe o a libilo dei più polenti; se la consuetudine aveva il vigore 
di legge; se certe mutue convenzioni eran bastale al lodcvolb 
prisco regolamento : indi innanzi fu scoverto il bisogno di ar- 
restare con leggi scritte le passate arbitrarietà. Fu allora che sor- 
sero in Sicilia i tanto celebri Legislatori , che miser freno alla 
popolare licenza; c se prima le leggi correvano per le bocche 
del popolo c si tramandavano di viva voce, allora si cominciarmi 
dettare in forma più regolata. 

, VI. 11 più antico tra questi, giunto a mia notizia, si è rimerese 
EUanalle, fratello del celebrato Stesicoro, la cui nascila vien ri- 
ferita all'olimpiade XXXVII. Egli, per fede di Suida, diè salute- 
volissime leggi , forse alla sua patria , la quale inaino a quel 
tempo si era assoggettata agli statuii calcolici *: ma nulla nè di 
lui nè delle sue leggi non è rimasto alla tarda posterità '. 

VII. Alquante più contezze ci son tramandale dei due fratelli, 
Gelone / c Gel one 1, primi re di Siracusa, dei quali c il valore 
e le gesle e le vittorie ampiamente Diodoro descrisse b . k 11 più 
bel trattato di pace, dice il Montesquieu, di cui abbia parlalo la 
storia, è a mio credere quello che conchiusc Gelone coi Carta- 
ginesi. Ei volle che abolissero la rea usanza d immolare i loro 
bambini. Mirabil cosa! dopo disfalli trecentomiile Cartaginesi, tì- 
gli esigeva una condizione non utile salvochè ui vinti , o piutto- 
sto egli contrattava in favore della umana natura * ». 

Vili. Parla di quella insigne vittoria , che dei Cartaginesi ri- 
portò Gelone in soccorso degl'linercsi, Diodoro d , il quale ap- 
presso di aver narrale le benelieenze che questo principe upporlò 
a. Siracusa ed alla Sicilia, c per disteso enumerate le sue virludi 
in pace ed in guerra, soggiugne un'altra legge ch'egli lasciò mo- 
rendo. « Avendo Gelone, dicagli, governalo i Siciliani con somma 
equità, fece sì che le città si reggessero con ottime leggi e di 
ogni bisognevole alla vita abbondassero. E poiché i Siracusani 
avean con legge abolite le sonluosc pompe dei funerali, nè solo 
amputalo i dispendi solili farsi pei morti, ma interdetto del tutto 

a Tue. I. VI. — b L. XI. — c Eiprit. dei loix I. X, c. 8. V. Uecueil da 
il. lìarbnjruc ari. 112. — (1 L. c. p. 253, aliaa 17. 

’ Nuli altri degli amichi, da Suida in fuori, ci parlano di questo germano 
fratello del poeta Stesicoro e del geometra Antenato. Dietro a lui uè fan 
cenno il Lascaris uel catalogo dei nostri scrittori, il Golliio in Uiit. foli. 
Sic. p. Ut), il Uiraldi U» poti. Imi. disi. IX. Dette egli sue leggi ad (mera 
sua patria, che in origine reggeaai con leggi calcidicbe e serbava governo 
oligarchico, tinche non fu tramutato in tirannico da lenito, da Terune, di 
{rasideo. 
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la soverchia cura dcH'escquir: il re cupido di ratificare in lutto 
la diligenza del popolo, raffermò col suo esempio la nuova legge. 
Perocché preso del morbo, disperando già della riin , consegna 
il regno a Cerone, il maggior dei fratelli, e gl impone che il suo 
funerale tal fosse eseguilo , qual dalla legge popolare era sialo 
prescritto * ». Ciò avvenne l'anno terzo dell'olimpiade LXXV •. 

IX. Kimaso Cerone erede del regno, moslrò un valore nienle 
inferiore a quel del fratello, e molle ciltà soggiogò dentro e fuori 
dell'Isola. Eliano b ed Ateneo * ne parlano come di un principe 
che avanzò in sapere i saggi dcH'clà sua: tanta fu ia ronlcnziono 
©nd'egli si applicò alle lettere e protesse i letterali, dei quali era 
piena ia corte , e dei quali gran copia nc chiamò iufin dalla 
Grecia. Egli però si fece innanzi nella scienza politica; c Seno- 
fonte in un suo discorso sopra il iiegno introdusse Cerone a col- 
loquiar con Simonide, e parecchi suoi delti gravissimi riportò d ; 
e Plutarco inserì nei suoi Apotegmi alcune sentenze di lui ; e 
Cicerone lodò sommamente una sua legge sopra Tamministrazion 
dei frumcnli ®, dicendo che quella ora si acuta, qual ad uomo 
siculo si conveniva. Era questa l'unico balzello che gravasse sui 
cittadini, balzello che non si rise© leva se non sui prodotti del 
campi, ed era la decima del fruttato , non che solo de' cereali, 
ina d'ogni ricolto , che poi vendeasi per utile dello Sialo e per 
sostegno della Corona. E veramente non era di piccola importanza 
il buon regolamento di una derrata che costituiva il principal 
patrimonio della richezza nazionale, e che per la sua abbondanza 
meritò alla Sicilia il litoio di granaio d'Italia ’. 

a Ibi pag. 30. vel 262. — b Var. Aiti. 1. |v, c. 18, et I. IX, C. 1.— c L. 
XIV, e. 2l. — dia Ilieron» disi. — e la Vtrr. I. Ili, 

1 Le imprese di questo primo regnante dì Siracusa sono descritte da quanti 
abbiamo istorici e di quella città e di quest'isola : alcunché ne toccammo 
nel precedente volume, cosi di lui come del suo Tra tei lo e successore Cerone. 

1 questa è quella si rinomata legge che dal suo autore Tu nomala ijeraniea, 
per cui anco il suolo siculo Tu da Tullio appallalo decumano. Osserva egli 
com'essa fu scritta con sommo Brume, accuratamente imposta come da un 
siculo, severamente riscossa corno da un tiranno. Quindi vie» lodato Gerono 
per avere in uno e promossa l'agricoltura colle leggi e insegnatala cogli 
scritti : in Talli e Vairone e Columrlla lo annoverano tra gii agronomi , 
che di cose rustiche scrisse, come Filometore, Aitalo, Archelao, ed altri 
principi. Prescrivendo egli all agricolture di pagare la decima di sue der- 
rate, giusta il sistema orientale, incoraggiava in uno l'industria dei citta- 
dini e assicurava un tributo all erario. Per lo che ne Tu lodato da Plinto 
che pme il novera tra gli autori da cui ritrasse contezze d' agronomia (L. 
Vili, XIII. XVIII). rinofonie ancora il commenda . perché non disdegnasse 
d impugnare l'aratro con quelle mani che manrggiavaii lo seettro , che vi- 
bravan l'asta nei combaltitneoli, c che coglierai! palme nei giuochi olim- 
pici ( Oeconom ). 
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X. Aveva Gerone voluto rifabbricare o per lo meno restaurare 
Catana da lui soggiogata, c imposto le aveva il nome di Etna. 
Qua dunque tramutatosi, dopo l'ultima vittoria da sè riportato 
ne' giuochi olimpici (per cui fu cotanto lodato da Pindaro suo fami- 
liare *), vi chiuse suoi giorni l'anno 2° dcll'olimp. LXXXYII1. fi- 
gli, dice Diodoro, vi ricevette in premio onori eroici, qual se ve- 
ramente fosse il fondatore di quella città b . Pensa il Parelio che 
questo principe dettasse leggi ai Cntanei *. Io però non saprei 
su quale autorità di antico si appoggi cotal suo pensamento. Il 
vero legislatore dei Catenesi, degno di tulli gli elogi, fu il tanto 
rinomalo Caronda, del quale piò cose ci si presentano a ragio- 
narne 

XI. Se vero fosse quanto ne hanno detto gli scrittori della vita 
di Pittagora, un Laerzio d , un Giamblico •, un Porfirio 1 , e prima 
di loro un Seneca g , ehe Caronda stato fosse uno dei principali 
discepoli di quel filosofo, sarebbe ornai nota l'età in che questi 
fiorì. E molti in fatto tra i moderni, senz'ultra discussione, sono 
concorsi in questa sentenza. Ma pure non son mancati dei critici, 
i quali han voluto richiamare in dubbio questa opinione che prima 
godeva appo i dotti una pacifica possessione. Il crìticissimo Bent- 
ley nella sua Risposto al lloyle in difesa della sua Dissertazione 
sopra le supposte Epistole di Falaridc, ha voluto, infra molli al- 
tri, ancora discutere questo punto. Egli dunque, dopo varie con- 
getture, dopo argomenti vari, tratti dalla cronologia e dall' anti- 
chità , vuol concbiudcre che Zaleuco e Caronda fur anteriori di 
molto allo stesso Pittagora h . 

XII. Piè codesta sua asserzione è punto novella. Lo stesso Ari- 
stotele rapporta che alcuni credettero un cotal Onomaerito locrese 
essere stato il primo legislatore , e compagno di lui il cretese 
Talete, e uditori di questo un Licurgo e un Zaleuco, uditor di 
Zaleuco essere stato Caronda '. Ma lo Slagirila che ciò riferisce 
non sembra volervi prestare l’assenso. Teodoreto pur dice che 
Caronda fu il primo legislatore d’Italia o di Sicilia k : il che sup- 

a Olymp. ode I, et Pyth. «de I , et seq. — b P. 50 , yel 276. — c Dee. 
11, t. 1. c. 4.— d L. Vili, e. 16.— e C. 23 el 27.-f Vita Pyth. n. 21 - g 
Kpiit. 90. — h Dist. upon Phalarit p. 338 seg. London 1099. — i Polii. I. 
11, c. 10. — k Di eur. grato, a/fect. sercn. IX. 

' Di Caronda molto o da molti si è scritto. Lasciando stare gli storici 
mentovali al principio di questo capo, duo ritratti e duo elogi n'apprcsenta 
il Gronovio nel suo Tesoro (T. Il, n. 47, et. Ili , n. 93); od oltre a ciò 
una diatriba di Ralf. Tricliet du Fresile che dilucida I eltigie di Caronda im- 
pressa in un argenteo nuiniama di Catana (T. X, p. 569) : benché lo Spa- 
nemio niega che gli appartenga, ma che presenti un Sileno cornuto (De uso 
et praest. num. p. 370). Un nuovo elogio coll aunesso ritratto ne dA Giu- 
seppe Castagna Celestri nel voi. 1 della biografia d'illustri Siciliani, stampala 
a Napoli 1617. Di più altri, che insieme colla vita di lui ne ragguagliano 
delle sue leggi, vcrrem toccando in decorso. 33 
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posto, bisogna farlo più antico, non sol di Pitlagora, ma di quanti 
altri vi furono presso noi legislatori, li Freret nelle sue Ricerche 
sulla età di l'ittagora, in cui risponde ad una e due Dissertazioni 
del la Nauze (sostenitore del cronologico sistema di Newton), as- 
serisce pur egli che, quantunque Portirio e Giamblico uniscano 
Caronda a Zaleuco, e lo faccinn discepolo di Pitlagora, come lui, 
pure il tempo non è punto agevole a determinare; c che la ce- 
lebrità di Pitlagora faceva sì che tutte le Sette volessero appartener- 
gli di qual maniera che si fosse, e che per arrivarvi non s' im- 
barazzavano molto so la cronologia non si accordasse coi fatti 1 * * 4 * * * *. 

XIII. Checché sia dunque del tempo preciso in che visse, certo 
è ch’egli fu un celebre autore di leggi per tutta l'antichità. Pla- 
tone c'insegna clic l’Italia c la Sicilia fccer uso delle sue leggi b . 
Ouali però fossero le città che le avessero abbracciate, egli noi 
dice : ben lo dice il suo discepolo Aristotele espressamente, che 
furono i suoi cittadini di Catana e le città oriunde della Calcidc, 
così in Sicilia come in Italia *. Or le città dai Calcidesi fondate 
in Sicilia, dal poeta Scimno Càio son nominate, oltre a Catania, 
Cnllipoli, Zancle. Masso, Leoniino, Eubea, Miie, Imera in Sicilia; 
Reggio in Italia c . Delle siciliane città non ha dubbio che non le 
avessero di comune consenso adottate; che le accettassero ugual- 
mente i Reggini, ne abbiamo i testimoni di Eraclide Pontico d o 
di Ebano Ma più in là si estese la fama e la celebrità del no- 
stro politico, mentre sappiamo che perfino in Atene fu celebrato 
suo nome; e se non è guasto il luogo di Stefano Rizzaalino, egli è 
da lui chiamato '/Sidereo? twv èv AOijvyjci vogoOstwv, tt chiaro le- 
gislatore in Alene r : cui sembra consonare Suòla che lo anno- 
vera tra i legislatori ateniesi appresso Dracone, Solone , Talcle 8 . 

a Acati, inecr. t. XI V , p 801. — b Polii. I. X. — c Periegteit v. 208 
cl scq. — d Ve politile . — « L. Ili, c. 17. — f V. Catana. — g V. Coronila*. 

1 Che Caronda sia sialo anteriore a Pitlagora, nessuno più ne dubita. 

Egli certo precedette, secondo Eraclide Ponlieo (Ve politile) il tiranno Anas- 
sila, morto oell'olimp. LXXVI, il quale oppresse la città di Reggio che 
da Caronda area ricevute le leggi. Visse egli pertanto a tempi che la ti- 

rannide non avrà per anco invase le città ealcldiche. Così slabiliacono. ol- 

tre a lientley e Freret, il Brucherò nella sua Storia Glosolica (T. I, p. 436 
e 1013), il Wessclingio nelle Annotazioni a Dindoni che a lungo scrisse io- 

torno a Caronda (L. XII), n Sdirà e Alesai c altri dotti moderni. 

i Si volle da taluno contrastare, non che sola l'età, eziandio la patria di 
Caronda; dappoiché Diodoro, Temistio, Valerio Massimo il disser da Torio, 

nella Magna Grecia : ma questa colonia d'Alcnicsi non ci venne che all'o- 

lirnp I.XXXIV, a tempi di Lisia, siccome nella vita di questo ci narrai] 
Diunigi c Plutarco. Torio dunque fu posteriore a Caronda; e l’errore nacquo 
da ciò che questa colonia adottò le sue leggi. Che poi la patria di lui fosse 
Catana no fall fede Aristotele, Eraclide, diano, Stobeo, Giambi ito, l’orlirio, 
Stefano, e tutta l'antichità. 
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So poi vogliamo col Renlley slimare corrolli quei luoghi *, pos- 
siani dire qualmente le leggi di Caronda furono , se non rice- 
vute, almen riverite in quella città; dacché Ermippo ci narra che 
solcano sulle mense cantarsi : tanto eran esse e note e famo- 
se b . Un uso consimile leggiamo appresso Strabono c della città 
di Mazaca nella Cappadocia, dove arcasi un colai cantatore di 
quelle leggi, ossia vogapSò?, che insieme la faceva da interpre- 
te, qual presso i Romani il giureconsulto: intorno a che avremo 
tra breve una cosa a ridire 

XIV. Intanto veggiam brevemente quali sicno codeste leggi at- 
tribuite a Caronda. Diodoro , narrato la nuova cosliluzione di 
Turio, città della Magna Grecia, formala di dieci tribù raccolte 
da diverse nazioni, soggiugnc che quei cittadini trascclsero l’ot- 
timo tra i migliori del loro numero , il legislatore Caronda ; il 
quale, riguardate ben bene e messe a bilancia le sanzioni degli 
altri popoli tutti, e strattone le migliori, le ridusse nel corpo 
delle sue leggi ; ma che molle altre ve ne aggiunse da sé con- 
cepute e formate con diligenza ed industria: delle quali giudicava 
esser pregio dell'opera il tramandarne alcuna per iscritto ad u- 
tilc dei suoi leggitori d *. Indi riporta sette di tali leggi; la 1." 
contra coloro che, avendo dei figli della prima consorte già morta, 
passassero a nuove nozze; la 2.* impone la pena ai convinti di 
calunnia ; la 3.* rimuove dalla società dei buoni il consorzio 
dei malvagi; la 4.* provvede alla istiluzion letteraria collo stabi- 
limento delle pubbliche scuole; la 5.* porla le sue vedute sulla tu- 
tela degli orfani; la 6/ è conira i disertori in guerra e coloro 

a Apolog. p. 360, edit. Lipsia? 1781. — b Ap. Athen. 1. XIV, c. 3, p. 610. 
— c L. XII, p. 630. — d L. XII, p. 70 vel 200. 

1 Teodoreto il riconosce per ano dei primi legislatori di Sicilia c d'Italia, 
sebbene (die’egli) non abbia potuto insinuar le sue leggi a' Tirreni , ai 
Celli , agl'lberi , ed ai Ccllibcri. (Ttrop. I. IX). Lini clic si Irte che que- 
ato celebre siculo legislatore abbia viaggialo per la Italia, per la Spagna, 
per le Gallie; e che Sibari, quella famosa città che secondo Scinmo da Scio 
fu fondata nella XV olimp., e fu atterrala nella LXVII, 510 anni av. la no- 
stra era, ebbe leggi da Caronda. Questi dunque precedette la caduta di Si- 
bari, su cui fu eretto Turio dagli Ateniesi. Perciò confermasi, che non solo 
Caronda non fu cittadino di Turio, ma che prcccdè la detta olimpiade, in 
che Sibari fu spianata dai Croloniali, a' quali pur date avea leggi esso Ca- 
ronda al dire di Giamblico e di Porfirio. 

z Secondo i computi sovraccennati, Caronda precedette la fondanone di 
Torio, e quindi vuol correggersi questo racconto di Diodoro. Ben sappiamo 
che Turio sorse dalle rovine di Sibari, città di si corrotti costumi, ebe passò 
per proverbio la mollezza sibaritica , divenuta incapace di ritenere le ri- 
forme del nostro legisls. Quando adunque ai dice che Turio ebbe leggi da 
Caronda, ai vosi intendere d'averle quasi ereditate da quella città sulle cui 
rovine risorse. 
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che si negavano di pugnar per la patria; la 7/ mette un argine 
a qualunque innovazione che tentar si volesse di queste leggi *. 

XV. A ciascuna di esse fa quivi Diodoro magnifici encomi, ne 
mostra la giustezza, ne commenda la sapienza; c fa vedere quanto 
Caronda su di esse avesse portato le provvide sue cure al di ià 
degli altri legislatori. Per la qual cosa soggiugne che per tutto 
il tempo, che stette in piedi la repubblica dei Turii , furono si 
scrupolosamente guardale siffatte leggi, che nessuno si allentò di 
domandarne o l'abrogazione o la riforma, fuor solamente di tre 
che per comune suffragio ricevettero delPemendazione, l'una sulla 
pena del taglione, l'altra sulla facoltà del divorzio , l'ultima sul 
matrimonio dei propinqui “. 

XVI. Esposte Diodoro le leggi di Caronda, passa a quelle di 
Zaleuco , che chiama a lui conforme di vita e di studi , e a lui 
vicino di luogo, siccome locrcse di nazione , chiaro di nascita , 
e discepolo di Pittagora. Ma conira di questo legislatore militano 
le medesime difficolià che dicevamo del noslro intorno all' età. 
Perocché, a tacere di tante altre prove, Demoslene in una ora- 
zione recitata l’anno quarto dcil'olimp. CYI, dice qualmente alle 
leggi locresi per lo spazio di oltre a dugent'anni non altro che 
una sola se n’era giunta ". Or se queste leggi date furono da 
Zaleuco (che dicasi averle pel primo tra tulli i Greci dettate in 
iscritto), so quelle leggi fur date più che dugent'anni ossia L o- 
limpiadi innanzi Demoslene, siegue che Zaleuco le promulgò verso 
i'olimp. L al più tardi. Ma pur altri sono che il fanno ancora 
più antico : Eusebio lo riferisce alla olimpiade XXIX, e riferisce 
Pittagora alla LXX *. Onde si vede quanto l'uno fosse anteriore 

a L. c. p. 82 vel 208. — b Or. ado. Timocrat. — e la Chro n. 

1 Oltre a queste, assai altre leggi Carotidèe ci furooo conservate dagli an- 
tichi che le lodavano a cielo. I moderni le hanno raccolte; e principalmento 
il dotto lleyne le ba non solo tradotte in Ialino e ben coordinate , ma di 
ottimi cementi corredate ed impresse nel voi. Il degli Opuscoli accademici, 
a Lipsia 1788. Il noslro can. Gius. Alessi in due lunghi Discorsi inaugurali, 
letti ncll'Universiti di Catania, l'uno in volgare, ivi pubblicato nel 1826, 
l'altro in latino, inserito nei voli. XLII-Vlll del Giornale letterario, non solo 
he riprodotte tai leggi, bensì ne ha indicate le fonti ondo le trasse ; e poi 
nella Storia critica di Sicilia è tornato a ragionarne diffusamente in trat- 
tando lo leggi delle città nostre cslcidiche, ove lino a 38 riportane del no- 
stro Caronda (Voi. Il, par. I, c. 26). Drfpo lui le ha riprodotte il nostro A- 
gnst. Gallo nel Discorso sulle antiche leggi di Sicilia, annesso alle Opere 
di Scinà de lui ripubblicate: se non che egli volgari*** le raccolte dali'Beyne, 
il quale cnordinolle in quattro classi, cioè in leggi religiose e morali , in 
leggi di dritto pubblico, in civili, ed io penali; accompagnandole di oppor- 
tune schiariiioni. 


Digitized by Google 



GAP. 11. LBOIgLASIIONB 243 

all’altro *. Eppure fu detto suo discepolo dagli scrittori della vita 
di questo, alla guisa stessa che Piuma più antico del filosofo Sa- 
nno fu creduto uditore di lui da loro che, come dice Tullio < Cum 
aetates et tempora ìgnorarcnt propter vetusUtem, eum qui sapien- 
tia excellerel, Pythagorae audilorem fuisse credidcrunt * ». Ma 
degli altri sia detto abbastanza, e potrà chi vuol più notizie ri- 
scontrare il Fabricio e gli autori da lui allegati b . Il poco clic 
d'essi abbiam toccalo può servire di prova novella a raffermare la 
vetustà del nostro Caronda che vuoisi a quelli contemporaneo. 

XVII. Rifacendoci adesso alle leggi di lui, abbiamo di queste 
i Proemi, appresso Stobeo, che potrebbon dirsi piuttosto una co- 
Iczione di precetti morali, ripartiti in venti articoli, dei quali mi 
piace descrivere il primo c l'ultimo. « Deliberando , die' egli , e 
maneggiando alcun affare , convien prenderne l'incominciamento 
dagli dei : attesoché cosa ottona è, come porta l'adagio, che Id- 
dio sia l'autore di ogni nostra impresa. Oltracciò, vuoisi astenero 
dalle malvage azioni, o ciò massimamente per la concordia eoa 
Dio, il quale con verun ingiusto non tiene commercio, occ ». Con- 
clude poscia cosi : a Comanda la legge che tutti i cittadini sap- 
piano questi proemi, c che nelle solennità, appresso gl’inni , li 
recitino quei che saran destinati dal sovrintendente ai conviti , 
acciocché si rendano a ciascheduno familiari ' ». Queste parole 
ultime ben rispondono a ciò che sopra dicevamo aver praticalo 

■ Tute. I. IV. — b Bibl. grae*. 1. Il, e. 14.— c Slob. Sirmo 4J, p. 291. 

1 Non t da lacera la bizzarria del nostro Timeo , che segnando il «no 
gusto di contraddire a chicchefossa, non dubitò di negare l'esistenza di Za- 
leuco : egli però ne fu redarguito da Polibio (Excerpta Peirttc. pag. 51 
sul testimonio d’Aristotele e di Teofrasio: l'un de* quali allegò Zaleuco io) 
primo luogo trai legislatosi (Eolit. I. Il, e. 10J; l'altro ne scrisse nell'Opera 
ItEpi VOptcOeTt òv, oggi smarrita, ma ricordala da Suida. « Quid qood Za- 
leucum iatum negai ullum fuisse TimaensT al Theophrastns auetor band 
deierior, mea qoidem sententia melior : eum multi nominant, commento- 
rant vero ipsius civea Locri» scrisse Cicerone (De leg. I. Il); e lo stesso 
ripete scrivendo ad Attico f « Quis Zalcucum legea scripsisse non dixit T 
Kum igitur iacet Tbcopbrastua, si id a Timaeo tuo familiari reprebensum 
est? » (L. VII, ep. 1). Parecchie leggi di questo Locrese furon riportate da 
Diodoro, che le confuse con quelle di Caronda |L. XII); parecchie da Plu- 
tarco, Stiano, Ateneo, Stobeo. Fur poscia in un libro raccolte ed Illustrate 
da Gio. Gugl. Engelbrecbt, a Lipsia 1699 ; e prima n'avea Gio. Lodeo di 
Nantes pubblicalo un Dialogo c De institia et pietale Zaleuei Locrorum re- 
gia » a Parigi 1513. Anco Ateneo tolse un granchio scrivendo che Zaleuco 
desse leggi ai Turi (L. XI, p. 508), mentre questi s’aveano quelle del no- 
stro. Il sig. Bonav. Portoghese da Catania n'ha dato i Frammenti delle le- 
gislazion di Zaleuco posta in riscontro colle varie degli antichi popoli e 
colla vigente nel regno delle due Sicilie. Quest'utile suo lavoro è stato da 
lui pubblicato in sua patria negli anni 184t e 47; e n'ha riparlate lodi beo 
meritate per le dotte cbiose apposte ad ogni articolo di quelle leggi. 


Digitized by Google 


244 un. il. scismi! 

gli Ateniesi e i Mozaeeni, che davano a cantare le leggi del no- 
stro- Caronda Ma qui 6 appunto dove il Bentley sorge più ani- 
moso e gagliardo ad impugnare la loro autenticità. Ecco la somma 
degli argomenti da lui diffusamente prodotti. 

XVIII. Primieramente, si trova in questi proemi alcuna voce , 
che fu in uso a tempi molto posteriori; qual si è ipoYwSo'j^vo;, 
a significare la sontuosità. Secondamente, non può far che il Ca- 
ronda da noi fin qui nominato fosse il legislatore di Turio , se 
questa città non fu fabbricata prima dell’olimpiade LXXXIV, se- 
condochè porta Diodoro. Altronde si sa dal sopraddetto Aristotele 
che nostro Caronda non dettò le sut leggi salvo alle città cal- 
cidesi , mentre Turio ebbe un’ origine ateniese. Conciossiachè 
quella città nacque dalle reliquie dei Sibariti , i quali sconfitti 
dai Crotoniati domandarono un rinforzo da Atene, e questa inviò 
loro una colonia sotto la scorta di un colai Jerone * ; e Dionigi 
d’Alicarnasso conferma lo stesso, aggiugnendo agliAtcniesi alcuni 
altri Greci, forse del Peloponneso “. In terzo luogo, le leggi di 
Caronda e di Zalcuco , come stanno appo Stobeo , sono scritte 
in un linguaggio affatto straniero : giacché quelle di Zaleuco 
che , come locrese , dovea usare il dorico dialetto, sono scritto 
nel comune ; c nel dorico quelle di Caronda che , come calci- 
dico, dovea servirsi del ionico. In quarto luogo , Caronda , per 
testimonio di Aristotele c , nelle sue leggi altra non aveva di 
proprio, trattone una sola, mentre Diodoro ci narra che n’ ebbe 
di molte, e le va numerando come da lui conccpute. In quinto, 
le leggi carondée diconsi cantate sulle mense dai nomòdi : dun- 
que dovean essere espresse in versi, come si costumò sulle pri- 
me per aiuto della memoria , e non in prosa , quali son le de- 
scritte per Diodoro c Stobeo. 

XIX. Da tulle queste ragioni, che il Bentley conferma con ap- 
parato di moltiplice erudizione, ma sopra di cui egli dice di non 
voler nulla statuite diffinitivamcnle, rimettendone la decisione al- 
l'illustre Spanhemio, passa a concludere l’uomo dotto, che il ca- 
tanese Caronda non potè esser legislatore dei Turii , e che non 
sono di lui le leggi che a lui si attribuiscono. Quindi, per dare 
alcuna cosa alle congetture , alla Gne riporla un passo di Lacr- 
xio, il quale, sulla testimonianza di Eraclide Pontico, dice come 

• fiat, io Perici s, Lyiia, et Rida. — b In Lytia— c Pelli. I. Il, c. 12. 

1 La giustezza, la sapicoza, la moralità delle leggi di Caronda lè tale , 
che taluni pensarono averle attinte da Mosè : c cosi pensonne un Dan. 
Cotbergio in una diatriba • De legislatoribus Graecorum mosaizeniibus a. 
Ma di ciò non abbiamo positivi argomenti, come non ve n’ha per PiUagora, 
par Licurgo, per Platone, di cui corse somigliante credenza. 
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Protagora Abderita scrisse leggi ai Turiì, e fiori l'olimp. LXXXIV *, 
che fu appunto quella in che gli Ateniesi spedirono la colonia 
per edificare quella nuova città b . Ed è certo che ben due volte, 
come prova Ateneo, in questo mezzo Protagora si condusse in A- 
tene * *. 

XX. Non è nostro intendimento l’entrare in lizza con chicchessia, 
e molto meno con uomini di tanto credilo e di tanto sapere, qual 
si è un Benlley. Potrei , il confesso , sostenere la opinione con- 
traria coll’autorità di altri non meno acclamali scrittori ; potrei 
addurre trai i nostri, oltre gli storici tutti quanti , un Francesco 
Testa ed un Nicolò Gervasi; il primo dei quali attribuisce al nostro 
Caronda le leggi riferite da Diodoro d , il secondo ci ha dato un 
estratto delle medesime leggi * : tra gli stranieri, due dotti soci 
della reale Accademia delle Iscrizioni, il DIanchard e il Bclley , 
dei quali l'uno nel suo u Discorso sopra i Sibariti clic furono i 
predecessori dei Turii » una colla storia di questa città ci porge 
la descrizione e l'analisi ragionata delle sue leggi, tratte appunto 
da Diodoro e attribuite a Caronda r ; l'altro, purlando di Mazaca, 
delta poi Cesarea, capitale della Cappadocia, governala dalle leggi 
di Caronda, dice che questi fece delle ordinanze saggissime sulla 
educazione della gioventù e sulle tutele , benché poi lo chiami 
cittadino di Turio B . Da Turio in falli lo vuole il medesimo Dio- 
doro, e dopo lui Valerio Massimo h e Tcmistio Eufrude *, ed al- 
cuni altri. 

XXI. Con tutto questo, il dotto canonico Giuseppe Morisani 
porta avviso che Caronda di Catana si trasferisse in Reggio per 
promulgarvi le leggi e riordinarvi la repubblica, sconvolta dulie 
turbolenze dei figliuoli del tiranno Anassila , c clic quindi pas- 
sasse in Turio per islabilirvi il medesimo corpo di leggi k . Questa 
sua asserzione però non piace al Sainte-Croix, il quale nella sua 
« Memoria seconda sulla legislazione della Grecia Mugna s sostiene 
che il Slorisani abbia ciò senz'altro fondamento asserito, se non 
è il testimonio di Diodoro, di Valerio, di Plutarco dei quali , 

a In Protag.— b Benlley Apologia p. 363. cd. Lips.— c L. X, p. 219.— 
d De ortu et progr. iurit sic. p. 9. in Capitulis regni, —e Diss. tulle leggi 
della Sic. nel voi. 1 di Saggi dtll'accad. del Buon gusto p. 48. V. iiuri- 
gny t. I, p. 17. — f Mém. de l’Acad. desinscr. t. IX , p. 173. — g Ibi t. 
XL , p. 139.— b L. VI, c. 5. — i Orat. 11. — k Inscript. Rheginae , diss. 

1 , n. 20 , p. 40. Neap. 1770. — 1 Ve curioiil. 

■ Questo crilico inglese nella citata Apologia che acrisso in difesa d’altro 
ano scritto (ole impugnava le tenere tribuite al nostro Fatando , contro 
Dodwclio che lo dava per genuine), non solo impugnò le leggi di Caronda, 
ina quello altresì di Zaleuco, per cui Iacea militare le stasse ragioni: d'nude 
eoncbiiideva che quelle leggi eran supposte e di data posteriore a Timeo , 
Noi qui appresso temeremo rispondere agli addotti argomenti. 
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per Io ragionale cose rende sospetta l'autorità, e dice che l’avere 
i Turii accettale lo leggi di Cnronda, siccome vigenti in più altre 
repubbliche, fece credere eh' egli fosse veracemente c loro le- 
gislatore c lor cittadino Quindi passa egli a proporre una sua 
congettura : cioè che, per conciliare i discrepanti pareri degli 
scrittori e in un medesimo le differenti ragioni dei tempi, con- 
vicn ammettere due Carotidi, l’un cataneo , lurio l’altro; il primo 
esser virato lunga pezza innanzi, e aver date sue leggi alle città 
delle colonie calcidesi; il secondo, viralo al tempo della costru- 
zione di Turio, aver usurpato non pure le leggi, ma ben anco il 
nome del primo, di cui cosi propagata vedeva la rinomanza ; e 
però in progresso di tempo essersi confuso 1' uno coll' altro , e 
quindi insorte le ambiguità dei nomi, dei tempi , della patria , 
delle leggi. Sarebbe costui il Protagora del Bentley, che volesse 
soprannominarsi Caronda? sarebbon di lui le leggi recitate da Dio- 
doro? 

XXn. Quanto sia felice questa conciliazione , quanto ragione- 
vole colai congettura, io lascio agl'intendenti il deciderlo. Vorrei 
solamente che di si fatto raddoppiamento di persone ci avesse appo 
gli antichi vestigio qual che si fosse. Ma questi non parlano che 
di solo un Caronda; un sol ne suppongono , in un solo concor- 
dano , e sol disconvengono nella patria. Ma non potrebbe uno 
stesso Caronda domandarsi catancse di nascila e turio di abita- 
zione? non poteva esser ascritto tra i cittadini novelli chi era 
il loro moderatore? o non sappiate noi che quella città compo- 
sta di dieci tribù aveva a tutte impartita la cittadinanza? Che se 
dobbiam dire il nostro Caronda vivulo innanzi l' edificazione di 
Turio, non potriam comporre la lite dicendo che questa città nacque 
dui residui di Sibari, e che questa avesse già prima accettale io 
leggi di lui? A questo però risponde il Bcnilcy che il legislatore 
dei Sibariti fu Zalcuco, lo stesso che dei Locresi; c ciò appog- 
gia alla fede di Ateneo b , benché questi gli appelli Turii per an- 
ticipazione; c di Sciamo Cltio , il quale tra le cause della loro 
distruzione novera il Irusandamcnlo delle leggi di Zalcuco c . A 
che è conforme Eforo da Strabono d citalo , il quale , lodando 
la semplicità degli statuti che fece ai Locresi Zalcuco, soggiu- 
gne che i Turii, intesi per tutto alle sottilità, si rendeano più fa- 
mosi dull'iin canto c peggio si reggean dall’altro. Questa prova 
novella conferma che i Turii , anziché da Caronda , da Zaleuco 
ereditarci! le leggi. 

a Acad. ìnser. I. XLII, p. 317. - li L. 11, p. 304.— c Peritg. ver. 313. 
- d P. ‘ZOO. 
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AXIII. Altre «lue prove soggingne il licitile) a ciò confermare. 
L'ima si è di Teofraslo, il quale, lenendo parola di una rolal legge 
dei Turii sul vendere e '1 comperare, dice lulfnllro avere Maia- 
lilo su ciò Caronda e Piatone *. In fallo, si vede presso lo slesso 
Plutone \ che cosi la pensava, come Tcofraslo la riferiva : nn- 
d'è da credere che cosi pur la pensasse Caronda, e clic però da 
lui non fosse la contraria legge dei Turii. La seconda prova si 
è di Aristotele, il quale insegna che Caronda commise il governo 
della città a un consiglio di ottimali * : il che egli non appro- 
vando, ne adduce ben cinque inconvenienti, c soggiugne che np- 
punlo per questo la repubblica dei Itegini passò facilmente dalla 
oligarchia alla tirannia per opera di Anassiln, e che quella dei 
Turii aveva pur cssu sofferto dei gravi incomodi , per itò ammi- 
nistrala da pochi d . Eli Eraclide più specifica temutile scrive che 
i Itegini erano governali da mille cittadini possenti, a tenor dello 
leggi di Caronda c . Or come può questo confarsi coll'ultima leggo 
dello stesso Caronda, riportata da Diodoro , che chi volesse al- 
cuna cosa innovare nel codice , la proponesse col capestro al 
collo davanti al popolo ; c dove questi approvasse il progetto , 
colui ne andrebbe libero ; dove no, fosse impiccato sul punto ? 
E in falli le tre eccezioni che ivi riportatisi, sdii sempre fatte con 
approvazione dcllu moltitudine. Se Caronda stabilisce un reggimento 
aristocratico ed oligarchico, come ora si trova democratico e o- 
clocralico? Per tutto ciò conchiude senza esitazione il Ucnllcy , 
che l'esemplar delle leggi, di clic si valse Diodoro, o non ha per 
autore il nostro Caronda, o è ben differente da quello eli' ebbe 
Aristotele f '. 

XXIV. Noi ben paghi di riportare le altrui sentenze , stima 
troppo da lungi al voler profferire la nostra: che, quanto sarebbe 
arrogante il costituirsi giudice tra uomini sommi , tanto sarebbe, 
temerario il dar per decise delle cose assai controverse , e per 
chiare le occulte, e per certe le iuvolte Ira le tenebre dell'anti- 
chità. Dirò solamente clic a ciascuna forse delle urrecate ragioni 
potrebbe altri dare, comecbessia, una risposta. Veggiainolo. Dico 
che i Turii, e prima i Sibariti , adottate avevano le costituzioni 
di Zaleuco : ma non potevano in altro tempo sostituirvi quello 
di Caronda? or non sappiamo di ogni età, e non reggiamo ancor 

a A pud 8tob. Serm. Al, p. 582. — b Di leg. 1. II. — e Polit. I. IV, p. 12. 
— il ibi, I. .V, c. 7. — a Ve polititi . — f Apvlog. p. 358. 

• Abbiam voltilo alla siosa produrre gli argomenti di questo criliro , il 
qnvle per altro dichiara non volerli dare per derisivi, ma solo per rongn- 
lurali (Apolog. p. 377) : aggiungo clic Ululi» di quell» prove mancano nelle 
prime cdiiioni di quell'opera : ma in somma egli ha si-ritto a ritroso di 
tutta lamichili che de Carouda riconosco le leggi in discorso. 
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netta noslrn, essersi nella stessa nazione surrogato un codice ad 
imi nitro? Dice die la ragion delle compcre e delle vendite, sta- 
tuila già da Cnronda , è diversa da quella osservala dai Turii : 
ma non potevano questi in seguito fare una modificazione alle 
leggi di quello? e non polè ancor questo articolo patire un ec- 
cezion somigliante ni tre altri da Diodoro menzionali ? Dice che 
il governo da Cnronda proscritto ai Regini era oligarchico, e quello 
proposto ai Turii democratico : ma era egli mestieri che lutti I 
popoli fossero da lui regolati ad una stessa forma? ovvero che 
lutto leggi fosser osservate ugualmente da tutti popoli ? e non 
poleva agli uni star bene l'imperio dei nobili , agii altri quello 
del popolo? 

XXV. E poiché a queste tre ultime ragioni benllcane si è tro- 
vata risposta, reggiamo pure di rinvenirla alle cinque altre ad- 
dotte di sopra. Se nei Proemi avvi una voce od altra non usata 
a tempi di Cnronda, puf» darsi che vi sia stata innestala da chi 
in seguilo li trascrisse: di che mille esempli ci somministrano i 
codici antichi che portano le varianti lezioni. Certa cosa è che il 
gran Tullio, volendo anch’egli dare un proemio alle sue leggi , 
«lice di farlo sull'esempio di Zaleuco e di Caronda *; e veramente 
il proemio ch’egli ci dà l'è cosi somigliante a quelli che dei due 
legislatori si trovano presso Slobeo , che quasi ei si fa evidente 
averlo egli tolto di peso da loro, e i loro essere appunto dessi, 
quali oggi gli abbiamo. L'aver Caronda date leggi alle città eal- 
cìdiche non impedisce punto che ad altro potesse distenderle: tanto 
meglio che Torio, natn assai dopo di lui. non le ricevette dn lui, 
ma le adottò da sé, come già vigenti nella vicina Sicilia e nella 
piò prossima Reggio. Qual maraviglia è poi che Caronda usasse 
il dorico dialetto ? era egli , è pur vero , di origine calcidese ; 
ma è vero allresl che abitava in Sicilia, dove regnava il dorismo. 
Jppocralc fu dorico, e scrisse in ionico. Non poteva il commer- 
cio promiscuo frammischiare ancora i dialetti? Che se un Empe- 
docle invece del dorico fece uso del ionico , non potè Caronda 
in cambio del ionico servirsi del dorico? Tania era negli uomini 
dotti la facilità di parlare più dialetti , quanta è in oggi quella 
di scrivere in più idiomi. Ocello Lucano che scrisse in dorico 
fu poi vollo in linguaggio comune 

XXVI. Aristotele, dice il Bcnliey, vuole che Caronda non avesse 
di sua fuorché una legge soln : mentre Diodoro ce ne presenta 
parecchie , e tra queste non vedesi quella di Aristotele. Ma io 
prima, quella clic cita lo Slagirila sopra la pena inflitta ai falsi 
testimoni non è forse la seconda delle riportale da Diodoro ron- 

a p 8 letj. I. II. — b Serra. 42, p. 279 cl 289. — « Bcnllry p. 26, 
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tra i falsi accusatori? Dipoi, se una ne riconosce Aristotele, conio 
va che il medesimo ne ammette un'altra, sull'amiucndu costituita 
ai maestrali che non assistano ai giudizi ? legge di cui ne com- 
menda e il senno e l'autore *. Finalmente, se culai leggi canta- 
vansi sulle mense, poleron esse ridursi in verso dai posteriori 
n omòdi, come tanti altri scritti prosaici sono stati rivolli in me- 
tro, e tanti altri metrici tradotti in prosa. In falli lo stesso Dio- 
doro, che ci ha consegnate queste leggi in prosa, ne riporla al- 
cune in verso ridotte dai comici e da altri poeti. Questo ho io 
voluto esporre, non mica per impugnare la sentenza del dotto 
inglese Benlley e dell' accademico francese Sainte-Croix, ma per 
mostrare nulla esservi su questo punto d'induhitato, e che nulla 
opinione potrà stabilirsi giammai , la quale da contrarie ragioni 
non possa venire attaccata l . 

XXVII. Di un tant uomo non solo è stata controversa 1' età , 
ben anche la patria; non la nascila solo , ma sì pure la morte. 
Diccsi che, avendo egli stanziato legge, che nessuno venisse armalo 
nelle pubbliche adunanze, avvenne che una volta tornava egli di 
campagna cinto di spada per inseguire scorrerie dei ladroni ; 
quando ebbe udito che il popolo in riluttanza convocato tumul- 
tuava. Dimentico della sun spada, corre a sedare le turbe, allor- 
ché un cotale di ciò addatosi comincia rimbeccarlo che trapas- 
sato avesse la legge da sé stabilita. Ed egli , polendo per poco 
scusare il fatto, « Non già, disse subito , ma piuttosto la ralTer- 
merò u; e sguainata la medesima spada, si uccide, suggellando 
col proprio sangue quella sanzione, e lasciando gli spettatori di 
si ferale impresa trasecolali. Morte cosi famosa vien riferita da 
molli, ed a molli attribuita. Diodoro dice che altri l'ascrivevano 
a Dioclc , legislatore dei Siracusani b : Eustazio quasi colle stesse 
parole la riporta di Zaleuco c , lcgislalor dei Locresi c (come ad 
altri parve) ancora dei Turii; col quale il nostro Caronda sovente 
è confuso, c di cui certamente, se non la morte, similissima fu 
la vita, vicinissima la patria, congiuntissima la età e gli studi: di 
cui lo stesso Oiodoro riporla al medesimo anno le leggi, due anni 
prima che i Decemviri fosser creali ad oggetto di pubblicare a 
Doma quelle dodici tavole che doveano un giorno servire di norma 
al mondo intero. Alla formazione delle quali tavole io direi elio 
concorressero in parte le leggi del nostro Caronda, so vero fosso 

a Ibi I. IV, c. 13. — b L. SII, p. 84, al. 293. — c Com. io lliad. 1. I, 

p. 82 . 

1 Altre dimostrazioni dell’ autenticità delle leggi Carotidee veder ai po- 
tranno oppresso I IJejnc e gli altri soprallegati , ai quoti è da aggiungere 
un Samuele Skunk teologo di Cpsal nelle disi. « De Cbaromlao legibus». 
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qumilo nitri hanno scrino, che i compilatori di esse non tanto 
servili siensi di quelle che avean vigore in Atene , quanto di 
queste che ci fiorivano nella Grecia Magna. Ma su di questo po- 
tnm consultarsi le tre dissertazioni del Bonainy sopra l’origine 
delle XII tavole * '. 

XXVIII. Frattanto e Diodoro e Valerio Massimo b , che fanno 
Caronda nativo di Turio, sembrano accennar la sua morte acca- 
duta quivi medesimo; mentre i nostri scrittori la vogliono intrav- 
venuta a Catania , dove dicono avere i suoi cittadini innalzato 
una tomba di murato , con entravi un'arca di stagno contenente 
il suo cudaverc. in fatti scrive il Fazello che auel monumento 
fu a suoi giorni scoverto nel 1324 * : e il Pirro “ c il de Grossis * 

10 stesso confermano; e il Carrera soggiugne che sussisteva per- 
fino ai suoi di, finché nel 1024 fu rovinato r . Ciò sarebbe per 
avventura favorevole alla opinione che porta duo Carondi c vi- 
vuti e morti ciascuno nella sua patria. Ma di questo sia detto 
abbastanza. 

XXIX. Un cittadino cosi rinomnto per la sua fama, cosi bene- 
merito per le sue leggi, ebbe dai suoi un culto quasi divino *: 
parecchi medaglie furono incise alla memoria di tanto eroe, delle 
quali ne presenta alcune il Parata u , ed una ne volle spiegare 

11 du Fresnc per lettera al Seguili, pubblicata a I arigi il 1658, 
e poi da questo 1 e dal Gronovio riprodotta k . Egli però è da 
avvertire che questa moneta fu dal du Fresnc interpretata con 
più sottigliezza che verità. Presentava essa un'effìgie col capo 
barbalo c cornuto, ed egli appoggiato agli argomenti del Carre- 
ra 1 , da lui però non mentovato , credellela di Caronda : ma lo 
Spanhemio la stimò di un Sileno m , e il Mongitore di Giove Am- 
mone ". E del legislatore di Catana fin qui sia detto *. Procediamo 
al governo e alle leggi di altre città. 

■ Àcad. inter. t. XII, p. 27. — b. L. VI, «. 8. — e Dee. I, I. Ili, e. 1. 
— d Noi. Ucci. Cut. p. 62, <1. 853.— e Decachurd. Catan. t. Il, p. 38. — 
f Alem. iti. di Catan. 1 . 1, p. 416, et li, p. 280.— g lambì, in Pyth. e. 30. — r 
b Num. Sic. Cai. n. 8, 9, 12, et 41.— i Selecta numumala ani. ex mu- 
seo Pel ri Segalai p. 189. — k Thet. ontiq. graec. 1. X . p. 869. — 1 T. I, 
p. 360. — ni De usu el praeit. n timóni, p. 370. — n Bibl. I. I, p. 138. 

' Aurelio Vittore afferma ebe le leggi delle dodici Tavole furon trascritta 
dai libri di Solone {Ve virù ili. c. 21). Altri scrittori sopra l'origine delle 
leggi romane si troiano nel Tesoro del Grevio. Fi I. Melanlone stampò una 
collazione delle leggi atliebe colle romene : lleraldo scrisse dotte osserva- 
zioni su entrambe : ciò che pur fece fandolfo Prateio collazionando la le- 
gislazione ateniese colla romana. 

1 A colmo delle laudi di Caronda basterà dire ebe la piò parte dei se- 
guenti legislatori alle sue attinsero il meglio dì quelle che promulgarono 
nei loro codici. Diede Anacarsi delle leggi agli Sciti, Api agli Argivi, Ar- 
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XXX. Straccia, la più grande e la più nobile dello greche 
città, non polea mancare di suoi statuii, àia questi andaron sog- 
getti a cento vicissitudini, derivate quali dalla mutazion del go- 
verno, quali dall’arbitrio dei tiranni, e tali dallo scompiglio delle 
guerre e dalle fazioni del popolo. Yarie leggi va Diodoro ram- 
memorandoci qua e colà sparsamente di quella illustre metropoli, 
di. cui alcune hanno raccolte il Caruso : com'ò quella delle na- 
vali contribuzioni, regolale alla maniera di Atene *. Ma una della 
stessa maniera ne fu promulgata , che rimase più celebre infra 
tutte. La necessità del guerreggiare avea stretto i Siracusani di 
ammettere alla cittadinanza molti stranieri , a patto però cjie a- 
spirar non potessero a pubblici ministeri b . Conlullociò e le in- 
testine discordie e le pugne nemiche ogni di sconvolgevano raf- 
filila città. 

XXXI. Liberata appena della tirannide di Trasibolo, stava que- 
sta per ricadere in quella di un Tindaride, uom temerario e gon- 
fio cittadino, il quale colle sue largizioni tirandosi il seguito della 
plebaglia avea già guadagnato un grosso partito. Per la qual cosa 
chiamalo in giudizio e convinto di affettala tirannide , una con 
altri turbolenti fu mezzo a morte, u Accaduto ciò replicate volle, 
sicgue lo storico, poiché molti eran solleticati dal prurito di si- 
gnoreggiare , il popolo finalmente si vide costretto a seguire 
l' esempio degli Ateniesi. Come appo questi scrivea ciascuno 
il nome di quel cittadino che , come più prepotente , sembrava 
più prossimano ad invadere la tirannia, così i Siracusani presero 
a fare, c raccolti i suffragi, colui che superalo avesse nel numero di 
essi andava soggetto alia condanna, la qual era cinque anni di 
esilio da Siracusa *; laddove di Alene era dieci anni. Questa è 
la tanto famosa legge del petalismo, detta da ciò, ebe scrivevasi 
il nome del reo in una foglia di ulivo , grecamente tóTaXov , a 
simile dell'ateniese ostracismo , che prendeva il nome da una 
tavoletta di creta che chiamavasi ocrpaxGv, in cui ciascuno segnava 
il suo voto. 

XXXII. Siffatta logge è da Diodoro riferita all’ olimp. LXXXI, 
3; ina egli osserva immediatamente che, se l’ostracismo iu Alene 
durò lungo tempo, il petalismo fu poco stante abolito, e più ca- 
gioni ne assegna, li timore dell'esilio rimovea gli uomini più au- 

■ Mtm. iit. di Sic. p. 1, I. 11, p. SI. — b Diod. I. XI. — e Diod. I. eit. 

р. 65, a). 2S6. 

chia ai Gnidi, Arriba agli Epiioli, Cercida agli Arcadi, Demonilte ai Ciré- 
nei, Uiagora ai Manlinesi, Uorimaco agli Eloli, Ippodamo ai Mileaii, Filo- 
lao ai Tebani , Fidone ai Corinti , Ariaenidr agii Eleali , ed altri ad altri 
popoli, dei quali un lungo elenco ne inlcaee il Fabrieio (Bibl. jraea. I. il, 

с. 14). 
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toro voli da! pubblici affari, e confinnvali a una vita privala; dove 
interi solo ad arricchire, diffondevansi poscia nel lusso. Frattanto 
succedevano al governo i meno idonei c i piii indegni, non atti 
ad altro clic a sconvolgere la moltitudine e a disordinar la re- 
pubblica. Quindi questa si vide soggetta a più grossi disordini, i 
quali alla perfine apersero gli occhi alla gente, e la condussero 
a richiamare a più accurato esame il decreto. Veduto che il ri- 
medio era peggiore del male istesso , infra poco tempo fu an- 
nullalo. Riflette il Montesquieu che il petalismo non poteva reg- 
gere a lungo andare, poiché fu sancito senza prudenza *; ed al- 
trove avea ponderato che # Siracusa, situata nel mezzo di tante 
piccole oligarchie cangiate in tirannie, e diretta da un Senato di 
secento di cui poco ricorda la storia , Siracusa andò soggetta a 
disastri che la corruzione ordinaria non suol partorire. Questa 
città mai sempre trovandosi o nella licenza o nella oppressione, 
travagliata del pari e dalla sua libertà e dalla sua servitù, rice- 
vendo or l una or l’altra a guisa di una tempesta , e malgrado 
della sua possanza al di fuori, sempre determinala ad una rivo- 
luzione dalln menoma forza straniera, nutriva nel seno un popolo 
immenso che mai non ebbe fuorché la crudele alternativa o di 
darsi un tiranno o di esserlo egli a sè Messo n b *. 

XXXIII. In fatti egli è Aristotele che ci fa avvertili come i Si- 
racusani , scacciali i tiranni ed ammessi tra i cittadini dei fore- 
stieri e dei soldati mercenari, dieron ansa a guerre civili; e poi, 
riportata vittoria sopra gli Ateniesi, mutaron faccia alla repub- 
blica *. Parla di questa vittoria e di tal cambiamento il più volte 
lodalo Diodoro; il quale, narralo il misero scempio che menarono 
i Siracusani dei vinti Ateniesi , ad onta del lungo perorare di 
Nicolao, e n seconda del crudele consiglio di Filippo (dei quali 
due riporla le aringhe contraddittorie, cosa al nostro storico in- 
usitata), sogghigno : e Appresso a ciò Diocle, il quale tra i duci 
del popolo assai valeva, li conforta a stabilire una forma novella 
di repubblica, e a scegliere in sorte i maestri : gli esorta inol- 
tre a destinare i legislatori e a scrivere le nuove leggi. II perché 
vengono scelti Ira i cittadini quei ehe per prudenza e senno an- 
davano innanzi; dei quali ii più cospicuo fu il medesimo Diocle. 

a Esprit des lui* 1. XXIX , c. 7. - b Ivi I. Vili, c. 2. -c Polii. 1. V, 
c. 3 et 4. 

1 Siracusa , Agrigento , Gela , • le altre città di origine dorica furono a 
principio aristocratiche, com'era Corinto, d'onde ne venne Archia eoi primi 
coloni. Indi si venne allerusndo il governo demagogico coll'oligarchico, il de- 
mocratico eoi tirannico : soprachè più cose osservò Aristotile (Polii. I V, 
c. 8 et aeq.). Col variar dei governi variavano ancora le leggi; delle quali, 
dopo più altri, scrivono di proposito nelle loro Istorie 1' Alessi (Voi. Il , 
par. I, c. 27) e '1 Cordaro Clareiua (Voi. I, lei, 7). 
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Perocché e per sodezza di mente e per celebrità di nome avanzò 
pii nitri n tale, che le lepgi scritte per opera comune di lutti as- 
sunsero il nome di dioclé «. Nè solamente vivo fu quest’uomo in 
ammirazione, ma morto eziandio riscosse onori eroici , erettovi 
a sua memoria un delubro, che poscia da Dionigi nella’ fabbrica 
del nuovo muro fu demolito. Che anzi gli altri Siciliani ancora 
ebbero in venerazione quest’uomo : molte città dell’Isola adot- 
tarono le leggi di lui e ad esse conformarono il lor reggimento 
fintantoché i Romani ebbero i popoli lutti della Sicilia 6 onorali 
della loro cittadinanza » *. 


XXXIV. Codeste parole chiaro ci mostrano qual fosse il merito 
di questo legislatore, e quale la rinomanza delle sue Ie"gi Ma 
egli sarebbe da desiderare che, come lo storico ci trascrisse al- 
cune leggi di Zaleuco e di Caronda, cosi avesse pur fallo quelle 
di Diocle. Nulla fino a noi è pervenuto : solo sappiamo da lui 
medesimo che « molle cose negl'istituti suddetti ci avea degne di 
considerazione, sopra tutto un odio dichiarato della malvagità 
che riluceva nel ferire di amarissime pene chi che fosse dei vio- 
latori; che una somma perizia delle cose civili vi traspariva at- 
teso Tesservi determinata una certa multa ed ammenda ad ogni 
azione, ad ogni causa che venisse a privala o pubblica discussione- 
che finalmente erano pieni di concisione, o scritti con tal brevità’ 
che lasciavano nell’animo dei leggitori mollo di che disputare ner 
la legittima loro intelligenza b ». 

XXX\. Tal si è il carattere delle famose leggi dioclce. Che se 
vogliiiin risapere il carattere del loro autore, noi non possiamo 
altronde impararlo che dal medesimo Diodoro , il quale è forse 
1 unico tra gli antichi che ce n’abbia lasciata memoria. Egli era 
di un ìndole ben differente da quella del già lodato Caronda 
Questi amico del retto e del giusto, lo insinuava per via di ra- 
gione; l'altro facea prevalere la via del timore. li calanese poli- 
tico sembrava più amante della umanità, il siracusano più tenace 
delia giustizia. Le pene del primo fcrivan 1’ onore , quelle del 
secondo la vita. Castigava l’uno per emendare i costumi , l’altro 
per vindicare i delitti. Caronda in somma è ii Solonc, Diocle il 
Draconc della Sicilia. Chi riscontra Je leggi dell’uno e le notizie 
dell altro appresso Diodoro, vedrà che il nostro paragone non si 
diparte troppo lungi dal vero 


a L. XIII, p. 162, al. 348. - b Ibid. 

1 Le leggi di questo Siracusano davano in tal estremo di severill. perché 
all estremo di depravazione eran caduti i costumi dei suoi cittadini Tolse 
egli di mezzo le magistrature ereditarie, e le rendette elettive • di*' corni- 
utenza agl, statuti intorno ai contraili, alle successioni, alle multe, aali e- 
. • alte pene capitali, e come decretò tali pene al delitto, altresì volle Dre- 
ni, ala la virtù : cosi ne fa ceni il lodato Diodoro. P 
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XXXVI. Nel rimanente, emendile famosi in Sicilia, benemeriti 
amendue della patria, si meritarono amendue 1 accellazion delle 
loro leggi da varie città e la venerazione dei posteri appresso 
la morte. La qual morte si racconta una stessa di entrambi, quella 
cioè die sopra di Caronda rammemorammo, e che Diodoro pur 
rapporta di Diodo *: la quale, per sentimento del Correrà e del 
Bonanno c , è più verisimile esser arrivala a questo che non a 
quello : attesoché « inesorabile punitore ch’egli era e d inflessi- 
bile severità contro i delinquenti, dice Diodoro, traile sue leggi 
nvea sancita pur questa, che chiunque uscito fosse con armi nel 
foro, dovesse della testa esser dannato, né a veruna disavvertenza 
nè a circostanza di sorta concedette scampo od indulgenza ». 
Ed egli era stato il primo autore di quel crudele macello e strage 
sanguinosa che l’insolente vittoria dei Siracusani menù del oap- 
tivo esercito degli Ateniesi. Intanto le leggi sue rimasero lunga 
jiczza in vigore dalla olimp. XCII in poi ; nò non fu consentilo 
a qual che si fosse rapportarvi il menomo scambiamento. 

XXXVII. Egli è ben vero che in processo di tempo, regnando 
Timoleonte, un certo Cefalo, e indi appresso , governando Ce- 
rone II, un colai Polidoro si attentò di promulgare degli statuii 
ai Siracusani : ma questi, siccome notò Diodoro, non gli riconob- 
bero a legislatori, solo gli accettarono qual interpreti della leggo 
dioclèa; la quale, poiché scritta in un linguaggio ornai antiquato, 
era già divenuta diffìcile a comprendere *. Or come mai , dira 
taluno, in si corto intervallo potè quella lingua patire cotanta al- 
terazione, da rendersi pressoché inintelligibile ? Non c disagevole 
il concepirlo, chi ponga mente alle tante mutazioni di governo, 
«Ile Unite introduzioni di stranieri, i quali recando ciascuno a 
Siracusa il proprio linguaggio , v’ imbastardirono il nativo « di 
strani modi il corruppero. Aggiugni alla difficoltà della lingua la 
brevità dello stile, la concision delle forme, la rapidità dei pen- 
sieri : queste tutte cose cospiravano alla oscurila delle leggi ilio- 
elèo, per cui fu meslieri di novelle schmriaioni. Ma su di que- 
sto reggasi ciò clic ne scrisse nella prima Memoria sulla legis- 
lazione della Grande Grecia il Sainle-Croìx , e il llurigny mila 
Istoria di Sicilia nostra f . 

a L. XIII. p. 161. al. 347. - b .Wtraor. di Cai. I. I. p. 4 13 — c Sirae. 
illutlr. p. 337. — d Ibi p. 161.— c ,lrad. iiwcr. t. XLII, p. 233— f «>*• 
de Sic. 1. I, p. 127. 

• Pialla persona di Cele!» e di rolidoro ravvisiamo i primi nostri giure- 
consulti: giacché gli anzidetli erano stali legislatori o Nomoteti. Fu pur in 
Grecia questo ufficio di custodire e di chiosare le leggi, e coloro che I eser- 
ei tetano ebber nome di Nomoflaci-, di cui parla Tullio fra gli antichi (Oc 
leg. 1. ut, o. 20), Gugl. Costello trai moderai (De ■ dinan. e. 6). 
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XXXV HI. Non è mancalo chi ha detto avere il divino rialone 
■date leggi a Siracusa in una di quelle tre volte cho vi si con- 
dusse; e tale si fu il sentimento di Stanley. Ma il latino tradut- 
tore della sua Filosoflca Istoria, GolTredo Oleario, il corregge, e 
nega espressamente esservi di ciò verun monumento *. Egli A 
ben vero che lo Stobeo riporla, tra gli squarci degli altri legis- 
latori , uno dello stesso Platone in questi termini ^ « Ricevete , 
o Siracusani, innanzi tratto quelle leggi che vi sembreranno do- 
ver riuscire non a guadagno, a dovizia, a cupidigia : bensì quelle 
che tra queste tre cose, io dico Fummo il corpo il danaro , in- 
fluiscano prima alla viriti dell'animo, ch'è la cosa più preziosa ; 
indi al bene del corpo, inferiore a quel dello spirilo; da ultimo 
all’acquisto delle sostanze, che servano all’uno insieme ed all’al- 
tro. lina costituzione che di tai cose vi conceda la copia, la sarà 
ottimamente statuita, e feliciterà quanti che se ne servano : lad- 
dove quel favellare che chiama felici i facoltosi , misero com’ è 
in se stesso, miseri rende chi gli prestan credenza b ».-Cosl egli. 

XXXiX. Senzadio queste parole non sono già un proemio di 
leggi, qual potrebbono apparire, ma solo un tratto di lettera ai 
famigliari di Dione; esse non contengono altro che un amichcvol 
consiglio al buon regolamento della vita morale e civile. Sappiamo 
bensì che Piatone insegnò qualmente un uomo savio brigherebbe 
dar leggi alla patria , se pur un guasto generale non gli desso 
a comprendere esser inutile 1’ opera sua c : ed è appuulo per- 
ciò, che (come osserva il Menagio) egli su questo principio , se 
ricusò dar leggi agli Arcadi c ai Tcbuni, ottenne sollrar la Sici- 
lia e la Tracia dal giogo tirannesco d , Ma di lui non sappiam 
più else lauto riguardo a nei *. 

XL. In questo mezzo altre città di Sicilia si godevano dello 
lor leggi c i loro legislatori vantavano. La famosa Agrigento , 
che per grandezza di edilìzi c per numero di abitanti la cedeva 
a poche, per saggezza di regolamenti non era forse a niuna se- 
conda. E già la piltagorica scuoia che si piccava di reggerò coi 

a J7ijf. phil. t. 1, p. .309. — b Stob. Serm. 42, p. 282, edil. 1609. — 
C Latri. 1. Ili, segm. 78. — d Io 1. cil. p. 148 el 155. 

* Scrisse bensì Platone fino a XII libri intorno alte Leggi, siccome altri X 
intorno alla Repubblica : in ebe fu sovranamente imitalo da Cicerone eba 
pur ne lasciò t<e libri su le uae, e sci su l’altra (oggi felicemente scoverti 
dal Mai). Ma e l'uno e l'altro ne scrissero da filosofi, non gii da tesmofori. 
Io falli Platone pregalo dagli Arcadi, dai Cirenei, dai Teli, ini a dettar delle 
leggi, ae ne scusò, come nella vita di lui ci narra Laerrio: il quale sog- 
ghigno che F uom sapiente darà leggi alla patria « nìsi per srnnmam pie- 
bis corruptioncm judicaril operam suam Reip. inulilcm fora » (L. ili, n. 78). 
Nei resto giovò Piatone alla Sicilia ia affrettando la espulsigli dei tiranni. 
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suoi JcUami i popoli, o che tanto amava d'inferirsi nei pubblici 
affari, sveni più che altrove rivolle le cure alla riforma di quella 
troppo opulenta e lussureggiante città. Il corifeo di quella setta, 
SI magno Empedocle, non dormiva punto su i veri interessi della 
sua pall ia 

XLI. l,o storico Geronimo appresso Laerzio " asserisce ave» 
letto di lui ben quarantatre tragedie c alcuni trattati di politica. 
Forse avrà in lai libri esaminalo i vari governi e prescritte le 
norme da migliorarli. Ala vane souo le congetture, mentre di essi 
non sopravvive tampoco venni frammento. Possiamo soltanto quello 
che scrisse argomentare da quello che fece. Viaggiò egli per 
varie città , conobbe i vari costumi di Grecia e d'Italia; c se» 
gnatamente ci attesta Glauco , citalo dallo stesso Laerzio , esser 
venuto in Turio frescamente fondala , e nel medesimo tempo 
corredala delle leggi di Cnronda. Ricco di conoscenze , per lo 
studio che aveva latto degli uomini , fa rilento alla patria e 
lutto si applica a frenarne il soverchiarne lusso. Laerzio sullo 
testimonianze di vari ci dà un'idea del suo genuino carattere : 
« Aristotele, dic'cgli, nc attcsta che Tu soprattutto libero e lonta- 
nissimo da ogni ambizione di dominare : giacche proffcrlogli e- 
zinndio il diadema, costantemente lo ricusò , sccondochè .Vanto 
nei suo elogio lasciò scrìtto, avendo più cara la semplicità della 
vita clic le delizie dei regi. Ciò stesso riferisce Timeo, aggiugnendo 
insieme la causa perchè amasse un lenor di vita così popolare b ». 

XLIF. E qui vuoisi notare che la confessione di uno storico si 
mordace, qual era Timeo, vale la più convincente apologia del 
nostro filosofo conira le criininazioni di loro clic lo hanno accu* 
salo di ambilo c di fasto. Nè ammise in sé lai delitti, nè gli sof- 
ferse in altrui. Si oppose gagliardamente alle vane pretensioni di 
chi che fosse, e più esempli no arreen ivi il Laerzio; da cui an- 
cora sappiamo die coila sua autorità giunse ad annullare il fa- 
moso consiglio dei mille, c vi surrogò il macslrato triennale, tra 
per torre di mezzo ogni ombra di prepotenza che aprir potesse 
il varco alla tirannide , e per render comuni gli uffici pubblici 
non solo ni ricchi, ma si ni mediocri : la qual cosa, non andata 
molto a sangue a Timeo, gli fece conila lui vomitare la bile. Ma 
certo è che in sapienza filantropica del nostro piUagorico era ben 
lungi dall’ innalzare se stesso sull' altrui rovina : u Empedocle , 
dice il Bonamy, si applicò non solo a comporre deilo opere, ma 
eziandio a riformare i costumi dei suoi concittadini, tal essendo 
il consueto dei Piltagorici, nè non mancò per lui di fare ad A» 
grigento ciò clic Ritingerà avea fatto a Crolona * • a. 

a L, Vili, in Empedocle. — b Ibi. — c Acad. intcr. L X, p 58. 

' Assai cose iti Empedocle notammo nel capo I antecedente : più altre 
se ut diranno Cuumann, Uccrcn, Jacobs, Kuhn, Sptcng' l, Stari nello loro 
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XLirr. Di un altro alunno della medesima scuola, io dico dot 
siracusano Ecfanlo , o dell' opera da lui scritta sul Ragno , elio 
dovea certo trattare argomenti politici , già da noi si è toccato 
altrove, dei Filosofi ragionando. Altrove pure si è detto di altri 
due scrittori di materie varie , Arislocle messinese peripatetico , 
e ProjtKcno istorico d'incerta pntria ed età. Or essi amarono di 
applicare lo stile alla illustrazione della Spartana Repubblica: ed 
Ateneo ha citato le opere su questo assunto c dell' uno * e del- 
-l’altro b : e benché si dubiti se veramente l’Arfctocle da lui qui 
allegato sia desso il nostro, pur a me non sembra alieno dal 
fero, al riflettere su’ vari trattati eh’ egli lasciò di etica , alìini 
molto alla politica, di che a suo luogo si fece parola; c quanto 
si £ a Prosseno, convien dire che i suoi comcnturi costassero di 
più libri, poiché Ateneo ne loda il secondo *. 

XLIV. Ha intorno nlia repubblica degli Spartani un altro messi' 
nese tolse a scrivere con tanta felicità che parve oscurare il 
merito degii altri due. (lucsli si è il più rollo celebrato Dicearco, 
al cui vasto genio nessun genere di sapere rimase occulto. Era 
egli storico, era geografo: ma la geografia e la storia nelle suo 
mani prendevano un filosofico aspetto. fton più si trattava di rac- 
contare fatti , di descrivere luoghi : ma dei fatti le cagioni o i 
consigli, ma de» luoghi la natura e i costumi indagava. Lo studio 
della sapienza il condusse allo studio delle leggi, dei popoli, dei 
governi, e fece si che le suo specolazioni non si rimanessero ste- 
rili, nm venissero profittevoli alla società. Per verità la scuela che 
alievoilo era tutta eia tali considerazioni animalo, a Plutone, dice- 
va Tullio, fu il capo di questa famiglia, onde la dottrina politica 
dinianò maggiormente. I suoi allievi Aristotele ed Eraclide Pen- 
tirò misero in più chiaro giorno la trattazione delle cose civili : 
Tcofraato versò lungo tratto sul medesimo argomento, istituitovi 
da Aristotele; e Dicearco dal medesimo ammaestralo non mancò 
a questa scienza c a questo studio c », 

XLV. L'esempio, l’ autorità , la dottrina di tal maestro , di tal 
condiscepolo, di tali antecessori , quanta forza non dovean faro 
sullo spirito del nostro Filosofo per batter egli pure orme cosi 
gloriose ? Ma se Platone ed Aristotele, se Tcofraslo ed Eraclido 
scrissero di repubblica, essi amarono di contenersi in sulla genc- 

« L. IV, e. B. — li L. VI, c. 19. — e De leg. 1. Ili, c. 6. 

Commentazioni su quest» insigne politico, da noi allegate nella Bibliografìa 
(T. 1, p. 32 e 33). 

• Ai sopraddetti sarebbr da aggiugnere nn rotai Orieadmo siedo, ma di 
incerta patria ed età. di cui ne dà conletza Ebano, scrivendo ch’egli sta- 
bili dei regolamrnti intorno alle palestre, cotanto care ed usitate per tutta 
>a Grecia (Far. hiit. I. IX, c. 1]. Ma di Ini più che tanto non ci 4 parve- 
nuto. 
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vali, c precetti donarono di sana polilica più in astratto che iti 
concreto : laddove il nostro si piacque di rendersi più proficuo 
trattandone più specificatamente. Infra quanti a suo tempo governi 1 
vantavnn fama, traseelsc quello dei Lacedemoni. Sia 1 che a ciò' 
m appigliasse invitatovi dalla celebrità del loro nome, sia perchè 
lunga dimora fece nel Peloponneso, di cui d'ordin sovrano mi- 
surò le montagne c descrisse i contorni, si» in fine che più gravi 
scorgesse in quoHi i disordini e più opportuni ne riputasse gli 
aiuti : certo è che il suo libro, pe' rari suoi pregi, fu cotanto ac- 
colto e stimalo dagli stessi Spartani, che con una legge decreta- 
rono di conserva, doversi leggere ogn'anno nell» corte degli fi- 
fori, a che pur dovessero i giovani intervenire, a riceverne utile 
macstramento. Una legge di tanto rilievo suppone in quel libro 
un merito non volgare, in cui alla importanza del soggetto an- 
dasse di paro la utilità dei preeelti ; e Suida che ne fa di ciò- 
consapevoli aggiugne che l'osservanza di quid decreto- si tenne 
in vigore lunga stagione 

XLYI. Ma oltre a questa più altre opere scrìsse Dicearco di 
polizia. Ili una che avea per (itolo- Tripolilico . fan menzione A- 
tcneo e Giuseppe Ebreo ; 1’ un dei quali indi trascrisse la fru- 
galità dei- Fiditi l'altro soggiugne che ivi Inrtassavnnsi i Tetta- 
rli h , e dice che mal altri ascrivea quei libro a Teopompo. Cu- 
mcchè il Dodwello porti avviso che il Tripolitico non trattasse che 
di Tripoli, città dei Dori! *; il Dalecnmpio però sembra vieppiù 
al vero appressarsi dicendo ette in esso- sponevausi 1 costumi- e 
le leggi di tre città d . Quali poi queste si fossero, si prende a con- 
getturarlo rfirranlc, laborioso raccoglitore dei suoi rollami. Cre- 
dendo egli che la sullodata opera del Governo di Sporta formasse 
parte del Tripolitico, deduce che questo trattasse degl'istituti di 
Sparla , di Fidile e di Tebe *. Io non avendo alla inano argo- 
menti nè in pro nò in contro , lascio ad ogni congettura quel 
peso che le dà il suo autore 

XLYII. I)i tre altri libri ci fa tulio insieme ricordanza Cicerone 
scrivendo al suo Attico, a Io teneva alle mani, scrive egli, il li- 
bro dei Pellenei, ed affé un gran cumolo mi aveva davanti am- 
mucchiato di libri di Dicearco. Oh uomo grande , da cui assai 

*• L. IV , e. 8. — b Contr. Appion. 1.1» — e Diss. de Die. § 18. — 
d Noi. ad Aihen. p. 729. — e Diss. di Die. p. 76, c. 7. 

' Della sparlsna legislazione piu stesamente ragionino il Mearsio in Ni- 
teellaneis latramela I. Il, e '1 Crsgiu de ttepubliea Ijicrdatmoniorum I. Ili 7 
ove si veggon disposte quelle leggi In dodici tavole, ebe poi accresciutelo 
it (irono, in inseit- nel tv V del suo Tesoro. Del leggere ebe feccvasi ogni 
anno pubblicamente 1 Opera IlsXtTiioi Siraj-rtonwv di Dieeareo, ne fa certa- 
*tde Suida. 

* Di quest'opera fanno menzione Cicerone ad Attico (L. Xlfl. ep. 32), ad* 
Ateneo (L. IV, p. 141). 
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fyià cose imparerai che non da Procilio. Penso di averrai a Roma 
quegli altri che dei Corinti e degli Ateniesi ragionano. Credi a 
me, leggili ; io cosi la sento, egli è uomo maravigliose * ». Se 
per lo manco alcun avanzo ci fosse di lai lavori, noi potremmo 
argomentare, come suol dirsi , ex lingue leonem. Ma dappoiché 
tutto è perduto, potremo sol asserire che la mente politica del 
nostro filosofo avrà portale le sue vedute al governo di questi tre 
altri popoli, i Pelienei, i Corinti, gli Ateniesi, che dierono il ti- 
tolo ad altrettanti trattati, nella guisa medesima che fatto aveva 
nel Tripolitico i tre summenlovali 

XLY111. Da un altro libro, intitolato Olimpico, trasse Ateneo la 
notizia che il rapsodista CleomcRe riordinò al canto nei giuochi 
di Olimpia {'Espiazioni d’Empcdocle b < Dal quale frammento o- 
pinava il lodalo Errante die vi si trattassero i musici combatti- 
menti degli olimpici giuochi : ma poi aggiugne che si era in- 
gannato, e pigliando lume da una lettera di Cicerone * conclude, 
l’Olimpico non essere nè orazione, come vuole il Meursio d , nò 
trattato di giuochi musicali, com'egli credeva , ma un dialogo o 
ragunanza di uomini sapienti, che disponevano il modo onde hen 
regolarsi gli Stali e . Così il nostro filosofo or ad una or ad altra 
repubblica della Grecia , or a tutte in generale portava le suo 
benefiche influenze. Non cosi certo è ch'egli parimente portasscle 
alla sua patria, siccome senza verun fondamento han sostenuto il 
Lascari e il Farcito , f Arezzo e il Samperi, dal Mungitore e dnl- 
l'Errantc citati. Ma, lasciando stare che Diceareo non fece mai , 
che io mi sappia, ritorno a Messina; il vero è che questa fu poco 
•tante occupata, prima da Agatocle e poseia dai Manierimi, sì che 
caduta in misera servitù non poteva leggi ricevere di libertà*. 

« Ad Attie. t. lt, ep. 2 — b I.. XV, e. 3. —e Ad Altie. I. XIII, ep. 30. 
— d Graee. feriat. ari. Ohjmp. — e Diss. cit. c. IO, p. 80. 

' I litoti di queste tre opere ri tengono annunziate da Tallio , al luogo 
indicato, ncVforiginate idioma, IloXfuiai IhXX>;vaf(ov, KopivOtwv, A'Or,- 
vaiwv. E forse ad esse alludeva egli stesso , ove pronunziò che a questo 
studio della civile prudenza non fu straniero nè mancò punto Diceareo (De 
Itg. I. 111). 

1 Sarebbe qui da far cenno di un vetusto giureconsulto, di nome Cottelo. 
Ma il diligente Mongilore, per molto ricercarne che fece, non altra contezza 
seppe ritrarne, fuor che quella del nudo nome [Bibl. Sic. App. I, p. 12) , 
cavata da an anonimo libro impresso a Vinegia il 1SG9, col titolo Sfetho- 
dus de rat. slud. in iurs p. 123, in cui evvi un catalogo degli antichi giu- 
risperiti, tra i quali si trova il suddetto, ornato di questo elogio : 

« En libi praeclarus siculis Corcelus ab oris 
« Tranacribit calamo dieta nolanda tuo. 

Io parò non dubito punto cha , molti essendo i codici di leggi airola , 
com ò veduto, per le varie città, molli parimente fossero i loro cementatori , 
molti i legisti, benché nè i loro nomi né i loro libri ci sieno pervenuti. 
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IL. Tal si ora a nn <li presso lo sialo della siciliana giurispru- 
denza, allorché misero Ira noi piede i Romani conquistatori, 
per farne una provincia della loro repubblica. Il dirillo della 
conquista seco portava d' imporre le leggi ai popoli soggiogali: 
per la qual cosa le leggi di Roma leggi divennero della Si- 
cilia : se non elio questa s'ebbe la grazia di ritenere ancora 
le proprie costituzioni. Sopra di che abbiamo il testimonio auto- 
revole dì un Cicerone clic ne parlò ab esperto, e piaceini di ri- 
portar per intero te sue Im;1Io parole : « Aoi, diceva egli ai giu- 
dici, abbiam ricevute nella noslra amicizia e fedeli!» le città di 
Sicilia con tal patto, ch’esse il medesimo diritto serbassero che 
dianzi , ed alla guisa medesima ubbidissero al pnpol romano , 
come già ni suoi nvenn fatto. Poche son le città soggiogate eolie 
armi dai nostri maggiori... Due sono alleate, Messina e Tauro- 
ine nio : cinque altre sono immuni o lilwrc , Centuripe , Alesa , 
Segesta, Alicia, Panonno : ed olire a queslo , lutto il territorio 
dell'Isola si regge ad arbitrio e cogli statuii dei medesimi Sici- 
liani * ». 

L. Cicerone che nella cnusa conlrn di Verro, pretore c preda- 
tore dell'Isola, fu il nostro difendilorc e patrono, ebbe lungo a- 
gio d'informarsi dei nostri stabilimenti, c quindi fa menzione di 
molti nel corso delle sue orazioni *, ma segnatamente nel libro 
secondo, dove parla della pretura c giurisdizione siciliana di Vcrre, 
rapporta parecchie leggi municipali a dimostrare il tirannesco 
violarle che avea fallo colui. Ma oltre a queste, ci poro tante al- 
tre n’allega, promulgatevi dai diversi maestrali romani. Tal era quel- 
la, a cagion d'esempio, che Publio Rupilio console vi stabili, otlenota 
la vittoria della prima guerra civile, una con dieci legnli dai se- 
nato spedili a riordinarvi il reggimento; legge indirizzata a com- 
porre le liti che sorgevano tuttodì tra il pretore e i provinciali 
intorno ai giudizi ed ai giudici competenti; legge che conteneva 
una serie di statuti diversi sulle cause tra due cittadini , tra un 
cittadino e uno straniero. Ira un privalo ed un connine. Tal quella 
sulla elezione dei maestrali nelle nuove colonie: tal quella sugli 
aratori, sui pubblicani, sugli esaltori : tali quelle altre che lo 
stesso Ilupilio ad Eraclea, Publio Sri pione ad Agrigento, Clau- 
dio Pillerò ad Alesa impose sulla elezione dei senatori ; in che 
si parla della loro elà, integrità , numero, rendita , e così fatte 
condizioni : tali, a dir breve, i vari senatusconsulti, i plebisciti, 
gli editti prclorii, versanti o sopra punti di amministrazione, » 

Il In yerrem 1. IH. 
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sopra altari di commercio, o sopra esazioni d’ imposte, ch« o fu- 
rono peculiari alla nostra o comuni alle altre province 
LI. Caduta pei Roma in mano dogllmperadori, la Sicilia cam- 
biò alquanto del suo governo. Ed ebbe, prima da Cesare ditta- 
tore il diritto del Lazio, c poscia dal consolo Antonio quello an- 
cora della cilladiiinnzn * : benché il Torreuiuzza ci avverte che 
colai privilegi furono bensì emanali , ma non eseguiti b ; peroc- 
ché sotto gUmpcradori, tolta la confedernzionc e l’ immunità ai 
popoli già nominali, cndder con essa le concesse prerogative. E 
certamente Plinio a tempo dei Vespasiani scrivou che soli i Ma- 
mertini erano cittadini romani; i Ccnturipini, i Nelini, e i Sege- 
stani cran solamente Ialini c . Nondimeno furono surrogali i pri- 
vilegi del municipio c della colonia: in virtù del primo polevasi 
creare i maestrali e ritenere le proprie leggi: in qualità del se- 
condo si agregavano ad una delle trcnlaeinquc tribù di Roma. 

Idi. Erano qui municipii, Culatta, Alunzio, Alesa , Lilibeo d : 
cran colonie, Siracusa, Catania, Taormina, Agira , Cefalù , Ter- 
mini e Palermo *: Per la qual eosa egli è agevolo il ditlinirc qual 
fosse la legislazione di questi popoli sotto l'Imperio romano, un 
misto cioè di leggi patrie c di estranio: ciocché in alcuni punti 
poteva riuscire a qualche giovamento, in altri a detrimento non 
picciolo della gloria, della grandezza, della libertà nazionale *. 

I 

• Ad Atl. I. XIV, cp. 12. - b Star, di JLeta. - e L. Ili, e. 8. -d Guai. 
tir. Fab. Sic. - e Slrab. I. Vi. 

. * r.l • 

1 Molte altre leggi va Tullio Allegando nella causa di Verre, leggi altra 
generali coilituile dal Senato, dai Consoli, dai Pretori; altre municipali e 
proprie di questo o quel Cornane. I.cggansì i libri secondo e seguenti del- 
l'Azione II, coi comcnli di Maouzio, di tirevio, di Olivct, che vi dati ragione 
di coiai leggi. 

* Della legislazione sicola sotto i Romani ei rischiamo a ragionarne di 
proposito nel susseguente periodo. Intanto ehi ne abbia vaghezza potrà ri- 
scontrare l'eccellente trattato di Carta Sigonio « De iure provineiarum » 
qual appunto era quest'isola ; lo quale per altro partecipi) per alcun tempo 
« èi diritti di Latinità e a quelli di Cittadinanza. K degli uni o degli al- 
tri trattò distintamente Io stesso Sigonio nei libri « De iure civium ro ma- 
xi or uro, De iure Itaiiae, De iure Lntii». Di più altri fare m ricordanza a ano 
luogo. 
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CAPO IV, 


medici»* 

I. Dalla scienza' che modera le azioni dell’ uomo non vuol an- 
dare lontana quella che invigila alla sua sanità. Se all’ ottimo reg- 
gimento del mondo morale son richieste leggi regolatrici dell’ or- 
dine sociale, non sono men necessari al mondo fisico dettami della 
umana salute restauratori. La Sicilia che in fin dai tempi più fa- 
volosi vantò le sue leggi , in fin d’ allora conobbe pure la me- 
dicina. Il bisogno di conservare la sanità, o di ripararla perduta, 
sospinse i mortali a cercarne i rimedi', e il ritrovamento di questi 

l 11 naturale amor della vita, lo studio di conservar la salute • di ricu- 
perarla, come creò una scienza che conta inGnili cultori, cosi ministrò ar- 
gomento a storie si generali dell'intera facoltà, al parziali di ciascuno suo 
ramo. A toccar solamente gli universali storiografi . sono bea conti gli E- 
lenchi dei medici il lustri , compilati da Possevino, Vessis , Castellano , Ti- 
raquello , Bruiisfeis , Cbamper , Peucer , Morelli , e cenl'allri , che nc tra- 
mandaron notizie delle vite c degli scritti toro. — Essi però furono piò va- 
ramente biografi : bibliografi sono e il Boerbaave nel ai o « Mctbodus stu- 
di! medici » che schiera davanti ed ordina con discrroimenlo gli autori pi fi 
degni di riaconlrarsi in lutti i rami delle mediche facoltà; c l'Ualler, tanto 
nelle annotazioni al detto Metod», che a pili doppi avanzano ii testo, come 
re' quattro volumi della sua « Bibliotheca inedicioae practicse », la quale 
pur non arriva che ai principi dal secolo valicato, ed a cui il de Murr ha 
fatto delle aggiunte. Oltre a questi, son vantaggiose le Memorie letterarie 
critiche filosofiche ecc. da servire alla storia della medicina, ilei Goujin; e 
la Biblioteca letteraria istorica e critica della medicina antica c moderna , 
dei Carrére; e ia Biblioteca medica , contenente gli scritti medici di ogni 
età, disposti con metodo, del Kubnio. — Accostandoci più al proposto pre- 
sente, Storia di medicina latinamente abbozzarono il Meandro, il Coringio, 
ii Langio, il Cellario, il Blumeubach, ecc. Iti fraocese, il Beroier, il Sue, 
il Cnbanis. il Broussais, ccc. In alemanno, il Windischmann, il Lulbenilz, 
l 'llecker, ecc. In inglese il Black che dieone uu Saggio recato in francese 
dal Curaj. In italiano, il Chiaverini che dienne altro su l'origine progressi 
e slolo attuale della scienza. — Ma innanzi ne tanno un Daniele lo Clero 
e un Curzio Sprangai; l'un dei quali forni la Storia della medicina antica 
dai tempi favolosi fino a Galeno, ad Amsterdam 1729: l'altro distesene una 
piu ampia in parecchi volumi che traggono la narrazione Uno ai secolo 
scorso, stampali in Italia 1792-99, c poi dall'originale tedesco voltali io ita- 
liano dxll'Arrigoni, io francese dal Jourdan. — Dopo loro il Cornei, compi- 
latore francese del giornale medico, che ha titolo Hygit, si è presa la cura 
di darci una nuova istoria della medicina , con esso una Ribliogratia me- 
dicale , il cui Préeit o prospetto comparre a Bruxelles 1827 . contenente 
la partizione deirrpocbe, e il sunto delie materie. Più di recente, al 1837 
il Kubnboltz ha pubblicato un corso di Storia delia medicina e di Biblio- 
grafia medica, insegnala da lui a Montpellier. Or com’egli per via di Le- 
zioni, cosi il Dezeirneris per via di Lettere, divulgale l'anno seguente a Pa- 
rigi, ha di nuoro presentata la Storia della medicina, e dimostrata la ne- 
cessità d'iosegnar tale Storia. — D'assai altri abbiam data notizia nelle note 
alia Storia di questi scienza, compendiala da quella dcll'Andrcs (T. >11 , c. ii;. 
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dovettero parte allo contingenze fortuite, parte alle assidue osser- 
vazioni. Sapere ciò che influisce, ciò che pregiudica alla salute, 
formò il soggetto della teoretica medicina; la maniera di conservar 
quella o di ristabilirla, diè forma alla pratica '. 

II. E l'una c l'altra ebbero le loro diramazioni. La prima, vcr- 
sando or sulle funzioni or sulle parli del corpo umano, fu ripar- 
tita in fisiologica ed in anatomica: contemplando or le cause ed 
ora i segni dei morbi, fu suddivisa in etiotogica ed in semiotica. 
Queste parli altresì ricevettero ulteriori classificazioni. Cosi la ezio- 
logia riscontrando Ire generi di cagioni, riinotc, prossime, c con- 
comitanti, si suddivise in procatartica, in procgumcna, in silici- 
lica: la semiotica che o indica il preterito stalo del corpo, o di- 
mostra il presente, o annunzia il futuro, prese i nomi di anamne- 
slica , di diagnostica , e di prognostica. Le quali tulle, a parlare 
col Vossio , son da dire manuduzioni isagogiche , anziché parti 
costitutive della medicina *. Questa propriamente consiste nella 
operazione, ed ha per obbiello la sanità o da conservare o da 
ricoverare: il conservarla si aspetta alla ù/t'ene, il ripararla alla 
terapeutica. Si conserva or rislaurando le forze, or precavcndo i 
danni, or governando la vecchiezza; e quindi la medicina analet- 
tica, la pro/ìlatlica, la gcrocomica. Si ripara o colla misura del 
cibo, o eoU'applicazione del farmaco, o coll'opera dello stromento; 
e quindi la medicina diatetica, la farmaceutica, la chirurgica b *. 

« De nat. artium 1. V, c. 8. — b Gii. Introil. c. 7. 

1 Oltre i tinti stranieri meniionati mila nota precedente, abbiamo parec- 
chi nostri che hanno storieggiato chi sulla medicina sicola, e chi sulla me- 
dicina italica, dei quali mussiamo l'elenco nella nostra Bibliografi! (classe 
XX, sei. I). Se non ché i più di loro si occupano nella medicina moderna: 
sull'antica di Sicilia* un Saggio isterico ne porse Ant. Urttoni, letto a que- 
Bl'Accademia del Buon-gusto, a stampalo nei volume il delle sue Memorie, 
al 1800. Stimabile poi olire modo si è la succinta Istoria compilala dal 
prof. Rosario Scucirli, divolgala primamente a Napoli 1701, e quindi rhn- 
pressa in più luoghi, traviata in più lingue, lodata da più giornali. Il prof. 
Mie. Cervello ha pur data una breve Storia della medicina in Europa e pe- 
culiarmente in Sicilia, che leggeai io fronte »\l' Ingraniti, giornale iatrico di 
Palermo 1817. E più stesamente clie altri Paolo Morello, trasferitosi in Fi- 
renie, ha quivi dato mano ad una nuova « Istoria Ulusofica della medicina 

10 Italia » (che pur comprende il nostro suolo e ai stende ad altri paesi), 
camminando dietio le orme dei summcntovali rtoriali. 

* Detto delle diramazioni di questa scienza, non sari fuor di luogo l'ac- 
cennar di sfuggita ('epoche varie, in che dagli storici sopraddetti fu scom- 
partita. Il le Clerc forma della medicina antica e dell’opera sua tre periodi: 

11 primo di XXXVl secoli, dal principio del mondo fino a Crisippo ; il se- 
condo di IV, da questo sino a Celso; il terzo di II, infino a Galeno, fi Goe- 
licke ne fa lei periodi, cioè 11 degli Ebrei e degli Egizi . Il dei Greci , t 
degl ippocratici, ed I degli ultimi. L'Haller scomparir in Xll epoche l < sua 
Biblioteca, che pur nou 6 terminata. Lo Sprengel divida la sua storia inVlU, 
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HI. Io non ho premesso questa breve contezza altro che per 
mostrare quali di questi rami di medicina sicno stati dai nostri 
antichi maggiormente coltivali. Or comechò non sia da dubitare 
che lo studio, la spcrienzq, il bisogno, 1’ osservazione diuturna 
non abbia suggerito a quei primi dei vari presidi, onde allungare 
i loro giorni c camparsi dalle mani inesorabili della morte; ad 
ogni modo, restando il tutto ravvolto nclloscurilà, noi non cono* 
sciamo tra i nostri medico più antico del messinese Polirtelo ; e 
di lui medesimo quel tanto ci è conto, che ne sappiamo dalle finte 
Epistole del tiranno Falaride. 

IV. Trovandosi questi gravemente infermo il mandò chiamando 
ad Agrigento; c quegli colà recatosi, col valore dell’arte sua mi- 
rabilmente il guari: la qual cosa non piacque agli Agrigentini che 
bramavan piuttosto la morte del tiranno, onde riavere la libertà. 
Falaride scrivendo ad Alciboo c a Messinesi, leva al cielo la virtù 
di quel medico, e di largiti premi dice averlo rimeritato *. Sarebbe 
questo un testimonio illustre del medico valore di Policlcto, se 
colai lettere non fosser oggi dai critici avute a supposte; eppure 
ad esse si appoggiano i moderni che ne hanno scritto, allegati dal 
Mungitore b . Questi poi avvisa che Plinio da lui abbia tratte le 
notizie sulla medicina degli animali acquatici e delle maraviglio 
delle ncque, da lui trattate nella sua Storia naturale c . 

V. Il dottore Antonino Bottoni nella Dissertazione sulla medicina 
di Sicilia soggiugne com'egli « fu il primo ad esporre il sistema 
delle forze plastiche o formatrici, e dirigendo le sue più accorto 
riflessioni alla dilicata c meravigliosa costituzione del corpo ani- 
male, credè essere necessario aver ricorso ad una forza, la quale 
a guisa di un ingegnoso accorto artefice andasse con giustezza de- 
lincando c modellando In materia per tal disegno preparata; che 
questo sistema fu in progresso sostenuto da Galeno , c poi dal- 
li Ep. I et 21. V. anche l’cp. 70 e 71 allo stesso Policlcto. — b T. II, 

p. 18». — c L. XXXI, princ. 

eh'cpli confessa non essere al tntto inconcusse. A VI si ristringono i Gior- 
n-liiti belgici, della testé connata Storia lavoratori. Il Chinverini non ne 
ammette che III, cioè il principio della medicina , la scoverta circolazione 
del sangue, e la scovcria elettricità animale. Lascio gli altri , e tocco sol 
quella dei nostro Scuderi, il quale ini sembra, meglio che altri, aver data 
l'impronta » ciascuna epoca, assegnandone IX; cioè V alla medicina antica 
che sono : la mitologica, dai tempi favolosi alla presa di Troia; l'empirica 
sotto Esculapio, sino allo guerra del Peloponneso; la dogmatica , sotto Ip- 
pocrale, sino alla guerra civile dei Romani; la metodica, sotto Asclepiade, 
sino all'anno 200 dell'era volgare; la peripatetica, sotto Galeno, sino al 1600. 
Lo altre IV alla moderna, che sono : la medicina chimica, da ran Uelmont, 
sino al 1680; la meccanica, da Bellini. sino al 1730; la fisica, da Uocrbaaye, 
; tino al t780; la fisiologica, da Cullen in poi. 
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l’Harvey, Cudwort, Redi, Venelte ed altri che, per ispiegarc le 
intralciate oscure quistioni della generazione c della riproduzione, 
altra via non trovarono, salvo la calcata già c dimostrata dal no- 
stro Policleto; che a lui finalmente attribuisce Plutarco * la dot- 
trina delle plastiche potenze suddette b 1 ». 

VI. Agrigento però, non pure chiamò di fuori a sè medici va- 
lorosi, ma ne formò di tal grido, da poter dare il nome ad una 
setta novella. Egli è ben noto come l’arte salutare, che nata di- 
cesi da Esculapio, si mantenesse in flore presso i suoi discen- 
denti che si chiamarono Aaclepiadi c . Questi dispersi per varie 
città varie scuole vi apersero. Tre di queste rammemora come 
più famose Galeno ò ; quella di Rodi , quella di Guido e quella 
di Coo, dalla qual ultima usciti vero padre della medicina , il 
grande Ippocrale, che dicesi il decimottavo discendente di Escu- 
lapio per linea paterna, e. il dccimonono di Ercole per materna. 
Mancata però la prima di queste scuole, succedette la italica , 
che fermò sede a Grolona ', dove pure fermolla la pitagorica. 
Como il maestro di questa sella promosse colle altre scienze an- 
cora la medicina, cosi a questa pure intendevano i suoi scolari, 
ed Empedocle vi si avvantaggiò trai primai. Quindi la scuola me- 
dica agrigentina può riguardarsi siccome una colonia delia ero- 
toniate. 

VII. « Si sa, dice Rosario Seuderi, ch'Empcdoele applicatosi alla 
medicina con istudio particolare, n’espose in eroico metro il filo- 
sofico sistema, e ne fu il primo scrittore. La dottrina degli ele- 
menti, che ha costituito sino a questi giorni una parte considera- 
bile della fisica, gli appartiene. Egli fece alcune scoverle nella 
nolomia, e osservò pel primo l'analogia trai semi dei vegetabili e 
le uova degli animali : grande scoverta, confermala dall'indu- 
stria dei naturalisti moderai. Si crede eziandio che abbia fon- 
data una scuola di medicina in Sicilia, c propriamente ad Agri- 
gento sua patria f ». Che scrivesse in fatto di medicina, non è 
controverso : solo si dubitava se in prosa scrivesse od in verso. 

a Quatti, conviv. I. Il, p. 873. — b Saggi del Buon-guito t II, p. 11.— 
C Le Clero Ititi, dt la mid. p. 1, I. Il, c. 2 — d lUeth. medtndi I. ]. — ■ 
e Herod. I. III. — t Introd. alla Slot, della med. p. 17. 

• Ragionarono di Policleto e I.ascnris e Parelio e Arezzo e Adria e Silvag. 
gio e Goltzio e Morery ed altri moderni, lodali dal Mungitoi e : ne geriste 
ancora il Fabricio nel novero dei medici antichi (T. XIII, p. 376)- Ma tutti 
riportane! alle apocrife lettere del Tiranno agrigentino. Quanto a rimarco, 
temo non sia stato bene interpretato : coociossiachè egli io appelli ItXacijv, 
fielorem , professore d'arle'„flgulina, manipolatore d'argilla : il che cosi es- 
sendo, non più ti parla d'uu medico, ma d’un artista. 
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Nacque il dubbio da un crror di Suida, die disse avere il nostro 
scritto xocraX^fdòrjv protaslicamente : ma Laerzio di lui più an- 
tico non solo nlTcrmò il contrario, determinò financo il numero 
dei versi, contandone scccnto * (e non già semila, come scrìsse 
le Clcrc "), dei quali non ne rimane forse veruno •. 

Vili, Contuttociò molte cose ne scrivon gli antichi da informare 
un alta idea del medico suo sistema. E primieramente della /isto- 
logia sembra aver egli sentilo più innanzi che addi nostri non 
credcsi comunemente; ma il dotto Dulcns l'ha messo nel giusto 
suo punto di vista. Premesso egli i due principali sistemi elio 
dividono i moderni sul fatto della generazione, quello cioè del- 
l’Àrvco clic sostiene tulli gli animali essere ovipari, ossia pro- 
duttori di un uovo che nel regno animale fa quello che nel ve- 
getabile la semenza; e quello delMarsocker che ripete la nascita 
degli animali da altri animaletli contenuti nel seme maschile e 
sviluppati nel congiungimento col femminile ; soggiugne che il 
primo di essi, appoggiato sopra più esatte ricerche, è più gene- 
ralmente adottalo : « Se meritar debbe gloria il suo inventore , 
è ben giusto darla a cui con più giusto titolo si appartiene, ch'ò 
senza dubbio Empedocle, citato da Plutarco e Galeno i così egli c . 
£ T autore del « Tentativo di una transazione tra gli antichi e i 
moderni intorno alla preminenza sull' invenzione , miglioramento 
c perfezione delle scienze c delle arti ) come conclusion neces- 
saria al libro del lodato Dutcns, con cui fu stampato, conferma 
il medesimo sentimento : « Più arrendevoli, dice, esser debbono 
i moderni nel transigersi cogli antichi sull'articolo della genera- 
zione degli animali. Coloro tra i primi che si attengono al si- 
stema delle uova ravviseranno la medesima opinione in Empedo- 
cle. seguito da Aristotele c poi da Macrobio d . » 

IX. Vcggiamo in effetto come ne parlino questi antichi. Aristo- 
tele fa dire ad Empedocle, che nulla non nasce senza un seme 
particolare , c le semenze delle piante chiama quasi uova che 
cadono giù nella loro maturità *. Galeno rafferma ch'egli credeva 
alcune parti del corpo animale contenersi nel seme maschile, al- 
tre nel femminile , e che perciò tendevano entrambe alla riu- 
nione, onde formar l'animale r . Ippocrate stesso da lui prese ad 

a L. Vili In Emptd.— b L.cit. c. ti, p. 94. — c Orig. dei déeouv. I. Il, 
$ 215. — il Tentativo tee. c. 15, p. 320. Nap. 1787- — e De pianiti I. I, 
c. 2. — f De temine I. Il, c. 3. 

' Quanto esiste di Rmpedocle è stato studiosamente raccolto da Enrico 
Stefano, da Sturi, da Peyron, da Scio»; e dopo loro da Karslcn nella rac- 
colta « Philosophoruin graecorum reterum ante Plalonetu » Amsterdam 1835. 
Or codeste reliquie son tutte in versi , siccome più a lungo fu detto net 
capo I di questo libro. Intorno poi agli elementi da Empedocle insegnali, una 
peculiare diatribe ue pubblicò to Stiuve a Dorpat 1807. 
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imprestilo i principii sopra le quattro sostanze eostitucnli la strut- 
tura animale: il sangue, la pituita, la bile, e l'atrabile Aristo- 
tele \ Teofraslo \ Plinio d , Macrobio *, insegnando di unanime 
sentimento la maniera come c gli animali dalle uova e le piante 
dal seme derivino, ed ammettendo in queste ancora la diversità 
dei sessi, ebbono in ciò seguitata la teoria di Empedocle, e pre- 
corsi quei moderni che 1' han sostenuta : su che può vedersi 
quanto ne ha scritto alla distesa il Manget r . 

X. Sopra ogni altro però degno è di leggersi quanto si trova 
nella « Filosofica Istoria n che va tra le opere di Galeno, ma che 
credesi lavorio di Porfirio, o piuttosto di Aezio. Avendo egli messe 
insieme le opinioni degli antichi sopra ogni punto di naturale 
filosofia , riporta qui c qua sparsamente i principi dell’ agrigen- 
tino filosofo, che mi piace di riunire in un punto. Lasciando 
stare quanto di lui riferisce su i principi delle cose , sugli ele- 
menti. su i corpi, sull'anima, sul mondo, sul vacuo, sul cielo o 
le stelle, sul moto e le sue leggi, sulle cagioni e i fenomeni della 
natura (di che altrove si è dello); venendo alia fisiologia , dice 
qualmente Empedocle « collocava la sede dell'anima nel sangue; 
che insegnava, nascere i maschi e le femmine secondo la mag- 
giore o minor copia di caldo o di freddo; nascere i mostri , se 
il seme sia più o mcn del dovere; cominciare il feto nell' uomo 
dal trentesimo sesto giorno, terminarsi nel cinquantesimo; costare 
la carne di ugual porzione dei quattro elementi; i nervi di fuoco, 
di terra, e di due parti d'acqua: le unghie di nervi, addensati col 
contatto dell'aria; le ossa di uguali parli di acqua e di (erra, ag- 
giuntovi il fuoco; i sudori c le lacrime scaturire dal sangue as- 
sottigliato e scorrevole; nutrirsi gli animali coll'uso dell'alimento, 
crescere coll’allività del calore, colla diminuzion del calore smi- 
nuirsi, col mancamento dell'uno e deli' allro estenuarsi ed estin- 
guersi: la morte essere un mero discioglimento di quei principi 
che componevano il corpo animale » eccetera. 

XI. Lungo sarebbe il trascrivere tulli gli altri passi di quella 
Istoria, dove si espongono le dottrine del nostro filosofo medico. 
Contcnlomi sol di due altri, l'un sulla nascita, l'altro sulla res- 
pirazione. Quanto alla prima, crede che la generazione degli a- 
nimali, al pari che la produzion delle piante, in sulle prime sia 
imperfetta ed informe; indi riunendosi le loro parti acquistare 
una forma più regolare, che addili la loro figura e la loro spe- 
cie; e cosi via via si van perfezionando : che gli animali vivono 
altri nell'acre, altri nell’acqua, altri per terra, secondochè in essi 

a V. Scuderi I. e. p. 25. Bipp. di nal. Auto. coni. 1. — b Oiit. anim. 
I. I, c. 23; Di gen. onrm. I. Ili, e. 9. — c Hnl. plani. I. Il, c. 9. — d Hill. 
n al. 1. XIII, e. e 5alum. I. Vii, e. 16.— f Tneatr. ano t. I. li, p. )1, *. 3, 
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predomina il corrispondcnlc elemento e la tempera della loro na- 
tura *. La respirazione poi, dice, incomincia nel feto , toslochè 
comincia scemarsi l'umore che tulio fu nel primo concepimento; 
lasciando questo il vóto all'aero che s’ insinua pei meati , il ca- 
lore innato caccia fuori quest’aere seco, c ritornando seco stesso 
il rimette; e così spiega il mistero della inspirazione e della e- 
spirazione, e coll'esempio della clepsidra poeticamente l' adom- 
bra b . La dottrina contenuta in questa Istoria (quul che siasi il 
suo autore), la troviamo in più parti conforme a quanto n’cbbc 
scritto Plutarco e . 

XII. Or qualunque sia il merito di questo sistema fisiologico 
(che non è del mio istituto nò l'impugnare nè il difendere , ma 
solo di riferire lo altrui sentenze), certa cosa è che vasto, fecondo, 
originale dimostrasi il genio di Empedocle; e se io dirò che un 
Buffon da lui ha copiato i principi del suo sistema sulla genera- 
zione e nutrizione , io avrò detto quello che col paragone alla 
mano ha dimostrato il Dutcns d . Quanto poi si conoscesse altresì 
di nolomia, egli è agevole il rilevarlo da quel che insegnonne 
sulla natura e costruzion dell’orecchio *. Insegna che noi udiamo, 
qualor l’aere si vibra sulla parte interiore di esso, che formato 
a maniera di chiocciola ossia spira, riceve l’impulso dell’ aero 
qual campanello dall’alto pendente. 

XIU. belle mediche sue conoscenze assai cose ne dicono gli 
storici Schuiz f c le Clerc g , Ilallcr h e Goulin 1 *. Gli antichi 
poi ci raccontano delle operazioni da lui eseguile con tanta fe- 
licitò , che sentivano del miracoloso. Ermippo narra d' aver lui 
curata una colai Panica sua concilladina , dagli altri medici di- 
sperala, alla presenza di forse ottanta persone a quello spetta- 
colo invitate; per la qual cosa immolò delle vittime: ed Ippobolo 
aggiugne che dopo tal vanto gittossi nell'Etna k . Più grande fu 
la maraviglia al restituire che fece un’altra donna In salute, che 
per un intero mese priva di respirazione era da lutti tenuta per 
morta; su di clic Eraclidc Pontico compose un libro, ed attesta 
che per quel fatto il nostro consegui gran nome , e di nuovo 
sacrificò nella campagna di Pisianattc '. Oltre a questo, parve 

■ Hist. phil. de ortu anim. — b Ibi. de reipir. — c De plac. phil. I. IV, 
«t v. — d Par. Il, c. 2. — e Plut. ibi 1. IV, c. 16, at Cai. Hist. phil. de 
auditu. — f Biet. mtd. per. I. secl. Il, e. 7, g 38.— g Hist. med. par. I, 
I. Il, c. 8. — h Bibl. mtd. t. I, I. I, § 18. — i Mém. pour icrvir à V hist. 
de la med. 1778 k Lacrl. 1. Vili, n. 69.— I Ibi, n. 61; Plin. I. VII, c. 82. 

1 II dotto Haller in ispcùelUt tre Biblioteche ne Ita donate, e in tulle va 
rilevando le originali dottrine di Empedocle. Nella biblioteca medica ccl di- 
mostra prodigioso guaritore di morbi (T. I, 1. I , g 18) : nella Biblioteca 
anatomica rivela le sue scoverte sul corpo umano (L. I , § 13) : nella Bi- 
blioteca botanica ci mostra la sua perizia delle piante (T. I, p. 13). 
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aver egli acquistato un colai predominio sugli stessi elementi: pe- 
rocché, trovandosi nei contorni di Selinunle un fiume che esalava 
un odor pestilente, egli derivando in esso a sue spese due altri 
fiumicelli vicini , col tramescolarvi delle acque sane , sciolse 
le impure e dileguò la peste *. Timeo ancora coniava che spi- 
rando una volta dei venti perniciosi alle piante, Empedocle, fatti 
scorticare dei giumenti ne fece delle otri che sovrappose alle 
coltine dei monti, c che piene dei venti che spiravano, impedi- 
rono il loro empito sulle biade; pel quale prodigio fu chiamato 
da altri xtoX'j<jdvEp.oc b , da altri òXeSdvEpo? c , ch'é quanto il dire, 
proibitorc dei venti *. Grande era in tulli la maraviglia, stupenda 
la virtù di Empedocle, la qual egli stesso confermava nella opi- 
nione degli uomini, anziché correggerla, com’era in dovere : per 
la qual cosa prevalse nel volgo la fama d' esser egli un nume. 

XIV. Altri poi di nari più fine quei prodigi ascrivevano a ma- 
gic'arle. Infatti Satiro riferisce che Gorgia leontino suo discepolo 
affermava esser egli stato presente alle sue operazioni magiche 
o goclichc, e ch'egli stesso nei suoi poemi prometteva di farma- 
chi, i quali avesser virtù di scacciare i morbi, di rinverdir la vec- 
chiezza, di placare i venti, di suscitare a talento o rassodar lo 
tempeste, di scacciare o ridurre le tenebre, le piogge, la sere- 
nità, e finalmente di richiamare gli estinti dal nero tartaro. I versi, 
nei quali ciò prometteva, ce gli ha serbati Laerzio d . Non può 
negarsi che in essi signoreggi una ìnsofTeribil giattanza, al tutto 
indegna di un grave filosofo. Contuttociò è bene il riflettere col 
Brucherò che in questo egli si accomodava al rito della pitago- 
rica scuola, cui era costume, per conciliare autorità ai suoi dog- 
mi, l'ostentare portenti e il nascondere alla plebe il midollo delle 
dottrine sotto la corteccia dei simboli. E tale si è l' indole dcl- 
l'antica teratologia pitagorica che ad effetti naturali accoppiava 
circostanze miracolose e . Chi non sa quel costume, chi non cono- 
sce quella dottrina, di leggieri s'inganna , c il tutto ascrive o a 
celeste prodigio o a magico incanto. « Ma io credo, dice il Ilo- 
namy, che tutta codesta magia ben esaminata si ridurrà alla co- 
noscenza ch’egli aveva della natura, onde polca dir le parole cho 
Boezio indirizza alla Filosofia : « Hoc ipso aflìnes fuisse videmur 
maleficio, quod luis imbuti disciplinis ' ». 

a Lacrt. ibi. — b Ibi s. 66. — e lambì. In Pyth. n. 143, el Porphyr. n. 30. 

— d S. 62. — e Hist. phil. t. I, p. Ì108. — f dead. Intcr. t. X, p. 63. 

' La medicina di Empedocle fu eiprofcsso illustrata dal Kuhn io od pro- 
gramma « De pbilosophis ante Ilippocratem mcdicioac caltoribus » stampato 
a Lipsia 1781, c riprodotto trai suoi Opuscoli accademici al 1827. Quivi nn. 
desiino lo Sturi inserì alcune sue Animavversioni sui carmi e i dogmi di 
Empedocle nel voi. I de’ Commeulart di quella Società filologica. » 
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XV. In falli il dotto Naudco lo ha ben vendicato da questa tac- 
cia \ ed ha mostrato in che guisa potè egli ottenere quegli ef- 
fetti mirabili coll'aiuto dcH'arle e col sussidio della scienza . Ad 
esempio, l' impedire che sopra dicemmo aver egli fallo 1 venli 
micidiali, ciò ottenne coll’oslruir# l'apertura di quella montagna, 
per entro a cui l'infetta esalazione spirava dal mezzodì conira u 
territorio di Agrigento b . Cosi gli otri rapportali dal bizzarro Ti- 
meo divengono mura nella storia di Plutarco, c cosi la magia in 
arte, il miracolo in industria, la favola in verità si converte. Dis- 
sipa la pestilenza di Sclinunte ? ma come? svaporando le acque 
paludose e stagnanti col meschiarlc alle scorrevoli c salubri. Rende 
ai più disperali infermi la sanità? ma perchè? perocché conosco 
la virtù dei rimedi al volgo inaccessi. Dicasi lo stesso degli altri 
vantali prodigi ; alcuni dei quali però non vuol negarsi essere 
stali infinti ed escogitati dai posteriori scrittori .nemici del cri- 
stianesimo, onde oscurare i veri prodigi di G. C., siccome già 
nolo di un Porfirio, di un Giamblico, di un Filoslralo • 

XVI. Amicissimi cran di Empedocle i due geloi , Anchito o 
Pausania, padre e Bgliuolo. E 1 uno e 1 altro gli si professarono 
debitori, il primo della vita, il secondo della scienza. Starasi An- 
elalo nella magione di Empedocle, allorché un cotal giovine fu- 
ribondo (perciocché colui condannato avea suo padre alla morte; 
si avventa coi nudo pugnale per trapassarlo. Empedocle, ten- 
dentissimo com’era di musica, toccando la lira, e cantando al- 
cuni versi di Omero, seppe si destramente lenire pian piano , e 
si soavemente calmare le furie di quel cattivello, che gli venne 
fatto di tornarlo in senno c di conciliarlo coll inimico. Per colai 
guisa si rendè benemerito di ambidue , campando 1 ospite dal- 
l'assassinio. il giovine dalla mania; il quale, poi a delta di Giam- 
blico. si diè anch'egli discepolo c famigliare ad Lmpedoiic . 

XVII. Quanto si tocca ad Arrhilo , benché il Ragusa ripon- 
gaio tra gli scrittori , nulla però nè egli nè altri non dicono di 
che scrivesse. Sappiamo bensì che il suo figliuolo Pausanxa la- 
sciasse nn comenlario sopra la memorabile guarigione, eseguita da 


a Apoloq. pour lei grandi hommei acculai de magie. b Pini. Di eu- 
rioi. et Ad». Cololtm.- c fila Pglh. c. 28.— d Bibl ito. vet. n. 15, p. 21. 

» Bbber taluni ascritte ad operazioni magiche le strepitose guarigioni di 
Empedocle : egli per» di* ansa a tale credenza, perché celerà il suo valore 
(alla usanza dei Piltagoriei) tolto i misteri della Teuryio, ma in realt» gio- 
vami delle fisiche sue conoscenze. Vedi i Ire programmi dell' Darle. , ove 
tratta di Empedocle « Num possi! merito magiae accasan * Erlangae 1 

z Kiloslrato nella vili di Apollonio, Porfirio e Giamblico in quelle di Pi- 
taeora e in altri aerini spacciarono dei miracoloni, da farli credere ai Gen- 
-tili, ma che gli avveduti critici hanno sventali, e qualificatone altri ai pre- 
stigio, altri d'impostura. 
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Empedocle, di una femina (notata di sopra), che patendo da un 
mese Una totale soflogitrione uterina, era da tutti tenuta per moria. 
• Chiama Empedocle questo male ditvsv, cioè difetto di respiro: ed 
è maraviglia che il Mungitore * e il Bcltonì k àbbian creduto che 
questo «fino fosse il nome del farmaco applicato al male, quando 
e la parola stessa e Laerzio c da loro citato c'insegnano essere 
H nome del male istcsso d . Un malore si nuovo, si incognito do- 
vrà trarre gli sguardi e la consideraziona di ognuno; c però non 
era punto da stupire, se, avendo Empedocle porto a quello una 
1 salutar medicina, fosse proclamato qual nume. La novità , 1* im- 
portanza, la fama di guarigione così strepitosa indusse un Era- 
elide a comporre un trattato sul delio Apuo , elie di flint esser 
■lale da serbar a treivta giorni il corpo, sonr.a respiro, intero ed 
< illéso ®. Ma egli è poi desso Eracfidc , il quale nel libro su i 
Hotbi, citato da Laerzio, riferisce avere il medesimo Empedocle 
dettato già prima a Pausatila rio clic costui ne scrisse di questo 
morbo. Laonde, se Pausa nìa fu medico , non potè ugualmente 
dirsi scrittore di medicina *. 

XVIII. Con tutto questo egli esser dovette molto in tal arto 
versato, poiché meritò gli elogi del suo amico Empedocle , per 
un epigramma che compose in laude dalla medica sun valen/.ia *. 
Anzi c Satiro ed Aristippo scrissero qualmente Empedocle , per 
l’amore che gli portava, volle a ini intitolare i suoi libri detta 
Natura, in cui piti cose irallavnnsi d’iatriea. siccome raccoglievi 
dni frementi riordinati e volgarizzali dallo strinò. (tuesUè, a mio 
gindicio, il piò lusingfiier testimonio c la prova piò chiara del 
inerito di Pausania, l'aver sortito ad encomiatore un Empedocle. 
Oltre a questo, narra Laerzio nella vita di Eraclito, come avendo 
questi composto un libro della Nullità, oscuro in estremo e dif- 
ficile, parecchi si accinsero a compitarlo; tra i quali nomina /'«w- 
t a nia che dice imperniò essere stato nomato eràtHNtla *. Se 
questi fosse fi nostro, avremmo un’altra riprova delle sue fisiche 
Conoscenze; e il nostro appunto vuole che sia senza esitare il 

' ' » . - . » t i * » ' ' • | p » i .**’•• i ' j * * : < . . • . * 

* T. Il, p. 126 — b Din. rii. p. 26. — «In hinpt J. — <t V. Suiti» in 
ASVSJ, «l tu Kg“£Ò. — e Lacrt. ibi.— -f Ibidem. — g L,. IX in Ih rad ilo. 


1 SU die componesse da si il libro wp\ r/j; ócrvs. che no ricevesse 
le teorie dall'antico, certo ebe nc riscosse laudi dall' aotirhitè. U Eabrieio 
.'.conlollo trai Pitagorici [Bibl. gr. 1. il. c. 13), c frai medici (L. VI, c. *1). 
t'n elogio col suo ritrailo nc dà Portolani nel tomo IH delta Biografia d'il- 
lustri siciliani, facendolo nativo di Gela e contemporaneo d lppocnaio. Ecco 
la lode che gli tributa lo stesso Empedoile in un epigramma serbatoci da 
Lacrxio: « Gela è la chiara patria deWAsriepiade Pausania tiglio di Anche», 
die richiamò spesso dal sentiero di Acheronte gli cgTilangoemt p»r vari 

•morbi. ‘ ' •' ' / 

.v . .» i’.sl !.. 1 • •!,' I , I . «b 
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Mungitore; il qunlc però in « ambio di Eraclito scrisse F, radule *, 
laddove Laerzio nomina, una con Pausnnia, Eraclide ponlico (di 
cui altrove aven scritta la vita b ), come sposilore di Eraclito, non 
come facitore del libro. 

A IX. Contemporaneo e concittadino ad Empedocle fu il celebre 
Acronc . di cui più cose ci ha trasmesse l'antichità. Vuoisi ch'egli 
esercitasse un tempo in Alene ugualmente eh’ Empedocle, la re- 
torica professione: clic scrivesse in durico linguaggio dei libri sul- 
l'ano medica ed altri ancora della dieta salubre r . Sono del tutto 
periti lui libri, ma non è perita la sua rinomanza. [Velia dimora 
in Alene si rendette benemeritissima la sua virtù, allorché quella 
città fu intaccala da ria pestilenza: fec’egli accendere intorno agli 
ammalati dei fuochi, i «(uali, pol iticando l'atmosfera, disgombra- 
rono le impure esalazioni. Accadde tal peste al cominciar della 
guerra del Peloponneso, e ad Acronc funne attribuita la libera- 
zione. 

XX. Io non entrerò mallevadore della realtà di questo fatto, 
che veggo messo in ridicolo dai medici odierni. Soche l' Mailer 
ascrive tali encomi alla vanità dei Greci; ed attesta che la spc- 
rienza c'insegna il contrario , dacché accesi per simil frangente 
dei roghi a Tutoli e a Londra, furou cagioni di gravissime stra- 
gi ,l . Dirò solamente clic questo fallo vico riportato di conserva, 
come cosa notissima , da un Plutarco * , da un Aezio 1 , da un 
Oribasio *, da un Paolo Egincta b : dirò che i preti egiziani nello 
malattie epidemiche usi erano di praticare questo rimedio, ces- 
sando la corruzione dell’aria coll'acccndimcnlo del fuoco 1 : dirò 
finalmente che il magno Ippocralc non ebbe a vile, né stimò vano 
raccender dei fuochi in tempo di pesto e tramutare in secco l'aero 
umido k . Ma checchessia di colale avvenimento, non può negarsi 
ad Acronc un merito trascendente in medicina. La esercitò egli 
con somma lode nella sua patria ; ed è perciò che pretese una 
distinzione , qualora dimandò al senato un eminente sito da in- 
nalzare un monumento a suo padre, attesa la sua eccellenza in 
qucsfarlc e la sua superiorità Ira quei che la professavano, 8 rie 
i z,v Èv io!? «serpe i? óxpoTz;T«, dice Laerzio ; il quale ancora sog- 
ghigno coniEmpcdoric, ingelosito di quella singolarità c tenace 
in tutto della uguaglianza cittadina (su di che tenne un ragiona-, 
mento), ne proibì l’ effettuarsi quel tumido; e in quella vcco 
compose due distici, nei quali, scherzando sul nome di Acronc, 
rimbeccava la sua ambizione , e li propose da incidere per 
epitelio sulla tomba '. Ma lutto ciò potrà per avventura prò- 

* T. II. p. 126. — b L. V — e Snidi.— d Ititi, tnej. prati, t- I, p. 2t. 

. — c Ut hiUt el Olir. — f Ttlrabl. I, *cr. 1, c. 04. — g Ad Lunap. I. Ili, 
c. 1. — li L. Il, c. 35. — i Suida in Jachtn . — k Plut. ibidem. Cael. film- 
dig. Ltct. anliq I. XXIV, c. 22. — 1 Lieti, in lìmpeii. 
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vare e l’arrogann di chi pretèndeva e la gelosia di chi contra- 
stava quella onorifica distinzione, siccome hallo osservato le Clerc*; 
non detrarrli punto al merito dell'ano e dell'altro 

XXI. La massima gloria però viene ad Acrone dall' esser egli 
stato il fondatore di una setta novella che tanto grido alzò c tanto 
rumore menò per tutta l'antichità. Abbiamo due opuscoli di Ga- 
leno, 1’ uno sopra le Sette, 1' altro della Sella ottima ; dai quali 
appariamo l' origine, la distinzione, gl' insegnamenti , i sistemi o 
le dottrine delle Ire scuole che io allora fiorivano , la empirica 
cioè, la dogmatica, In metodica. Appoggiava la prima sue indica- 
zioni alla sperienza, le seconda ni raziocini, la terza a comuni 
principi. Si sa che della dogmatica il padre fu Ippocrate, della 
metodica Asclopiade, l’uno e l’altro posteriori di molto ad Acronc. 
Si è. da talun controverso sul verace autor della empirica. Galano 
Islesso, al principio di un'altra sua opera sulla medesima, si spiega 
cosi : « Tutti i cultori della empirica sella , rifiutando di pren- 
dere la nomenclatura da Ippocrate , lolscr meglio di prenderla 
dall" affezione, siccome i filosofi appellano Sceltici loro che du- 
bitano di tulle cose. Adunque, non alla guisa degli altri medici 
che diconsi Ippocratici o AsCleptadei. Prassagorei od Erasistralcl, 
non vollero essi pure nomarsi Acronei da Aerane, scrinar primiero 
della empirica disciplina, nè da Criloue. da Filislionc , da Sera- 
pione, i quali sono beusl posteriori ad Acrone, ma pur anteriori 
agli altri empirici b ». 

XXII. Da queste parole sembra potersi dedurre, Acrone essere 
stato il fondulor detfempirica, ugualmente che il primo scrittore*. 
Se non che in altra opera leggiamo le appresso parole : u Prc- 
sedelle alla empirica sella Filino Coo, il quale fu il primo a se- 
pararla dalla dogmalieu, per occasione avutane da Kroiilo suo 
precettore. Sla volendo che quella setta fosse la principale, dis- 
sero che avea ricevuto il principio da Acrone agrigentino, onde 

a Par. I, I. Il, c. 7. — b De eub/igurat. empir, e. I. 

■ A'xpio't dinota sommili, eminenza; e su tal nome posa Pacarne di quel, 
l’epigramma che ci ha conservato Laerzio. Nel reato i meriti di Acruue in 
opera di medicina ci vengono contestali da tutti gli storici di essa, e dopo 
loro dal cav. Pasquale Pancini nell'elogio riportalo si T. I dell’ora citata 
Biografa. 

1 Snida attcsta di aver Acrone Scritti libri euU'/irte medica in lingua do- 
rica, ed uo libro sul vitto ealubrt. Quegli, dice, fu uno di coloro, ebe co- 
nobbero l'influenza dei venti sulla sanità e sui morbi : dalle quali paiolo 
ricavasi , ch'egli conobbe non solo la curativa, si ancora la medicina pre- 
servativa, la quale molto nella salubrità e sobrietà del villo, r urli inllucnra 
delP aria e dei venti avversi o propizi si occupa. Ci parla altres) dei suoi 
scritti Eudocia, riportala dal Yllloison nei suoi a Anecdota graeca > iT. i, 
p. 49). 
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mostrarla più aulica deli'allra * ». A raffrontare queste parole colle 
premienti vi si scorge un non so che di contraddizione j. 
rehbe in essa caduto Galeno, se veracemente egli fosse di en- 
trambi quei libri l'autore. Ma giù gli editori delle sue opere hanno 
avvertito non esser .dirimente di lui questa ultima : laonde pos- 
siamo attenerci alla prima, che di lui essendo (se non è dubbia 
pur essa), testimonia in favore di Acrone. Non io ignoro ch^i) 
nostro Rosario Scudcri, parlando della seconda epoca della me- 
dicina, che nomina empirica , ne stabilisce autore Esculapio,, vis- 
suto innanzi alla guerra troiana b : egli però avverte che si at- 
tiene alle opinioni volgari intorno la realtà cosi delia guerra di 
Troia, come dell'esistenza di Escutapio , ancorché non ignori le 
di dì colia mosse dai critici conira l'uno c l’altro di questi creduti 

'• fulU - .. i . 

XXIII. Io in quanto a me ammetto per certa c la realtà di 
quella guerra e l'esistenza di questo gran medico; e 1* ammette 
non già col volgo , ma col mondo tulio dei lellcruti , conira i 
dubbi scipiti di due o Ire pirronisti : ma dico lutto insieme (per 
ciò che all'uopo si attiene) , che altra è la medicina empirica , 
altra la empirica sella. La prima si appoggia alla spcrienza , c 
questa fu tanto antica, quanlo il mondo : la seconda ne forma 
un sistema, e di queslo si cerca il vero autore. Lo Scudcri, mo- 
strando di non ignorare colai distinzione, dà fine alla terza epoca, 
qual è la dogmatica . con pronunziare clic si è creduto invano 
di far onoro alia Sicilia assegnando per capo alla empirica il si- 
ciliano Acrone , il quale non fu che un empirico pratico , aliti 
foggia degli Asclcpiadi. c La patria, dice, degli Empcdocli e de- 
gli Archimedi, dei Dicearchi c dei Maurolici , de’ Bocconi e dei 
Cupani, deglTngrassia c de' Fideli , non va orgogliosa per aver 
dato i natali ad un medico del merito c dei principi di Acro- 
nc 1 n. Tulio questo va bene, c noi sappiali! grado all'avviso. Ma 
qui non si cerca nè di far onore nè di recar onta alla Sicilia , 
sì bene d'invcsligare il verace capo di quella . sella, qual ch'egli 
siasi, onorevole o disonorato, lo nelle mie indagini non tolgo 
mai ad isropo le glorie della patria , ma le ragioni del vero , 
seguane ciò clic vuole : altrimenti saremo costretti a frugare ciò 
che torna a vanto, negare ciò che riesce a disdoro, vero o falso 
che sia. 

XXIV. Che Acrone fondasse la empirica scuola , oltre l' alle- 
gato Galeno , ne fa eliinra Icslitnoninnza Plinio con questi ter- 
mini : k Alia faclio ah esperimenti* se cognominans Èmpiricen 
coepil in Sicilia, Acrone. agrigentino Empcdoclis physici auclori- 

a Inlrod. teu Midi cui c. 4. — b Ijilrod. olla tlvr. dilla mtd. p. 11. — 
c ili p»g. G3. 
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late commendalo * ». Dove si vuol notare uno sconcio occorso 
in certe edizioni di Plinio che in vece di Acronc leggevano A 
Crcone : sconcio clic indusse taluni ad ammettere un Crconc di* 
verso dal nostro, ma che fu ammendato dai succeduti editori. Da* 
niello le Olerc, esaminando tal passo, ardisce di pronunziare elio 
Plinio sia caduto in inganno, k La sella empirica, dice, di cui vuol 
egli parlare, non è cominciata clic assai dopo di Acronc. Ben si 
concede clic questi fosse un empirico alla maniera degli Asclc- 
piadi , e di tulli gli altri medici clic 1' avevano preceduto cioè 
dir, clic la sua medicina raggravasi tutta sulla sperienza senza 
molto di raziocinio ; ma non era egli per questo della empirica 
sella, non polendo i primi medici essere riguardali conte settari a. 
Cosi egli nella prima parlo della sua Istoria b . niella seconda poi, 
scrivendo exprofesso di questa setta, la cui origine fa discendere 
al secolo XXXY1I del mondo, o III innanzi l'era volgare, rap- 
portando Ire opinioni, In prima di Celso che facevane primo au- 
tore Serapione alessandrino e , la seconda di Galeno che deri- 
vavaia da Filino eoo d , la terza di Plinio che costituivano il no- 
stro Acrone, si studia di comporre colai discordanze coll' osser- 
vare che presso gli antichi ci avea due sorte di empirici, gli uni 
più vetusti che tali erano senza portarne il nome, gli altri più 
recenti che ne formarono una classe distinta, e che professando 
di non voler nulla concedere al raziocinio si separarono dui dog- 
matici : ond ò clic quello era un empirismo naturale, questo arli- 
. ficioso'. Tutto questo però, con buona pace di tanto islorico, non 
toglie che potesse Acrone formare i primi lineamenti di questo si- 
stema, che fu poi a perfezione condotto da Serapione e Filino, se- 
guili dagli Apolloni, dai Glauci, dagli Eraclidi , c da altri senza 
numero loro discepoli. E questa mi sembra, sio mal non appongo, 
la conciliazion piu discreta, più ovvia , più naturale dei sonac- 
eli. vii scrittori ’. 

■ L. XXIX. c. 1. — b Par. I, 1. Il, C. 7. — e Cels. I. 1, praet. — d In- 
trod. cit. — e Par. Il, 1. Il, e. 1. 

fi, ■ 'Il I. ;t “.;*•* t*»/. i.it'iJ-.- ,,{ ii i . • • t i - : ■ -I 

t Ascoltiamo, appresso gli altri, il pìb accoralo storico della medicina-, 
lo Sprengel, che cosi pensa rannodare I discordi opinar! : «Acrone d'agri- 
genio è un personaggio assai ragguardevole nella storia medica, comunque 
gli antichi ce n’abbiano tramandato ben poco. Quello che più c'interessa gli 
è che gli Empirici a Ini riferiscono la fondazione della lor sella. Intanto, po- 
seiacht questa scuola porta una del» pia Tresca , credo poter esplicare 11 
fallo ammettendo in Acrone uno del medici allor dimandati TTSptoSeutal, 
cioè ambulanti, che non si limitavano alla teorica , ma visitavano gli am- 
malati; e studiatesi d'ioricchire la scienza coi frutti della osservazione, mi- 

. i -ir 1 . la 

!... 'Ili- • . ,• 
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XXV. Ciò supposto , sarebbe qui luogo a vedere in ebe pro- 
priamente fosse riposta !’ indole di questa dottrina : ma lungo 
sarebbe ed inutile il riportare quanto ne stato seritto da cento. 
Celso • c Galeno b hanno pe’ primi esaminato il suo merito, con- 
trabbilanciandolo a quello delle nllre sette : ma Celso , lmn- 
èhè voglia tenersi nel partito di mezzo, pur sembra voler mag- 
giormente patrocinare gli Empirici ; laddove Galeno , clic conte 
seguace d'Ippocrate era dogmatico, si scaglia lor agramente in- 
contra. Noi che non seguiamo parliti, ma solo sponiamo sistemi, 
diciamo soltanto che l'empirismo, dando tutto alta speranza, u- 
savane di tre guise, la prima di contingenza, la seconda di prova, 
d'imitazione la terza. La contingenza insegnava ad apprestar quei 
rimedi che il caso aven scoperti proficui : la prova applicava i 
rimedi che unn volta si arano sperimentati giovevoli : la imiln- 
lione usava di quelli che riusciti erano a bene in simile Con- 
giuntura. In quest'uHImn propriamente riponevano l'arte, quando 
era stala replicata più velie. 

XXVI. Avevano inoltre tre gradi d' esperienza : chiamavano 
àatxotylm o propria osservazione quella che ciascuno avesse isti- 
tuita da sè; /cvspiav o narrazione di fatti particolari, registrati in 
un codice; v3 òp.ovt o sostituzione di cosa simile, quando 

avvenisse un malore non preveduto dalle due precedenti , ma 
che, se non era della medesima , era di somigliante natura. Se 
rigettavano il ragionamento, ciò era perchè il credevano insuffi- 
ciente, disutile, e forse nocivo : insufficiente a scoprire le cu-* 
gioni oscure od incerte; disutile a dimostrare ('evidenti c cospicue; 
nocivo perchè soggetto nd inganni cd equivoci. Non vuol negarsi 
che cosi fallo procedere fosse assni difelluoso : imperocché la 
savia medicina prende consiglio non solo dai fatti particolari , 
ancor dai principi generali. Se questi soli non si possono appli- 
care senza pericolo, quelli soli non si possono estendere senza 
danno. Quindi l una cosa domanda l'aiuto dell’altra, e colui sarà 
il vero medico che alla parte sperimentale associa la razionale. 
Quindi è chiaro che la scuola di Acronc non potè vantare gran 
fama nè durar lunga pezza 

® r i i-<n 'Hit ,nsrt*w) - I 

a L. I, prsef. -bOi iteti*, Dt optino lieto, it De lulfigur. empir. 

(pregiando ti misteriosa ciarlsUneria dì Empedocle; di che protenne il co- 
llui snlsgonismo •» (Bùt dt la néd, I. I, secl. Ili, cliap Z). Torna poirpli 
■ discorrere di proposito dell» scuola empirica più innanii, ove riportando 
Titolo e Galeno che chismarono Acrooa sta bilitor della setta, aoggiugne ch'el 
vantaggiose! sugli latro/iloio/l del suo tempo, perchè non ammetteva teorie 
di sorta (Ibi, sect. IV, chap. 4). 

• A lode di questo agrigentino ai conta ch'egli ebbe trai tuoi allievi il 
grande Ippoerate, come dimostra Geronimo Mercuriale (Var. lect. I. Il, c. 18,); 
e Voasio vi iggiugoe il famoso Unione (Dt pàtio I. c. Il, § Ity. 
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XXVII. Uno dei suoi discepoli fu, non Olirono , come lo Ap- 
pella il Betloni * (confondendolo col famoso centauro di questo 
nome che dicesi maestro di Achille), ma Grifone, del quale però 
non altro ei è noto fuor solamente Tesser egli stato un dogli em- 
pirici più anziaoi , e T aver seguitate le vestigio di Acrone e i 
dogmi della sua scuola b '. A costui Galeno accoppia Fili elione, 
qual uno degli antesignani di della scuola. Patria di lui altri disse 
Enna % altri Catana d . Quello che possiamo asserire sullaulorilà di 
Callimaco, si è ch’egli fu siciliano, medico, professore di quest'arte, 
e maestro del celebre EuiIomo gnidio, che fu in uno astronomo 
e geometra, medico e legislatore , e diverso dall' altro Eudosso 
sicolo, figliuolo di Agalocle, di cui si è ragionalo tra i comici 
XXVIII. Dalla età del discepolo possiam quella rilevar del mae- 
stro; dacché EudosaO, secondo Laerzio, fioriva intorno all'olimp. 
CUI. Bisogna però distinguerlo dal Filistione locrese, menzionalo 
da Plutarco 1 e da Gellio * : eppure il Vossio sembra farne un 
solo h . Erri chi senza dubitazione ha aggiudicalo ai nostro il li- 
bro che va tra le opere del grande Ippocrate sopra il Villo «a- 
luùre, e ciò suiiaulorilà di Galeno 1 . Questi però non dà la cosa 
per indubitata, ma dice sol questo : « Nel libro della salubre 
dieta che ascrivesi ad Ippocrate (quantunque di quei che lo ere- 
don supposto, taluni ad Aristone, a Filistione altri, altri a Fere- 
ndo il riferiscano ) stanno scritte queste parole » con quel che 
siegue k . Dal che si trac clic, quando ancora quel libro non sia 
del Vecchio da Coo , In lite rimane indecisa , non salandosi a 
qual dei tre con piò ragione si aspetti. Che s’ egli fosse vera- 
mente del nostro, non sarebbe picchila lode l’ aver dato un co» 
menlario che potesse occupar degnamente un luogo Ira quei del 
Padre della medicina *. .■ » • • >. . r. ut. 

}J I » .! j. 

■ Dlss. eli. p. 17. — b Gal. de t ubfig. empir, e. 1. — e Alberti I* h vi* 
p. 6J, e Scannello Cnm. aie. — d De Grossls Detach. Catan. t. Il, p. tlB. 
Bagus» ZJiW. Sic. p. 226. — e Laert. I. Vili, io Eudoxo . — f Sympot t. VII, 
e. I.~g Moet. Ari. I. XVII, e. 11. — h De philot. udii e. Il et 13.— 
i Mong. 1. Il, p. ISO. — k Gai. in Aphor. Ihppotr. Commenl. Vi, B. 1. 

* Vari furono i Criioni : ano filosofo ateniese, da rui Platone intitoli na 

suo dialogo : un altro pitagorico di Egea , memorato da Stobeo : un nitro 
Utoricn, ricordalo da Suidt : un altro comico . lodato da Polluce : due fi- 
nalmente medici empirici , virati l’ano a tempi di Arlascrse Longimaoo , 
l’altro pii tardi sodo gl'imperatori. Il primo di questi due fu discepolo di 
Acrone : ma non sappiamo qual dei dae componesse i libri titolati fìcopur;- 
Ttxwv e r:spt 'f-zpudxw, ossia sui morbi e sui medicamenti, commendali 
da Galeno, onbesio, Aeiio, ed altri antichi. . 

* Più altre cose gli auribuitee Galano (De nat. fac. e. •); più altre Plini* 
(L. XX. e. Q et seq.) Lo stesso Ippocrate accenna un sua farmaco, lk dove 
tratte delle complessione muliebre (T. Il, p. 381). Oribasio fa menzione d'uno 
stromento da lui inventalo {De machia . ), onde ricevati aver fatto uso d’o- 
peruioui cerqaiche. 


Digitized by Google 



87R <»r'z. i’u icmtt ' 

XXIX. In più nitri luoghi ronde Galeno onorata menzione di 

lui <|ual di uno dei più antichi empiristi *, ed altrove sembra 
insinuare nvcr egli scritto eziandio dei te Medicamenti che si so- 
stituiscono b » cioè di quelli che dicevamo entrare nel terzo grnde 
di esperienza , dopo i'antojnia e l 'istoria , qualora cioè occor- 
resse un male non prima osservato nè registrato nella serie del- 
l'csperienze, ma che mostrasse un'indole rassomiglianlc. Credeva 
Filistiono che in respirazione servisse a ventilare il calor naturale, 
c che delle quattro qualità primitive , il caldo e il freddo y Tu- 
mido o il secco, teacsscr le une luogo di agente,^ le altre di 
paziente e . Quosto principio il trasse ad investigare la natura dei 
polmone, in cui costituì la sede delia pleurilidb , sccondochò ci 
avvisa Celio Aureliano d •*, > ••• • ’■ . ■* ; ■ • 1 1 

XXX. Questi poi ha parlato dì un fratello di Filitlione, senza 

perù nominarlo , e ci dice qualmente ebbe la virtù di sopire i 
dolori ischiadici; ehc accomandò la parcilà del bere nella idro- 
pisia; c che scrisse perfino a ventiduo libri « Sopragli aiuti della 
medicina c della sanità * n. Egli è proprio un peccalo l’ avere 
smarrito un numero si eccedente di òpere da cui si sarebbe ri- 
tratta un'idea, quanto più esatta, altrettanto più vantaggiosa del-- 
l'antica nostra medieina. Or di tonti lavori non ci resta che la 
nuda memoria per raccordare l'avita grandezza 0 deplorare l’at- 
tuale penuria, , 

XXXI. Un altra opera cita Ateneo di FUislione, se pur è del no- 

stro, intitolata è^ag-tottx^, cioè sulla maniera di fare il pane e di 
apprestar le vivande f : sul quale soggetto aggiugne avere scritto 
parimente Ernsislrato, Filotimo, Eulidemo, Glauco c Dionigi. Egli 
e verisimile che lui libri non tanto fossero dettati a compiacenza 
del gusto, quanto a riguardo della sanità, additando quei modi 
ichc pender potessero più salubri le vivande. Contuttociù Platone * 
si lamentava che l'arte cucinala, introdotta in medicina sotto ap- 
picco di dar cibi sani, producesse un eiTelto tutto contrario , e 
ch’essa rispetto allo intrica fosse- quello, ché l'arte del profumare 
rispetto alla ginnastica. Ad ogni modo non vuol confondersi l'uso 
delle cose coll'abuso. Rulla vi badi più salutare in se stesso, che 
oi* ♦ , ». - »,}> » irti tfi .« . flt w->t v ►•.!«< li »i v^'iìa no : nawMu «Hit 

! a fftlh. in ed. t. I. e. 3, et Pe rirfnt rdf. tu morb. aeut. romm. 1 , et 
Di uhi. r tip.' t. 1, rt Dfnil. fu culi. I. II. «?: 8 . -b De iubsiit. medie, in 

r rinc. — c Le etere j>. 1, I I, e-. 33. — a Ae ut I. II. c. 16. — e Chron, 
, V, et De adititi I. XXII. — T L. Ili et XII. — g In Timaeo. 

i - • - »i i i ’ M-. , * . -, * ‘ ■ 

■ Due elogi ci abbiamo (li questo Filislionc, l'uno dettato dal eav. Pasquale 
famini nel voi. I detta Biografia stentati l'altro dal prof, tarlo Uemmetlaio 
eel Giornale dell'Accademia gioenia, fase. Il, Catania 1831. 

a i ^ ij ' . i 4 . i • . -t» . 

udì '"■! 1 n i'm'uii sr-j .* .i’ * r », • j . » *«» • * 
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non degeneri a cattivo conseguenze per colpa di chi si allontana 
dulia istituzione primiera 

XXXI I. Questi che abbiam nominai! pertengono alla empirica me- 
dicina. Ma non mancavano intanto Tra noi chi professassero un 
■istema contrario, o che per lo meno associassero ai dottami della 
sperienza i principi della ragione. Certamente 1 filosofi non erano 
cosi dimentichi della loro professione, che rinunziar volessero al 
raziocinio s) proprio dell' uomo, c più ancora del sapiente , per 
attenersi esclusivamente ai nudi fatti. Agrigento al medesimo tempo 
nodriva due medici che tenevano due vie differenti , Acrone cd 
Empedocle, l'uno empirico, dogmatico l'altro. 

XXXIII. Somigliante alla dottrina di questo era quella di Epi- 
cardio, allevato alla medesima scuola. Che scrivesse pur egli di 
medicina, ne fa fede Laerzio *. Che poi questi scritti tuttora con- 
servici nella Vaticana, egli è un mero rumore dissipalo senza so 
stegno dal Tiraquello b . Di varie altre facoltà egli bene s’ intese. 
Plutarco ci espone i suoi principi filosofici *: Plinio il ripone tra 
gl' scrittori di storia naturale d ; Rufo lo cita in fatto di nomen- 
clature anatomiche *: Columclla ne attcsta nver anco scritto di 
veterinaria r . Cotalchò, questo nobile siracusano che sulle scene 
dava le leggi alla vecchia commedia , che nel ginnasio contava 
tra i primi allievi di Pillagora, può dirsi avere impiegato i suoi 
stilili non a dilettare soltanto , bensì a giovare la misera urna- 
nilà * *. 

XXXIV. Infialinolo a Siracusa non mancavano di altri medici. 
Eravi un altro Epicarmo , padre del comico Dcmoloco , che il 
Brucherò ne avverte di non confondere coll'anlidcllo b . Eravi un 
Melrodoro figlio del primo Epiearmo '. Che più? i due Dionigi, 
padre e figliuolo, non disdegnarono di applicare la regia loro de- 
stra a beneficio della umanità. Imperocché sappiamo da Eliano 
che un di loro non pur conosccvasi di medicina , ma sì di chl- 

a !.. Vili, in Epich.~- b De notili t. c. 3t, n. 201 , et Sclinli Uiit. me <1. 

per. I, sect. Il, e. 7, § 32. — c Apophtk. philus. - il L. XXVII. — e Ap- 
pli. p. 20. — f L. VII. c, 3. — g V. Under, Bibt. med. t. I, p. 27, et Bibl. 

botati, t. 1, p. 13. -lt T. 1, p. 1121.- i Jumbi. c. 35. 

1 Trattati ossia poemetti didascalici di Gastronomia e di Opsolugia, dettati 
da Labdaco, da Milcco, da Panfllo, da Eraclide, da Cai mo , da Terpsione , 
da Archeslralo, furon commemorati a suo luogo: se non che essi servivano 
al gusto, Filistione avea di mira la valetudine; quaglino stuzzicavano l'ap- 
petito, questi lo moderava; queglino al palilo, questi giovava allo stomaco. 

1 In una sua commedia, intitolala Stare e Terra, per fede di Ateneo, no- 
verava Epicarmo diversi pesci e le qualità loro additata: pel che conosccvasi 
di scienze fisiche. Nè tenue laude a lui e alla patria torna dall'avere segnalo 
le prime lince deli arte allora igne U di Zooiatria o medicina degli animali, 

3 » 
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rtirgia, elio intraprehdcva egli stosso e «lolle curo e dolio sorioni 
e delle ustioni o di ogni cosa bisognevole aliarle *: la qual cosa 
il Mungitore attribuisce ni Seniore b . Nè mcn di lui perito mo- 
strosssi il laniero : conciofossceliò scrivesse e un poemetto in lau- 
de di Esculapio f , padre della medicina, e lasciasse dei comen- 
tari sulle opere di Epioarmo d , e arrivasse perfino alla glattanza di 
nominarsi figlio di Apollo il che non potrebbe spacciare senza 
una non volgare cognizione «li questa scienza '. Maggiore però 
della sua fu la tracotanza di un altro medico siracusano, di nomo 
flfenecrate. 

XX.YV. Le notizie che di lui ci han tramandale gli antichi il di- 
mostrano un uomo senza modo concettoso ed arrogante: ma con- 
vlen dire che non sarebbe egli a tanto venuto senza una equiva- 
lente perizia dell arle sua. Giunse a soprannominarsi Giove, c cosi 
soscrivensi nelle sue lettere. Veramente le guarigioni da lui ope- 
rate sentivano del prodigioso; quegl' infermi ch'erano disperali da- 
gli altri, ricoveravano la salute da lui; ed egli non nitro merito 
ìor dimandava se non se quello di professarsi suoi schiavi, qua- 
siché a lui «lovcssero quel rimanente di vita ch’egli avea sottratto 
alle fauci di morte. A tre di questi, da lui più strepitosamente 
guariti, impose i nomi di Ercole, di Apollo, di Esculapio; c con 
questi numi terrestri andava egli per la Grecia viaggiando bo- 
rioso r . Fu contemporaneo di Filippo il Macedone, cd ebbe l’ar- 
dita temerità di scrivergli un giorno in questi modi : « Mcnecrato 
Giove a Filippo salute. Voi regnate nella Macedonia; ma io nella. 
Medicina. Voi potete far morire chi si porla bene, ed io far ri- 
vivere chi si trova male. Voi siete guardato dai sudditi, ed io dai 
guariti, giacché sono il Giove che ho loro rendala la vita a. A cho 
cosi in brevi accenti rispose quel principe: k Filippo a Mcnecrato 
sanità. Vi consiglio di far un viaggio ad Anticira B ». Era que- 
sta, siccome ognun sa, un'isola famosa per la produzion dell'el- 
leboro, erba di gran virtù a purgare il cervello e a risanar la 
pazzia. Plutarco nggiugne una lettera somigliante , da lui scritta 
nd Agesilao re di Sparla, ed una somigliante risposta h . 

a Var. hiit. I. XI, c. 11. — b T. I, p. 1(52; Le Clero p. 2G7. — c Alhcn. 
I. VI. — d Snida. — e Fluì. Da fori, vrt viri. Ahxanilri. — f Snida. — g Alca. 
I. VII, c. IO. — li In Agtiilao, et Jpophlhegm. Imperai, et Apoph. Lacon. 

> nelle conoscenze scientifiche dei due Dionigi si p.irla dagli storici di 
qnest'lsoln e dagli scrittori delle lor vite. Certo l’aver essi chiomato in corte 
i più celebri sapienti della Oreria (dove poscia il inniorr . spodestato dal 
trono, aperse scuola), dovette loro ispirar amore per le scienze, tra le quali 
non era sezzaia la medicina. Vedi il commentario del Mrursio intitolalo 
« Dionjsius, sivo de auctoribns istios nomint9, cerimonie scriplis » che leggevi 
nel voi. X del Tesauro gronoviano ; e. I’ Klogio del primo Dionigi , dato da 
tìius. Castagna Colostri nel t. Ili della Biografia sicola. 
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XXXY1. Altre lepide particolarità ci ha insciatc di lui Ateneo. 
Essendo egli perito nel guarir soprattutto del male epilettico, clic 
ad altri parava insanabile, si faceva fare in iscritto delle promesso 
da loro che sarebbono stali guariti , che a lui renderiano ebbe* 
dienza cd ossequio, e da servidori il seguirebbono da per tutto. 
Quindi un Nicostrato, un Nicagora, un Asticreonle, proso 1' abito 
l'on di Ercole, di Mercurio l'altro, il terzo di Apollo, ed un quarto 
di Esculapio (di cui assunli aveano i nomi), faccau cortèo al 
nuovo Giove che. con quel ridicoloso coduzzo, incedoa vestilo di 
porpora con in mano lo scettro o la corona sul capo ". Egli però 
dovette talora, in cambio di rullo, ricevere degli scherni. 11 ci- 
tato re di Macedonia, ben inteso di sua follia, volle un giorno in- 
vitarlo n un gran pranzo : foce per lui e pei suoi dii imbandirò 
una tavola a parte più elevata, e dette ordine che, rocnlrc gli altri 
a mensa distinta desinavano lautamente, a lui non altro dovesse 
‘‘apprestarsi che odori cd incensi, quai si convengono alle divi- 
nità. Eliauo die ci rapporta questo fatterello festivo, dice che in 
sulle prime godeva Menecrate di quell' omaggio , ma che poscia 
da fame pressato si raccordò d‘ esser uomo b . 

XXXVII. Ma lasciando stare, le baie, io penso che da ciò me- 
desimo argomentar si (tossa la perizia non volgare di lui. Un 
medico di ordinario calibro, per arrogante che fosse, non si da- 
rebbe giammai a siffatte stranezze, cd è giocoforza il supporre un 
qualche fondamento su cui erger la mole. di si alla presunzione. 
Il Mongitore *, dietro la scorta del Yossio d , attribuisce al no- 
stro Menecrate la composizione di vari medicamenti , e un libro 
sulla maniera di farli, col titolo AulncraUrr llotoe/r ammalo a, cosi 
chiamalo perchè dedicalo ai Cesari, e perchè ulta dislesa regi- 
strava i nomi e i posi d ogai medicinale; libro in più luoghi io- 
dato dn Gateno *. Àia e le Clero r e liallcr 8 hanno mostralo che 
quest'opera si appartiene ad altro Mcnccralc, vivalo assai dopo, 
sotto Tiberio, c morto sotto Claudio, c che fu chiamato perciò 
medico cesareo per avere servilo a vari imperadori. In fatti lo 
stesso Galeno ricorda eh’ ci visse dopo Antonio Aluuu 11 , chiaro 
medico de’ tempi d' Augusto, cui ebbe servito '. 

i 

a Altieri. I. c. — b l'or. kitl. I. XII, c. 5. — c T. II. p. 66.— d /;« rhìlvt 
■ c. 11, s S0| al c. 12. § 8. — e Pharmuc. generai. |. VII, c. 9, et alibi. — 
f Por. Ili, I. I, c. 3. — g Urbi, butan, 1. 1, g 28; cl Utbl. nted. I. 1, § 50. 
— h Pharmac. locai. I, VI, c. 4. 

• *'1 * * • ... , » 

1 Clic parecchi aicno siati a diverse stagioni i Mrnecrati, hallo mostrato 
il Fabricio che di lutti di conto, cerne del noslio _|U VI, e. 9. n. 4). Del 
nostro pai più specificate conleuc vi darò Portolani nel voi. IV dell'or citata 
Biografia. 

* ■ 1 • •*•* t ■' ■* !•• .i .i .•! 3i,..y , — v,. i, 
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XXXVIII. l'n nuovo sistema, unn nuova scoverla, un’arte nuora 
ricevette la medicina dalle mani di Erodico. Benché Plutarco 
sembri farlo venire di Selimbria citili della Tracia *, la più rice- 
vuta opinione però vuol eh' ei fosse da Leoniino e fratello del 
fiimoso retore Gorgia. Pi’ andò con esso in Alene , ed amendue 
vi apersero scuola, Gorgia di retorica, ed egli di medicina b . Eb- 
bero ambi l'onore di contare tra i loro uditori un Ippocrale ; e 
se la gloria del discepolo nel maestro ridonda, credo che basti 
ciò solo alla commendazione di Erodico, 1’ avere dato al mondo 
un Ippocrale c . illa egli divenne famoso per la invenzione delia 
medicina ginnastica : intorno a che convien premettere alcune 
contezze. 

XXXIX. Adunque nella Grecia erano molto in voce gli esercizi 
del corpo; ma indiritti a diversi oggetti. Eranvi i pubblici giuochi, 
in che con molla solennità addeslravasi lo gioventù al desco, al 
pollone, all’ arco, alla lotta, alla danza, al corso, al cavallo, ad 
altre guise diverse. Altri ciò faceano per diletto, altri per onore, 
nitri per utilità. Colai esercizio, che per lo più si praticava alla 
nuda, fu appellato ginnastica, e ginnasio il luogo a ciò desti- 
nato. Coloro che ne facevano professione pei loro temporali van- 
taggi c pel premio che ne riportavano, dicevansi atleti : i mae- 
stri dell' arte erano dimandati ginnasti, e i loro aiutanti pedotribi. 
Quello però che vuoisi principalmente notare si è che non sola 
In genie grossa, ma le persone di lettere frequentavano codesti 
luoghi : anzi le scuole medesime dei filosofi , e l' accademia di 
Platone c il liceo di Aristotele , erano in Atene altrettante pale- 
stre; dove dapprima si udivano le lezioni, in seguilo si passava 
all'esercizio corporale, in fine si enlrava nel bagno d , Or ad una 
appunto di tali scuole prcsedeva il nostro Erodico ; c coni' egli 
era cagionevole di salute, volle far prova di tale rimedio, e fe- 
licemente vi riuscì. 

XL. Udiamo sopra ciò come parli lo stesso Platone che potè 
ben conoscerlo e forse ancora udirlo. « Egli è da sapere che i 
medici seguaci di Esculapio non han conosciuto, prima di Era- 
dico, la medicina di oggidì eh’ è, per cosi dire, il pedagogo os- 
sia nulricatore delle malattie. Quest' uomo essendo maestra di una 
accademia, dove la gioventù ad esercitarsi veniva, e reggendosi 
infermiccio, si avvisò d' introdur la ginnastica nella medicina , e 
si procurò per quel mezzo un gran travaglio, come procurollo a 
più altri che lo hanno imitato c ». Cosi egli; c prosieguc decla- 
mando conira quella nuova maniera di curar la salute. Che se 
alcuno dimandi , perchè cagione questo filosofo condannasse il 

a Di iti qui tero a numini eorrip.— b Pialo in Gorgia. — c Sorano Ti la 
Bippocr. — d Le Clerc p. 1, I. Il, c. 8; 1. Ili, c. <3; I. IV, e. 2. — e Di 
np. 1. 111. 
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nuovo ritrovalo di Eradico, è facile il ritrovarla nel seguito del 
suo discorso. Conciossiachè Platone in quest'opera suggeriva i 
modi tulli da rendersi utili alla repubblica: ben vedea che, chi 
lutto s’ addice all’esercizio del corpo, si rende inutile al servigio 
del comune; c perciò soggiugne, non aver Esculapio insegnalo ai 
suoi discendenti codesto penoso metodo, persuaso che in una so* 
cietà ben disciplinata aver debba ciascuno il suo mestiere da com- 
piere, e non dover trovarsi veruno cosi ozioso da rimaner mala- 
ticcio tutta la vita, nè non aver altra cura che del suo corpo. Donde 
si scorge che Platone riprovava la medicina ginnastica per un mo- 
tivo meramente politico *. 

XLI. Nel rimanente è indubitato che questo metodo fu dagli 
antichi adottato con sommi plausi, e Diocle e Prassngora e Filo- 
limo ed Erasistrato ed Erofilo ed Asclepiade e Teonc e biolimo 
ed altri nssai, illustrandolo coi loro scritti (che oggi più non esi- 
stono), mostrarono il gran conto in che universalmente si avea. 
Per la qual cosa non può negarsi ad Eradico il vanto d’essere 
stato il primo a rendere salutare un esercizio che prima era sol 
dilettevole; e benché innanzi a lui esistesse la ginnastica atletica, 
la ludicra, la militare, egli però diò resistenza alla ginnastica me- 
dicinale. Corredolia pur egli di ottime regole a renderla maggior- 
mente proGcua; le quali non sappiamo di certo quai fossero, ma 
esse riguardavano prubabilmenle e le varie sorte di esercitazioni, 
e le precauzioni diverse da prendere secondo la diversità delle 
persone, delle complessioni, dcH’età, dei climi, delle stagioni, 
dello malattie. Pensa pure il lodalo le Clerc Ch'Eradico avrà 
senza dubbio regolala la maniera del vitto o della dieta in ri- 
spetto alle circostanze suddette; di maniera che la sua ginnastica 
comprendeva del pari la dietetica, parte di medicina sconosciuta 
ai più antichi e molto in uso dappresso *. 

XLII. Egli non vuol dissimularsi qualmente il suo discepolo 
Ippocrate non rendè all'arte di lui un testimonio troppo favore- 
vole. Dice ch’egli uccideva i febbricitanti colle troppe camminale, 
colle lotte e coi fomenti, di che nulla vi ha più pernicioso in 
tempo di febbre; che pretendendo di vincere la molestia della 
malattia con altra molestia, attirava quando delle infiammazioni, 
quando dei dolori nefritici, e quando degli altri malanni, e che 
rendevali altronde pallidi, lividi e consunti b . Ma qui riflette il 

• *!»♦».• . • : . . : t I ■ V .. I 

* Pag. 107. r- b Y. Le Clere 1. e. . i ■ 

> t ,, 1 t _ , -i ( ,j 

' Lo Sprengel hi voluto applirare id Erodico di Selivrea quanto Platone 
scrisse del nostro (i/ùl. atei. Il], chip. 3): mi, se Platone stesso Io appel- 
la frate! germano di Gorgia, e Gorgia fa leoniino, ooq veggio qui dubbio 
rimanga aulla patria & Erodico. ,1 
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Bottoni esser antico costume, ancor dei più celebri medici, biasi- 
mare in nitri come malfotlc quelle cose circolino , stessi sogliono 
Ir somiglianti casi adoperare, e che Ippocrate nel trattato beile 
i nler iteti finzioni consigliava ad un uomo da grave morbo d'inlasa- 
. mento nella milza travagliato, che alquanto migliorato vada per 

10 corso di trenta giorni a coglier legna e gemere sul pesante 
incarico di penoso lavoro *. Che se noi non vogliamo accusare Ip- 
pocrale di gelosia, possiamo ben diro che un rimedio di per sè 
salutevole dovrà divenire dannoso, qualora si porta all'eccesso; 
e non è poi incredibile che invaghito Eradico del suo mezzo, vo- 
lesse Ionio usarne in fino ad abusarne. 

X1JII.' Certo è che Plnlono, il quale nella sua Repubblica con- 
dannò la cura eccessiva del corpo, ne commendò tulio insieme 

11 moderato esercizio; ed altrove, volendo forse con uaa esage- 
razione spargere il ridicolo so quella pratica, riferisce eh’ Ero- 
dici) consigliava agl'infermi di intraprendere un passeggio da Alene 
perfino a Megera, lungi di là un venti miglia, e che tocche le 

l mura di Megera senza soffermare un istante ad Atene si ritornas- 
sero b . Ognun vede in questo passo la iperbole : ma egli, è certo 
die, tolto il soprnppiù, rimano al nostro medico un fondo di pre- 
scrizione, trovato dalia sperienzn vantaggiosissimo a molte infer- 
r mila. Che più? Platone medesimo avvisò doversi appellar zoppi- 
cante colui che inteso ad esercitare unicamente lo spirilo abban- 
doni il corpo all'ozio e all’Inerzia; anzi non potersi chiamar ot- 
tima quella repubblica cui manchi l'arte ginnastica; perocché, se 
nulla di grande non può intraprendere l’animo senza l'aiuto del 
corpo . vano è aver cura di quello senza prenderne alcuna di 
questo ‘.n 1 •! > . •• u . • ■ 

XI,1V. Quanto si è ad Ippocrate, tanto egli era da lungi al ri- 
provare in generale la medicina ginnastica, che piuttosto racco- 
brandomie la pratósa, prescrissene il modo , dienne le regole, c 
confessò doversi ad Erodi co l’ invenzione di un'orto sì salutare ,l . 
Evri tra le opere di questo Principe della medicina un libro deMa 
Dieta salubre e tre altri della Dieta in genere. Quanto al primo, 
già sopra vedemmo che alcuni lo hanno attribuito al mostro Fi- 
lisiione, -per tosliihon di («aleno; benché questi altrove sembri vo- 
lérlo aggiudicare a Poliho, alunno o genero del medésimo Ippo- 
i frale V Quanto ai tre altri, avvi consimile varietà di pareri: pe- 
rocché vuole lo slesso Galeno che siano o di detto Filislionc, o 
di Kurifonte o di Faonte o di Aristono o di altro , sia coetaneo 
sia più antico d’ Ippocrate r . a Se io ardissi, dice le Clcrc, di 

» Dfss. rii. p. 30. -- b In l’hatdro . — c In Protayóra. — d De diatta cl 
De tamniit — e Cotnm. Il in lifc. De twt. Iium. rt ed bunc librunt.— f De 
vieti» in morbi t acuì. I, I. ■••••■ 
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aggtÉfchoro a queste le mie congetture, lo direi che I delti libri 
posson esser di Eradico, il quale è passalo, per consentimento 
di tulla l'nntichità, per l‘ inventore della glnnaslica medicinale * ». 
Di (al congettura però egli non porla vertin’ altra ragione; nè io 
saprei come accrescer le glorie del noslro medico spogliandomi 
gli altri che a quell'opera vorranno forse avere pretensione più 1 
antica. Che se del nostro fossero ? tre libri in questione, noi già 
avremmo in essi 11 prospello di tulio il suo sisleron, contenendo 
le varie regole su i tempi diversi da esercitarsi ; sullo stalo di 
chi debba intraprendere colai esercizio: se prima o appresso dei 
desinare: se di mattina o di sera; so allo scovcrlo o all’ombra; 
se ignudo o vestilo; se lentamente o a corsa; sulla lotta, su i 
giochi, su i bagni, sul vitto, c sopra ogni cosa di simil fatta. 

XLV. Che che sia dcll’nulore di questi libri, l’ invenzione di Era- 
dico andò tanto a sangue di tutta l'antichità, che indi a non guari 
passò di Crocia a Roma , dove si videro eretti ginnasi senza 
modo, in che la gioventù si esercitava per varie guise di giuo- 
chi, non saio ad ostenlozion di valore, ma e ad accrescimento di 
forze : il che maggiormente si vide dappoiché inciviliti i Domani, 
dalla coltura dei campi passarono all’ ozio della città e dalle im- 
prese di Marte si ridussero agli studi di Minerva. Varrone » suoi 
di lamentava l’esorbilunle numero di tali palestre, e dice die, non 
paghi delle pubbliche, voleva ciascuno la sua domestica nelle case 
private, e che appena bastava una a cadauno b . Ma quanto si è 
dcH'arle ginnastica sia dello abbastanza, c potrà chi n’è vago. con- 
sultare i sci libri che di essa scrisse Girolamo Mercuriale, in cui 
ha toccalo il fondo di questa materia, e non solamente ai pro- 
fessori dcll’arle, ma agli amatori delle antichità ha aperto un va- 
stissimo campo; libri che pel loro pregio han riveduta in più luo- 
ghi e tempi la pubblica luce 

XLYJ. \lla medicina ginnastica va congiunta la medicina atitlica 
ossia unguentaria: anzi per vero dire, ne formava una parte: pe- 
rocché consueto era di ungersi coloro che si esercitavano. Cosi 
falle unzioni facevanst or di unguenti diversi, or di olii semplici o 
composti, e ciò all'oggetto o di conservar la salute o di ristorarla. 
Vuoisi che l' inventore di questa medicina fosse un Prodico , natio 
di Selimbro J . « Ma egli è visibile , dirò col più volle citalo le 
Clero, che si è confuso il diseepol d' Ippocrale col suo maestro: 
la medicina unguentaria dipendente essendo dalia ginnastica, egli 
è senza dubbio ad Eradico, non a Prodico, da doverne ascriverò 
l'invenzione. Non già che prima di lui non sì usassero delle un- 
zioni, ma egli pel primo ne diè su quelle precetti , come aven 

a P. (86. — b De re rustica I. Il, pcooem.— c De arte gumnanica lib. Vi. 

— d l’iin. . XXIX, c. 1. 
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Tatlo sull’ esercitazioni, che pur erano ancora più antiche. La poca 
differenza che passa tra Brodico e Prodico, e particolarmente tra 
la li c la II, che sono le prime lettere di questi due nomi greci, 
ha fatto sovente sostituire l'uno all'altro, c che nei manoscritti 
d'Ippocrate sia il primo chiamato dove Prodico, dove Erodico. 
Galeno *, seguendo la prima lezione, fa menzion di due medici 
col nome di Prodico, l'un da Leontino e l'altro da Selivrea; ma 
egli non dice qual sia dei due nei passo che spiega; ed è molto 
probabile che il primo fosse maestro, il secondo allievo d'Ippo- 
crate » Il ragionamento di questo valente islorico non può es- 
ser altro che ben fondato, e sembrami quanto giusto in se stesso, 
altrettanto glorioso al nostro Erodico. Con ciò possiamo spiegare 
l’equivoco di Plutarco che, come accennammo, attribuisce ad Ero- 
dico la patria di Prodico. Ma di quel che spetta a questo genere 
di unguentaria medicina, oltre al le Clero e , può vedersi fl trat- 
tato peculiare che ne ha lasciato Giangiacomo Bajer, che sembra 
aver esaurita tutta questa materia d , siccome il Mercuriale fece 
della ginnastica '. 

XLVIl. Sarebbe qui da tener parola di un colai Crùippo, cho 
dicesi medico siciliano. Ma sono si oscure, si incerte, si intral- 
ciate le notizie che di lui abbiamo, che sembrami cosa ornai di- 
sperata di poterlo mettere in chiara luce. S' ignora la patria, si 
ignora l’età, s' ignora ogni azione di lui. Questa incertezza è stata 
cresciuta dalla moltiplicità di quei che portarono il medesimo 
nome. Laerzio nella vita di Crisippo solense o tarsense della Ci- 
licia, ne ricorda altri quattro, nessun dei quali ci appartiene *. 
Dicinove ne conta il Jonsio; ma soggiugne non creder egli che 
tanti fossero, solo averli cosi distinti perchè non credeva potersi 
tra loro in alcuna parte medesimare l . Dice bensì parecchi di 
loro avere scritto di medicina; e questo appunto aumenta la con- 
fusione. Con tutto ciò il Mongitorc, amando di recidere piò pre- 
sto che di sciogliere il nodo, senza esitazione concede al Crisippo 
sicolo alcune opere che altri al Crisippo stoico, altri al Crisippo 
gnidio hanno attribuite. Il Fabricio novera ben undici Crisippi me- 
dici g . Certo è che il primo di questi, testimone Laerzio , dettò 
su di ogni argomento oltre settecento cinque volumi, tra i quali 
saranno stati quelli sopra 1’ anima e le passioni ; come nota il 

a Comm. in I. fi Epidem. — b P. 280.— c Par. Ili, 1. II, e. 1. — d Di 
Jalraliplica veltrum. — e L. VII. in Chrytippo. — f De script, hist. phil. 
1. Il, c. 8, o. 19. -jB.fi. t. XIII, p. 118. 

* Abbiamo del nostro Erodico una ragionata Biografia, descritta dal Dr. Pa- 
squale Pancini, ed inserita nella raccolta suddetta dell' avv. Gius. Ortolani 
voi. 1: a cui rimandiamo ehi vaol saperne di vantaggio. 
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Jonsio * i c eh® il secondo scrisse sulla sezion della vena o 1® 
purgazione eli’ci riprovava. S'inveisce Gulcnoinconlra l’uno e l'al- 
tro c . Sembrava egli però far menzione di un terzo , laddove il 
ripiglia che venuto delta Sicilia ' , e però straniero di lingua , 
osasse d’imporre logge ai Greci intorno allo nomenclature d . Io 
oop so come potesse chiamarsi straniero e digiuuu di grecarla: 
velia pii Siciliano a quei tempi che comune la coltura era c la 
tavella alla Grecia e alia Sicilia , se dir uou vogliamo che no 
ignorasse certe dilicalezzc e certi rallìuameuli propri di ciascun 
paese. Comunque ciò fosse, e .qualunque sia il nostro Crisippo, 
egli nou va immune dalle riprcnsioai del severo Guleuo. 
j XLV1II. Il iklteni si è sforzato di vendicarlo, e molle cose ha 
atJaslcIMle parte a favore «li lui, parte a depression di Galeno c : 
ima, Cólpe Lutto jl suo ragionare si appoggia a labili fondamenta, 
quali sono le opere controverse che dicevamo, cosilo non credo 
di doverne fare gran conio. Die'egli fra le altro cote, che u col 
suo acutissimo intendimento, Crisippo sviluppò c con più nubile 
aspello estese la dottrina dei pneumatici (ilosofanti. cosi elio pa- 
dre di questo sistema fu da Galeno chiamato » ; c cita il Conte 
della Decima r : quindi . premessa un' idea di ( ile sistema , con- 
sistente in una sottilissim i spirituale sostanza per l'univjerso dif- 
fusa, qh® discorre e penetra o Incenda ed avviva tutti gli esseri 
dei tre regni della natura, passa ad additare quante colale sistema 
sia bea acconcio ad esplicare i fenomeni della tisiologia , della 
chimica , della netomia , e come felicemente se ne valessero il 
Qp$a in Italia, il Cnmrord in Inghilterra , lo Soliceli nella Sve- 
li®, il Lavoisier, il Murveau, H hgriliolet nulla Francia. Confesso; 
anch'io che ciò sarebbe argomento di nuova lode per la Sicilia, 
se dei tanti Crisippi che corrono, fosse senza fallo il nostro quel 

desso - *. • ’ r i *’.»•. •-leion 'driipc oltoh 

, IL. Kon sano mcn intrigate le notizie che abbiamo di Andrea. 
Dicesi egli panormitano, dicesi storico e sofista e filosofo e me- 
dico e botanico ju un medesimo : nondimeno è incerto se uno 
fosso ,® più di tal nomo, e qual® di essi ci appartenga. Che anzi 
trovasi discrepanza perfino nel nome , attestandoci il Tiraqucllo 
trovarsi nominalo, or Andrea or Andra or Andria or Andro 

■ Ex Laertio in Zinom — b Bj Bippocr. «1 Platon, iherttii 1. I et li; 
— c De vino» nel. adv. Bnaintratum. — d De dijftr. puliuum I. Il, *. IO, 
•r-e Di»*, cil. p. 39. — f fruii, dèlia mal. pt«i. liti aif. Culteu , p. 138, 

COI». , • I .1 

1 Cosi dite 1* versione latina; ma il lesto greco ha di Cilicia , ex rqs 
Kùixia^: con clic cade ogni nostra pretensione, Won è infrequente tal pa- 
ronomasia di Sicilia e Cilicia. k 

1 Ateneo d’ Allatta fu il padre delta sella pnatunaiica; ma ne tolse i prin- 
cipi dagli Stoici, qual era il Crisippo lodato da (jalcao (/nlrod. C. 1)1. Vedi 
pure It ie etere, p. SOS, e Io Spreugel, t. I, acci. 4. 3® 
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cd or Androne \ Vuole le Clero ^ chVi fosse un dei primi se- 
guaci di Erofilo (cartaginese o calcedonese eh' ci fosse) . vivulo 
sollo Tolommco Solerò: che fondasse una nuova selta che pos- 
simn dimandare semi-empirica, perchè accompagnava la sperienza 
alla ragione. Scrisse un libro « Sulla origino della medicina » 
Che avrebbe potuto immortalare il suo nome, se non l'avesse con- 
taminato di nere censure. Imperciocché vi sparse delle criml- 
nazioni contra d'Ippocratc, dicendo che questi era fuggito della 
sua patria e riparato in Tessaglia, dopo messa a fuoco la biblio- 
teca di Gnido. Ciò forse, dice il Tiraqucllo, avrà porta occasione 
a Galeno d'inveir contro di Andrea e di pagarlo della stessa mo- 
neta. Tenerissimo com’egli era della fama del gran maestro della 
medicina, non gli sofferse il cuore di vederlo da costui straziato, 
c si fece a dileguarlo per tutto, ora chiamandolo inesperto e su- 
perbo c , ora arrogante e prestigiatore d . 

L. Anco Eralostene, che scrisse delia Origine degli Asclepiadi, 
tassava Andrea di plagiario ed nccusavalo d’essersi fatto bello de- 
gli altrui scritti *. Pion conviene prendere maraviglia che cosi a- 
gramente si avventassero codesti medici l'un conira l’altro : chi 
procede da differenti principi non potrà di fàcile accomodarsi 
all'altrui sentimento, ed è naturate che alla dissension dei pareri 
tenga dietro la mordacità delie spressioni. Per altro non fu An- 
drea il solo a scrivere contra lppocratc : ed Erofilo suo mae- 
stro, ed Erasislrato suo antecessore avean fallo altrettanto. 

LI. Parecchie altre opere sono attribuite ad Andrea , se pure 
son tutte del nostro. Ateneo fa menzione di due f : l'una sopra 
i serpenti, l'altra delle cose che falsamente si credono; di che 
porta un esempio sul rumore popolare che pensava , una colai 
sorta di anguilla, chiamala lampreda, uscire a quando a quando 
delle acque per accoppiarsi colla vipera, (ower questa dentro te 
acque con quella). Se crediamo a Piarlo Valeriano, scrisse ancora 
dei comentari sopra il poemetto di Piicandro, intitolato Therìaca *. 
Certo é che l'antico Scoliaste di questo poeta gli attribuisco un 
altro lavoro che portava a titolo Pi ApHrfc. Questa parola avendo 
diverse significazioni è stata da altri intesa dirimente .* può essa 
dinotare una ferula, una verga, un bastone , un tirso , e che so 
lo. Ma in questo luogo indica una scatola o cassetlina, dove so- 
gliono i chirurghi servare gli unguenti. Laonde era quell’ opera 
una spezie di onomastico medicinale, come k> ha spiegato il dotto 
Uuller h , ossia secondo lo Schulz e le Clerc una portatile far- 

■ Di nobilita c. 31. — b Per. It, 1. 1, c. 7. — c Di lubfigur. empir, c. IO. 
— d Pharmae. eimpl. t. VI, precf. — e V. Etymal. magnum . — f L. VII, 
c. 18. — g Httrogl. I. XXIX, «. W. — b Bibl. m id. ». I, p. 1», •» Btbl, 
boi. ». I, p. 49. 
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mncopea *. Quindi mal si appose il Mungitore b , credendo che 
questo libro trattasse di ferule (frutice troppo noto ai fanciulli), 
e che però facesse parte di altro libro più grande che scrisse 
Andrea sulle piante, ricordato da santo Epifanio *. Quest' altro 
libro ci mostra in Andrea un intendente della botanica, c come 
tale in fatti vien citato da Dioscoride d , da Celso % da Apuleio r , 
da Plinio *. Quest’ultimo poi lo colloca tra gli scrittori, onde trasse 
documenti a gran parte della sua storia sopra diversi argomenti b . 

L1I. Allievo, come dicemmo, di quell’ Erofilo che può dirsi il 
padre della chirurgia antica, che fu il primo con Ernsistrnlo a 
diseccare i cadaveri e ad istituire operazioni anatomiche, non i- 
gnorò certamente questo ramo di scienza ialrica; c i rimedi che 
prescrisse nel suo Narlhex ad ogni maniera di mali e ferite, lo 
renderono profittevole ai chirurgi nientemeno che ai medici, co- 
talchò tra gli uni e tra gli altri occupa presso Celso i primi seggi. 
Quanto fu dunque vasto il genio di questo palermitano che in 
tempi cosi poco favorevoli alle scienze naturali seppe riunirlo 
tutte in sè c scrivere di medicina, di notomia , di chirurgia , di 
farmacopea, di storia naturale! Saria egli quell'Andre», rinomalo 
medico di Tolommco Filopatore, re dell’Egitto, di cui narra Poli- 
bio che fu trafitto dal viceré Teodoro (o Tcodoto ch’altri disse), 
il quale andato nel gabinetto reale per trapassare il principe , e 
non trovatolo nel suo padiglione , in quella vece trucidò il suo 
medico '? Se foss’egli il nostro, non solo avremmo un'altra prova 
del suo merito, nata da un così onorevole ufiicio di medico re- 
gio, ma ci sarebbe pur nolo o il luogo in che visse , cioè Ales- 
sandria, e l’anno in che mori, cioè il primo dell' olimp. CXIi 

LUI. Di due altri medici sicoli , Ottone e Pigiorio , fa parola 
D citato Andrea Tiraqucllo k ; dicendo che il primo scrisse di cose 
mediche, ed è da Galeno citato il secondo si segnalò nella ve- 
terinaria e scrisse su i morbi dello pecore e d'altri animali. 

LIV. Restami far parola su alquanti seguaci della scuola di 
Atclcpiade, che dicevamo essere stato il padre della melodie a 
setta , una delle tre principali che nell’ antichità ci fiorissero. 

• Hi il. mid. I. c. — b T. I, p. 25. — C Haerei. I. I, iati. — d L. IV, 
e. 60. — e L. V , c. 1 et 18; I. Vt, c. 6. — f D« Aerino. 6;» et 67. —g L. XX, 
c. 76; I. XXII, e. 19. -h A lib. 23 ad 33. - i Polyb. 1. V. -k Ve nobili!. 
c. 31 , p. 294 et 310 . — 1 Pharmat. locai. 1 . 1, c. 2 . 

1 Ornato abbietti qui ceonalo del nostro Andrea, lo Sprengel vuol attribuirlo 
ad Andrea di Caristia, noverato da Celso trai fautori della setta di Erotilo 
(L. V, p. 194), e diverso dall' Andrea Crisari che visse piò tardi (Hi$t. t. 
I, p. 45GJ. Nondimeno vuol concedersi che , ae non tutte , alcune di dette 
opere pertengano al nostro, siccome più pienamente ha fatto palese il iest • 
lodato Pancini, che ne ha scritto I’ elogio nel voi IV della mentovata Bio- 
grafia, ove lo fa vivoto 200 anni avanti 1‘ era volgare. 
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Kon fa mcslicri di allargarci in descrivere gl'insegnamenti propri di 
questa, dopa il tanto che altri no ha scritto *. Fu Asciepiade 
che introdusse n Roma la modirina verso i tempi del gran Pom- 
peo, o a dir meglio, che la ristabilì cent'anni appresso la venuta 
di Arcagaio. Illustre fu la sua fuma, frequentala la sua scuola, 
applaudita la sua dottrina, ampliata da molti e dotti seguaci. 

LV. Fra questi vien rammemoralo Filonidc , di cui è contra- 
stata la patria da loro che la contrastano al Filistione so pral lo- 
da lo. Altri da Enna, altri il dissero da Catana. Nacque forse l’e- 
quivoco da un passo di Dioscoridc, in eui altri lesse Ennense , 
nllri FI limiti ". Il Mungitore toglie la quistione ammettendo due 
FilonitU c all uno da -Caslrogiovanni ascrive un’opera sul Fe- 
retro bianco ossia Elleboro, citalo dal dello DioscoCide; ed un'o- 
pera di medicina, di cui Galeno allega il libro XVIil d : all'altro 
da Catania attribuisce un trattato sulle febbri , publicalo a Vene- 
pia nel 137G, cogli altri autori dello stesso argomento; cd un li- 
bro sulle Corone c gli Ciujumli , citalo per Ateneo *, se pur non 
è di un altro Filonidc da Ilurnzzo, come vuole lo Stefano f Il 
sentimento del , Mungitore è confermato dal dotto Mailer *; il quale 
però sembra voler di due faro un solo Filo'nide, edaggiugne che 
il calancse fu maestro di l'accio Antiocheno , il quale avea un 
secreto, da cui ricavava grosso guadagno : era questo un medi- 
camento chiamalo iepà r.upix, sacra amarezza , e fu disvelato a 
Tiberio Cesare h . Dove si vuol notare l'errore del Ragusa che in 
vece di Paccio scrisse Paoh 

LVI. Non mi rendo garante se il nostro Filonidc o piuttosto il 
durnzzosc fosso l'uditore di Asciepiade : aggiungo soltanto che 
questi ebbe tra i suoi alunni due nostri, l'uno Filo Aufltlio, l'al- 
tro Xiconc. Parla di entrambi il suddetto Stefano bizzantino al 
luogo medesimo, chiamando siciliano il primo, agrigentino il se* 
condo. Di Tito varie indicazioni riporla Celio Aureliano k . Di NKi 
cono poi loda Tullio un libro rapi iteÀufarflac, onero delta ghiot- 
toneria, per cui lepidamente esclama : v 0 medkutn suavem, me- 
que docilcm ad hunc disciplinami 1 » Narra ivi di aver tolto quel 

* V. le etere p. II, 1. Ili; Sprenget I. Il, seel . V. — b !.. ] V, c. 141 . —c T. Il, 
p. 1S2 — d Uiffer, puh. I. IV, c. 10. — c L. XV, t. 8. — f Dt urbibui, ver. 
Dyrrqch. — g ttiU. me d. I. I , $ 43 , p. 1 40. — h Marceli, c. 20; Seribon. 
n. 97. - i Bibl. tic. n. 273. -k Tard. I. 1. c. 8; I. II,C. 29; I. Ili, c. 8; elA- 
cut. I. Il, c. 29.— I L. VII Epiit. 20 ad Famil. , 

' Intorno alla patria e alle opere di Filonide possono consultarsi le Con- 
siderazioni del ratsinese Francesco Tornakene, attuale professor di botanica 
nella università di Catania, stampate a Cabrino 1840. L' Aleasi però elle de- 
stinò un capiluln all' antica medicina di Sicilia (Voi. II. par. Il, e. 8), senta 
dubitaiìone lo fa nato in Enna sua patria. Noi di questo tornerema a ra- 
gionare or) seguente periodo a cui ugualmente appartenne. 
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libro a Sesto Fabio suo discepolo : onde tragglamo esser egli vi- 
vuto alquanto prima di Cicerone , cd aver contato dei discepoli 
anche a Roma. 

LV’II. Ma Roma ricevette dalla Sicilia un altro servigio ancora 
più importante, se vero disse il Middendorpio, citando il Biondo: 
a Chirurginm Romani a Siculis acceperunt “ ». Questo vanto vien 
confermalo dal dottor Auria nella sua Sicilia inventrice b : senon- 
chè il Mungitore, nelle sue Osservazioni alla medesima *, sobria* 
mante ha pronunziato che a Siccome ci ha varictù di opinioni in 
altre materie, così in questa delle invenzioni variamente scrivon 
gli autori; che potè facilmente accadere clic un’invenzione nascesse 
in più paesi e in diversi tempi, onde dirsi con verità specolata 
in Sicilia ed altrove; che in particolare della chirurgia vi ha chi 
con Plinio d scriva essersi trasferita a Roma dal Poloponneso per 
opera di Arcagaio, che prima ricevuto con molto onore, indi por 
la sua crudeltà fu vilipeso c scacciato ' ». 

LV1II. Noi dunque non conteremo gran fatto su dubbie ono* 
ranze, su controverse invenzioni, contenti di aver mostrato quanto 
l'Arte salutare sia debitrice alla nostra Isola , come e la empi- 
rica e la dogmatica c la ginnastica e la metodica medicina sia 
stata dai nostri o creala o cresciuta o ampliata nello straniere 
province. 

a Da Acad. orbi* ehriit. I. 1, p. 296. - b P. 1 0. — « P. 112- — d L. XXIX, 

c. 1. 

1 Salta orinine, introduzione, primi scrittori di Chirnrgia , veggansi le Bi- 
blioteche di essa, compilate da Portai, Mailer, Gesner, Moelilte, Dujardin , 
Peyrilhc. Manget, Meusel, e de Vigilila. Alcuna cosa ne diremo a suo tempo. 


Pervenuti a questo termine , ci avveqgiamo che 
troppo ringrosserebbe il presente volume , se ai 
due libri precorsi dovessero tener dietro i due 
che restano, a fornire liniero periodo greco-sicolo . 

Per mantenere adunque un certo equilibrio tra 
questo e ’ l preceduto volume , et consigliamo di ri- 
servare al seguente i due libri superstiti che vi 
daranno la Poligrafia e le Arti di quell epoca 
fortunata. m 
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nori— 30 Legzi di Siracusa— 31 Fatalismo— 32 Abrogato— 33 Diocle — 

34 Sue leggi —35 Suo carattere— 36 Sua line— 37 Cefalo e Polidoro— 38 
Platone— 39 Se legislatore —40 Leggi di Agrigento— 41 Empedocle, sua 
politica —42 Suoi meriti— 43 Ecfjnto, Aristocle, Prosseno— 44 Dicearco 
—45 Suo trattato su Sparta —46 Tripolitico— 47 Pelli-nci — 48 Olimpico 
—49 Governo sotto i Romani— 50 Leggi Consolari— 51 Diritti imperiali 
—52 Municipi e Colonie 432 


CAPO IV — MEDICINA 

1 Importanza di essa —2 Sue diramazioni— 3 Antica coltura —4 Poli- 
cleto, Sue cure— 5 Sue notizie— 6 Scuola agrigentina —7 Empedocle — 

8 Sua lìsiologia — 9 Testimoni antichi — 10 Suol principi— Il Genera- 
zione e respirazione— 12 Conoscenze anatomiche — 13 Guarigioni ammi - 
rande— 14 Riputate magiche— 15 Erano naturali— 16 Anchito— 17 Pau- 
sania— 18 Suo merito— 19 Acrone— 20 Suo valor medico— ’2l Fondator 
della Scuola empirica— 22 Dubbiezze d alcuni— 23 Disciolte— 24 Opinioni 
esaminate— 25 Natura dell'empirismo — 23 Suoi inconvenienti — 27 Cri - 
tona— 26 Filistione— 29 Sue opere —30 Suo fratello— 31 Altra sua scrit- 
tura— 32 Scuola dogmatica— 33 Epicarmo — 34 Dionigi — 35 Menecrale 

— 36 Sue manie— 37 Suoi libri — 38 Erodico — 39 Autore della ginna- 
stica —40 Giudizio di Platone— 41 Suffragio dell' an licliità — 42 Censura 
il’lppocrate — 13 Osservazioni— 44 Libri sulla dieta— 45 Pa lestre in Remi 

— 46 Alittica — 47 Crisippo — 48 Sua dottrina pneumatica — 49 Andrea 

— 50 Opinioni tu di lui — 51 Opere attribuitegli —52 Sua botanica e chi - 
rurgica acienza —53 Orione e Pislorio — 54 Asclepiadc padre della me- 
todica— 55 Filouide— 56 AuBdio e Nicooe— 57 Chirurgia in Roma — 58 
Conclusione a SM 
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